
* 



r - ^ 'IS.r, • * T 71 .. ■'* ? ’'•<? . 

« s6 o P E R E 


^ ) .V 


A • 

FRANCESCO REDI 

m GENTILUOMO ARETINO* 

E 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA. . 

• • 

In quejìa nuova Edizione accrefcìut 
e migliorate . 

TOMO PRIMO. 

* ■ 4 



IN NAPOLI MDCCXXXXI, 

A SPESE DI RAFFAELE GESSAR!. 

Nella Stamperia di Angelo Carfora. 
Con licenza de' Superiori » 



Digitized by Google 



Digitized by Google t 


• *t 



RAFFAELE GESSARI 

J> LETTORI CORTESI. 

L bene , che non fi comunica perde il miglior 
pregio della bontà . Ognuno sa , che il ri- 
nomatifiimo FRANCESCO REDI con_j 
nupve ofiervazioni, e con molte accertate-» 
fperienze fece tanti felici fcoprimenti di ve- 
rità nelle cofe tìfiche j ed in oltre additò la 
piu prudente, e propria maniera df medicare* 
e di fcrivere cofe fpettanti allaFifica, ed al- 
la Medicina. Scorgendo non però io , che la Repubblica lette- 
raria fcarzeggiava deile celebri , ed utilifiìme Opere di queft’Au- 
tore, con tuttocchè più fiate in divertì Luoghi , e tempi date alla 
luce, edivife, e poi altresì racol te aflìemej penfandò di con- 
ferire non poco al comodo , ed all’ utile pubblico * rifolff di farle 
rifiampare. E perche l’ edizione delle medefime Opere fatta iti 
Venezia da Giot Gabriello Ertez è per ogni capo compita , ed 
accrefciuta di molte colè , le quali par l’addietro o non erano fia- 
te ancora vedute , o andavano in qualche altra raccolta difperfey 
o fott’ altro nome pubblicate , fiimai in quella riftampa avvaler- 
mene della fuddetta edizione , feguendo in tutto il di lei ordine . 
Non ho mancato di adoprare ogni mai forza per incontrare nello 
fìefio tempo la foddisfazione de’ letterati 5 e fpero ch$ l’edizio* 
ne non abbia da riufeire inferiore alla mentovata di Venezia, sì 
nella correzione, st nella qualità delle figure, che fono le due di 
lei principali parti . Seguendo dunque l’ordine tenuto dall’Ertez* 
ho divifo tutte quefte Opere in fette Tomi. 

I. r. Nel primo Tòmo in capo a tutte l’Operefi e pofia la vita 
del REDI , fcritta con ogni diligenza dal Sig. Abate Salvino 
Salvi ni. , ! 

z Segue un’ Orazione belliflima delle fue Iodi , recitata dal 
Sig. Anton-Maria Salvini ne’ Funerali celebratigli dall’Accade- 
mia della Crufca* 

j. Si e dato il primo luogo all’ Efpertenze intorno alla Ge- 
nerazione degV Infetti » efièndo quefta forfè la più infigne Opera 

a a del 




del REDI» ricevuta con tanti applaufi da* Letterati , che l’ edi- 
zione di Firenzedel i SU 8. era la quinta j efu trad ;tt’ ancora io 
latino, e Campata da Andrea Frifio in Amjìerdam l’anno 1671, 
in 12. 

4. Seguono le Tue OJJcrvazioni intorno agli Animali Viven- 
ti , cbejì trovano negli Animali Viventi . 

$ . A quelle due Opere del REDI fi è aggiunta , come ap- 
pendice, eltendo quali che d’una ItefTa materia , l ’ QJervaziono 
intorno a' Velli celli del corpo umano , in /teine con altre o/jerva - 
z ioni , già. l’anno 16 87. pubblicare in forma di lettera in Firen- 
ze per Piero Mulini in 4. Lotto ’i nome del Dottor G io: Cojìmo 
Bonomo indiritte allo fleifo REDI j le quali poi fatte latine 
per il Dottor Giu/eppe La moni , furono polle nell’ anno deci - 
‘ mo della feconda 'Decuria delie Mifcellanee dell' Accademia de* 
Curiofi di Germania , nell’Appendice , a carte 33. Ma s'abbia- 
mo a dire il vero , quelle olfervazioni la maggior parte furono 
fatte dal Sig- Giacinto Gcjicni , onorato e dotto Speziale di Li- 
vorno ; e la Lettera fu ellefadal medelimo REDI, come chiara- 
mente lo llile fuo lo dimofìra , ed, oltre a molte Lettere del R£- 
> £)I Aedo fcritte al Cejìoni , e da noi ftampate nel II. Tomo, ne 
abbiamo altresì la prova feguente, cioè: 

6. Una Lettera del medelimo Sig. Ce [ioni al Sig. Antonio 
V all i/ni eri . 

7. Finalmente in ultimo luogo fono polli alcuni Migliora- 
menti 0 Correzioni d'alquante Esperienze , ed Ojj'ervazioni del 
REDI fatje dal dottiffimo Sig. V allifnieri . 

IL II fecondo Tomo viene compollo dell’ infralcritte Ope- 
re del REDI. 

1. Occupano in quello il primo luogo VEJperienze intorno 
a dìverfe cofe naturali , e parti colar menu a quelle , che ci ven- 
go n portate dall' Indie ; le quali furono efpolìe in una lettera in- 
diritta al Padre Atanafio Cbircher Gefuita . Veggonfi ancora—* 
tradotte in Latino , e Campate in Amfìerdam per Andrea Fri- 
fio l’anno 1 677. in 12. 

2. A quelle fuccedono i’OJjervazioni intorno alle Vipere , 
che furono dipoi altresì traslatate in Latino , ed inferite nell* 
Anno primo della prima Deca delle Mifcellanee dell Accademia 
dé'Curioft di Germania nell’Appendice . 

3. Tie- 
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5 . Tiene il terzo luogo una lettera ferina dal REDI a* 
Signori Alcjfi andrò Moro » e Ab. BourdelotySig . di Condì: -, e di 
S.Leger. imperocché certi Signori Letterati Franzefi foli ti ja- 
gunarfi nella Cafa del Sig. Charas , pubblicarono un libretto in- 
titolato Houvelles experi ences fur la Vipere , a Paris in 8. do- 
ve oppofero al Sig. REDI molte cofe intorno alle fopraddette_* 
Oltervazioni , ond’egil lì vide obbligato a difendere con la pre- 
fente Lettera , la quale indirizzò a quei due Gentiluòmini Fran- 
zefi > acciocché pel loro mezzo pattando nella Francia, capi tafle 
in mano agli oppolìtori . Quella Lettera pure fu tradotta in La- 
tino, e polta utìYAnno fecondo della prima Deca delie Mifcel- 
lanee dell' Accademia de’ Curi (fi di Germania a car. 409. Le fo- 
praddette due Traduzioni , cioè delle OJferv azioni intorno alle 
V ipere , e della Lettera ferina a ' Signori Moro * e Bourdelot > 
fono fiate imprefle altresì dal Frifio apprettò all’ Efiperienze in- 
torno a diverfe cofe naturali riferite di fopra al num. 1» 

4. Seguono ì'OJfervazioni intorno a quelle gocciole-, 0 fili di 
vetro , che rotte in qualfifia parte , tutte quante fi fri totano . Que- 
fìe pure tradotte in Latino fono fiate polle nel fopraddetto Anno 
fecondo delle Mifcellanee dell Accademia de'Curiofi di Germa- 
nia ,'a car. 42 8. 

* 5. Il quinto luogo fi é dato &IV Efiperienze da lui fatte intor- 

no a quell' Acqua-, che fi dice che filagna fubito tutti quanti lifiìuCfì 
del /angue , ehefigtrganoda quaìfifiìa parte del corpo . Quell 5 È 
fperienze la prima fiata fi videro nel Giornale de' Letterati di 
Roma dell'anno 167 z. 31. Agofio. 

6 - In fe fio luogo fuccedono Y Efiperienze intorno a'Sali fat- 
tizi , pubblicate la prima fiata nel Giornale de' Letterati di Ro- 
ma dell’anno 1674. 30. Maggio. 

7. Occupa il fettimo luogo una Lettera del Sig. Tommafib 
Piatta Gentiluomo Inglef e -, e Segretario del Serenijjìmo Gran- 
duca , fritta al Sig. Arrigo Oldemburg Segretario della So- 
cietà Reale di Londra , efilratta dai duodecimo Giornale de' Let- 
terati di Roma , dell'anno 1673. 30. Dicembre - Quetta lette- 
ra , die più acconciamente dovrebbe Ilare nel quarto luogo con- 
tiene alcune Ffperienze intorno al veleno delle vipere , le quali 
confermano le fuddette Ottervazioni del Sig. REDI. 

8. Apprettò fuccede l’Eruditifiìma Lettera intorno alV in- 
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vehziòne degli Occhiali , Scritta da li 'Autore ai Sig. Paolo Falco- 
nieri , c trad )tta poi in Franzeiè da Monf. Spon > ed è Ja fedi- 
cefima Di: Ter fazione delie Tue Curioje Ricerche d'antichità-, Cam- 
pate in Lione l’anno 1682. in 12. 

9. A tutte queR' Opere feguono molte Lettere , le quali , 
faivo alcune poche, raccolte dalle Mescolanze del Sig. Egidio Me - 
nagioy l’aJtre furono la prima volta pubblicate l’anno 1712. da « 
Gio: Gabriello Ertez , a cui furono comunicate da divertì Jet- 
temi * ed amici del REDI. 

10. Chiudono quefio Tomo alcune Etimologie Italiane-, le 
quali fi fono raccolte dalle Origini della Lingua Italiana del Sig* 
Egidio Menagi q , dove andavano difperfe. Sì alle Lettere poi» 
come aì\ y Etimologie Suddette fono Rate aggiuntelo margine al- 
cune poche Annotazioni erudite. 

III. Nel terzo Tomo fi contengono quelle Poefie, che da. 
più parti fi poterono raccorre dal mentovato Ertez» 

1. E primo di tutto voi avete il ditirambo del Baàro in To- 
Jcana -y del qual genere di componimento niuno ne fu più ap- 
plaudito nella noRra favella. Ufcì quefio la prima volta in Fi ren- 
ze l’anno i6#y. in 4, e fu nobilitato' dall’Autore Tuo con mol- 
• tifiime Annotazioni , nelle quali e’ dimofìrò, non lolo la fua pe- 
rizia in molti linguaggi j m’ anche la fua efienfione ih ogni for- 
te di erudizione sì moderna , come antica, sì nofirale, come fìra» 
niera . Ma quefìe Annotazioni fùron poi dal medefimo accre- 
fciute di- molto nella terza Edizione » che comparve in pubbli- 
co pure in Firenze in 4. l’anno. 1691. 

z. I fejjanta Sonetti -, che feguono , mancano nelle prime.* 
raccolte fatte in Firenze, ed in Napoli. Furono Rampati a parte 
due volte in Firenze nel 1702. enei 1703. e la terza in Parma T. 
anno 1 705. e fi uni rono la prima fiataalla raccolta deli’ Opere del 
REDI dal mentovato Ertez nell’anno 1712. 

3. A quefii fi aggiunfero nella fuddetta raccolta dall’ Ertez 

altri cinquantadue Sonetti , comunicatigli dal Sig Ab. Salvi- 
no Salvini i ed ufcirono della fa mola Libreria de’ Codici mano** 
lcritti del Sig . Carlo-T ommafo Strozzi , Gentiluomo Fioren- 
tino, di fomma letteratura , e nobiltà. ' • ^ 

4. Dal medefimo pure; fi ebbero le altre feguentì Voefte va- 
rie , eccettuatone 1 ‘ Incanto- amorvfo , che fi prefe dalle Mefco- 

lan- 
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lanke del Signor Egizio Menagio . 

^ E qui voglio tenervi avvifati , che il Mentovato Erte* nellr 

^ e iT? m0pnmorÌfenfc e una offervazione dei 
^ t° lnt,tollto ’ OjJcrvaztcni intorno alle 
1 orpedtnt dt Stefano Lórenzini , ia quale è fiata qui da me trala- 
fciata, perche Jamedefima fi porta nel Tomo quii a cart. io*. 

ne deve recar meraviglia ,<he ilfuddetto Ertez la poni duplica . 

ta, mentre egli diede alla luce li foli tre primi Tomi nel i 7 ia. * 

HM! £e ’ C 7 ^^ P ° la raoc °Ha ^e J Ie lettere del quanto Tomo, 
in una delle quali fi legge la mentovata ofTervazrone. 

frrirriwàfc-* Jpnf 0, ^ U l Wo Tcma<onten ^o k Lettere, 
S ’f REDI a Averli fuoiamici , e letterati, raccolte ,« 
dateallaluce la prima fiata per opera delfuddettoErtezJn quelle, 

C P ,7 i *-' r ° C ° n lf ! e { em P^ c ifTmo, e niente ricercato ?fi am- 
mirano Ja : chiarezza_e la vivezza,nonmeno che legrazie,e le gem 

de?Auto7e ^Jr dre * d ® itfhldeJicato 2 ufìo • ^«ra quello 
^ i r. 21 ^ r ° n ° pr , OV ? nue ’ «Ideila felice brevità , e purezza 
d ella fingna tolcana , che lontana dal fraleggiare troppo figurato, e 

fa H?° r d °™. are ’ e render compita una lettera den- 
ijf J i! de ~ p^| ne . /f 1 ^ J * a re * SI ofiervano in oltre nelle lette- 
^? DI yl . i trste aJcune cofe, Che non erano ben^ 
p CfUC °- pere ’ 1 f uo giudìzio aperto, efi reero di alcuni 
. J ’ i^yctiton veri,e non fijitidi certi fcoprimen ti jcogrfizio- 
ni nuove di varie produzioni naturali , e loro .virtù leali fe non 

alk m'n’r^in “""v 1 *" rBali ' e,a &a *"*<* «oflanza,»» cui 
alia morte s apparecchiava. .* : * « 

fett ^ Tomo fi contengono li Con- ’ 
vn ili ^IT v d - S ?'i RE PJ ’ raccoI,i altresì , e fìampati la pri ma__. 
lef la vZ Jlf* medef5mo Gioì Gabriello Ertez. In efii ftor- 

7 T Tera<ii medicare con prudenza, e fen- 
Ja ver/ ni non blamente il regolamento, ma 

ouefi J fono rnT Ja condotfa * W*e cura. E 
S ? i?*** S, ^ RE J DI ■» per k quali non bifogna afTet- 

nori ^ d / 0preV ^ Z . 1 v 0nedj ra ecomandazioni,bafìando il Polo 

S^a dfelk ^T * C ^ * A p ^l * tut te, e di ciafche” 

Graduo ta^ ? en 5 re ’ pet Incontrare Ja fìima , che meritano. 
xifomnVln ^tuiljjiohuonanimodigiovafeai pubblico con la 
xiltampa delle medefime, e vivete felici. * , 
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PRIMO TOMO. ; 

1. T /Ita di FRANCESCO REDI fcritta dal Y Ab, Salvino 

X Salvini. ^ 

2. Orazion delle Lodi di Frane efco Redi , recitata nel fuo fa* 

nerale daJ Sig. Anton-Maria Salvini. • - . . 

3. Eijperienze intorno alla Generazion degl’ Infetti. 

4. Olìervazioni intorno agli Animali Viventi , che fi trovano 
negli Animali Viventi*- 

f. Olfervazioni intorno a’ Pelliccili del corpo umano.* 

6 . Lettera del Sig. C iacinto Ceftoni al Sig. Antonio Val-. 

lìfnttri . 

7. Miglioramenti» e Correzioni d' alcune Efperienze Oflerv** 
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TRAIGLI ARCADI 

DETTO ANI CIO TRAUSTIO» 

* » m 3 

-a. SCRITTA 

DALL’ABATE SALVINO S ALVINI 1 

« » 

fiorentino 

. DETTO C RISERO EL 1 SSONEO , 

■ _ ^ « ■ ( i 

’ ANTICA , e nobile Città di Arezzo fu femprc% * 
mai feconda Madre d’Uomini lo Lettere , e i 
Armi chiarifilmi , molti de* quali nella fiorita»* 
Cittadinanza Fiorentina innefiandofi , non meno' 
i — i » — s i,\ alla prima, che alla feconda Patria fecero onore*; 
ì \^u~ ~ Fra quelli fi contano ne’ ftcoli pattati. un Lionar* 

do Aretino , e un Carlo Marzoppini , ambedue 
Poeti laureati , e dot fittimi Segretari della Repubblica Fiorenti* 
na , e i molti della Caia degli Accolti per dottrina, e per digni- 
tà. famofiilìmi . Nei fegnaJato numero di coftoro fu certamente»» 
Francefco Redi inlìgne Letterato de’ noftri tempii il quale nato 
in A/ezzo di nobi e Famiglia, e in ogni tempo illufìre, per le_» 
fòlenni Ambafcerie , e per le principali Magillrature ; fu poi al* 
levato, e nutrito in Firenze, a gli onori della qual Città, er» 
Tcm.I, : A v **■ 
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il Padre fuo {lato defcritto. Nacque egli adunque , come s’è det- 
to in Arezzo , l’anno 1626. il giorno 1 8. Febbrajo , di Gregorio 
di Francefco Redi, e di Cecilia de’ Ghinci altresì nobil fami- 
g’ia Aretina in oggi eftinta. Studiò Gramatica , e Rettorica in 
Firenze nelle Scuole de’ Padri della Compagnia di Gesù, e Fal- 
ere Scienze nelPUniverfità di Pila, dove prefe la Laurea dei Dot- 
torato in Filofofìa , e Medicina. Si fè ben predo conofcere in__, 
Firenze, fino dagli anni più teneri , per quel grand’Uomo , che 
poi riufcì i dandofi non Polo alia cultura delle Lettere più ame- 
ne, delle lingue volgari, e delle antiche erudite , ma, quel che 
era il fuo maggiore fcopo , alla intelligenza , e pratica della più 
profonda Filolòfia. Viveva allora il Granduca Ferdinando li. gran 
Mecenate degl’ ingegni più. rari, il quale affezionatifiimo alle_» 
fcienze tutte, davaftimolo, e comodità a i Profefiòridi quelle, 
di poter far prova della loro acutezza , particolarmente nelle cofe 
fpt rimentali , dove veramente il Redi fi rendè immortale^ poi- 
ché ebbe occa/ìone di conferire i fuoi itudj , e co i Eorelii, e 
con gli Stenoni, e altri dottittìmi Uomini, che fi trattenevano 
alla Corte di Tofcana , Scuola d’ ogni più rara Virtù , e di elèr- 
citar fuo valore nella famofa Accademia dei Cimento, che lòt- 
to la protezione del Prìncipe Leopoldo poi Cardinale de’ Medici, 
fu aperta . Quindiavendo il Granduca , ottimo cognitore degl’in- 
gegni , conofciuto quello finifiìmo del Redi , io dichiarò fuo 
primo Medico , nel quale impiega, egli fervi poi il Regnante Co- 
fimo III. e tutta la Cala di Tolcana , fino a eh’ ei ville, 
con tanta , foddisfazione di tutti quei Principi che gli por- 
tarono fempre incredibile affetto j onde non folo ne’configli di fua 
nobil Profelfione , ma in alfari ancora , e maneggi di confidenza , 
e di fedeltà fu fovente impiegato . Quindi dalla magnanima Gran- 
duchefla Vittoria di felice ricordanza , giufiifiima flimatricedi fua 
Virtù , dopo avere eglida quella ricevute in vita ad ognora cortefil- 
fime di moflranze. d'affetto , ne fu in morte con nobil lafcio , per 
ultima tefiimonÌ3nza dell’alto fuo giudicio , onorai ifijmamente ri- 
conofc»uto . Ne lòlo da i nofiri , ma da i Principi , e Perlonaggi 
flran ieri tenuto era in venerazione . Io ho veduto una copia di let- 
tera appretto Peruditi/Timo Pierandrea Forzoni Accolti amico af- 
fezionato del Redi, fcritta ad e fio Redi l’anno 167 8. da Carlo 
• •***',- Lodo- 
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DI FRAHCÈStO REDI. - * 

Lodovico Elettor Palatino, per la quale ringraziandolo d*un coir, 
fulto inviatogli , in occafione di fua malattia j gli manda un ricco, 
e nobil regalo, e lo afficura, con efpreflìoni ben diftinte, della fìima, 
che per lui mantiene. Alla gentilezza de’ coflumi, alla bontà, della 
Vita, alla profeffìonein fommadi Filofofo , unì quella della in- 
telligenza delle buone lettere ; mettendoli da principio per la mi- 
gliore lìrada , che alla vera cognizione di quelle ne conduce. Com- 
pofe in fua Gioventù molte Tofcane Poefie, ed amorolè, e mo- 
rali per eferciziod’ingegno , emoitittìmeoflèrvazioni difiefe, utt 
gran fafcio delle quali negli ultimi anni di fua vita egli confegnù 
alle fiamme, come mi afferma il Dottore Stefano Bonucci Genti- 
luomo Aretino, domefìico familiare del Pedi , e che molte delle 
fue cofe manofcritte conferva . Coltivò fèrapre mai gli amici vìr- 
tuofi, mantenendo con loro un continuo letterario commercio* 
onde ben pretto fi f è conofcere , ed ammirare in Italia , e fuori di 
effa ancora, particolarmente quando egli diede fqora i fuoi Libri 
notiflìmi al Mondo , e per l’amenità della Dottrina , e per la puli- 
tezza dello Itile celebratillìmi . Quando egli fi trovava di ioccupa- 
to dalie fpeculazioni delle naturali efperienze, da lui più volte, 
per maggiormente accertarfi della verità, reiterate, fi metteva a 
filofofare fulla lingua Tofcana , fu gli Autori di quella più accre- 
ditati , fu gli antichi Tetti a penna , de’ quali ne era fornitìffimo , 
percontribuire, giuda fua poffa , al vantaggio, e al ripulimento 
della lingua , e ipecialmente alla grand’opera del Vocabolario , de! 
quale fu uno de i Compilatori . Legganfi le Etimologie della lin- r. 
gua Italiana del famofo Letterato Francete Egidio Menagìo , il 
quale ebbe dal Redi quafi infinite Etimologie, e notizie, ed egli 
bene in molti luoghi di quell’Opera lo confetta, protettandofidi 
dovere alla gentilezza, ed erudizione del Redi il migliore di quell’ 
utilittìmo Trattato . Legganfi Je mefcolanze del medefimo Menar 
gio , dove fono regiflrate alcune lettere del Redi a lui indirizzate , 
nelle quali per tutto rifplende unita alla cortefia delie maniere laco- 
- gnizione delle dottrine ; e di quelle fue rare doti ne volle ancora 
lafciare in ifcritto tettimonianza l’incomparabile Abate Regnier 
nelle Annotazioni al fuo Anacreonte, lodando il nofìro R«di,*7 
quale (dice egli ) aduna fcmma erudiziene in ogni genere di let- 
teratura ha J'aputo accoppiare tanta purità di Jìilc , c tanta , per 
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quclctitofinto , dolcezza di cofttmì , etici lafcia in dubito qualfia 
maggiore in lui o la prof ondi tei della dottrina , o lafoavitu dell’e- 
loquenza , ola gentilezza del vivere civile . Nutriva egli Tempre 
un genio amorevole verlòi letterati, benigno ammiratore, cerrfo- 
re giudìciofo, e gentile , lodatore amichevole , promotore infi- 
gne degli altrui flua; : onde non pochi legnatati Soggetti da lui furo- 
no , a’fuoi conforti , ecoJle fue Angolari maniere , fatti , e formati ; 
ed egli con favio accorgi mento avendoli fui bel principio conolciuti, 
gli feconofcere al Mondo. Uno di quelli ( iafeiando Ilare i ProfeF 
lori di Medicina) fu il celebre Benedetto Menzini, acuiil Redi 
diedeanimo , anzi le prime moffe per la nobile carriera , che egli 
fece, della Poefia. Ioudj già dire al medelìmo Francefco Redi, 
che il Menzini, effendo ancor giovane gli portava di quando ia_» 
quando qualche Poetica compofizione , nella quale , benché non 
d’intera perfezione , pur ravvifa'va il buon genio , e il buono inco- 
minciaroento, onde facendogli cuore , ed elortandolo ad elèrcitar- 
fì. colla feorta de’ migliori Autori , crebbe poi in quei pregio di 
fub ! ime Poeta , che ognun sa. Ma per tornare alle lue fperimen- 
tali prove, eiaculazioni naturali, e filofofiche, egli fu invento- 
re d’un nuovo, efaciliffimo metodo di medicare : nel chequali al- 
lievi, e leguacinon fece mai? balla dire, che furono Tuoi diletti 
Difcepoli i due celebratiflimi non men Filolbfi , che Letterati, Lo- 
renzo Beilini di felice ricordanza , e Giufeppe del Papa vivente , 
ambedue Medici di quelle Altezze , e famofi ProfelTori nello ltudio 
Filano; i quali ne’loro fcritti immortali , fi dichiarano eternamen- 
te al gran Redi tenuti . Cominciò quello oculattlfimo fperimentato- 
rele fae prime ofTervazioni , fotto gli a&fpicj di Ferdinando li. 
foprale Vipere , ed avendone raccolto un finiflìmo trattato , lo die- 
de alla luce delle Stampe in Firenze l’anno 1 664. in forma di le tte- 
ra indirizzata al Conte Lorenzo Magalotti, la quale poi fuor d’I- 
talia tradotta in latino fu inferita nel primo Tomo delle Miscella- 
nee curìofità naturali; e di nuovo fu il Tello volgare ftampato in 
Firenze nel 1696- Contra quell’opera gli fu fcritto ih Francia; ed 
egli con ogni maggior roodeltia ribattendo tutte le oppoikioni fat- 
tegli# ne llampò in Firenze hrifpofìa pure in forma di lettera a i 
Signori Aleffandro Moro Inglele , di cui^onfervava una bella Eie. 
già in l'uà lode , e Abate Bourdelot Signòr di Condé , e di S. Le- 
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gcr . E perchè , come egli fiefloalTerifce in altra delle Tue Opere , 
egli ebbe l’onore di fervire in una Corte, alla quale da tutte le par» 
ti del M jndo corrono tutti que’ grand’Uomini , che co i loro pelle- 

• grinaggi van cercando, e portando merci di Virtude j lèguitò il 
Kedi a dar fuori in divertì tempi altre belliflìme fatiche piene di 
dottrina , e di recondite erudizioni , Umilmente in forma di lettere 
a diverfi amici fuoi,come furono l’efperienze intorno a diverfecole 

* naturali , che ci fon portate dall’Indie , indirizzate al Padre Ata- 
nafio Chircher della Compagnia di Gesù, ufeite alla luce l’anno 
1671. che purefuron tradotte in latino , eflampate in Amfìerdam 
nel 167 y. Opera fatta coll’occafione d’effer capitati alla Corte di 
Tofcana l’anno 1 66 2. alcuni Padri Francefcani dall’Indie Oriemali, 

. che da que’Paefi recarono molte curiotìtà, e le fecer vedere al Grim- 

* duca . L’efperienze intorno alla generazione degl’infetti a Carlo 

. Dati j parimente trafportate in latino , e imprese inAmflerdam, 

fattane poi la quinta impreflione in Firenze nel 16 38 . Contra a que- 
lle dampò alcune oppolizioni il Padre Filippo Bonanni , alle quali 
in altre lue Opere ri lpole il Redi non meno con chiara evidenza , 
che con fingolar gentilezza. Le olfervazioni intorno agli Animali 
viventi , flaropate in Firenze 1 684. con moltiflime belle figure in 
Rame. Eden fi diede a conofcere al Mondo, elTereegli il genio 
della natura ^difeopritore dj verità, creatore di belle , edutileu 
dottrine, ed artefice di Iquifita facondia in tutte quelle Opere , 
fcritte da lui nella Tofcana favella, le lue delizie, eifuoi amori , 
con tanta proprietà , e purità di Itile , che nulla pii» j onde per ciò 
fono tutte citate nell’ultima edizione del Vocabolario della Crufca, 
della quale^Accaderoia , egli fu benemerito , e affezionatiflìmo 
fempre , avendovi confua gloria foflenute tutte le cariche fino alla 

# fuprema di Arciconfolo . Per quello fuo tenero amore alla lingua 
Tofcana, meritamente fu ancora infignito del titolo diLettore_j 
della medefima nello lludio Fiorentino. Ebbe fempre in fommo pre- 
gio glf Autori di nofira lingua j onde ritrovandofì tra’luoi leelti 
manoferitti uno antico Codice delle Vite di Dante, e del Petrarca 
fcritteda Lioriardo Aretino, confrontatolo diligentemente con al- 
trìTefira penna, lo fé llampare in Firenze nel 1672. Fu oltremo- 
do vago delle antiche memorie , ediligentitììmo confervatore delle 
mpdefime j per lo che, tra l’altre fue cofe , avendo lcritta una eru- 
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dita lettera a Paolo Falconieri» intorno all’invenzione degli Oc* 
chiali da nafo , la diede alle flampe ben due volte in Firenze , eoa 
aggiunta in quefi’ultima , e fu quella lettera tradotta poi in Fran- 
cie da MonsuSpon, che forma lafedicefima diflèrtazione delle , 
fuecuriofe ricerche d’Antichità Campate in Lione nel 1683. Ma 
quanto egli valefle in quefto particolare di antiche nofire , efìranìe- 
fe erudizioni , le dottillime annotazioni » che e’ fece al Tuo celebre 
Ditirambo, intitolato Bacco in Tofcana , Rampato due volte in 
Firenze , ed una in Napoli , interne con tutti gli altri Tuoi Libri , 
chiariflìmamente jl dimofirano . Quello fu l’ultimo fuo ammirabi-» 
le Poetico componimento, con artifìciofà , e varia Bruttura per 
lunso tempo , e con amore da lui fabbricato, e delle accennate an- 
notazioni , per le eguali altri il chiamò il Varrone Tofcano arric- 
chito . Non fi può mai a baflanza ridire 1 * applaufò , che_» 
colle fue dolci virtuote maniere s’ era acquiftato apprefio i 
Nofìrali, efìranieri ; balla dire, che in Pegno di ciò egli raccolte 
nn ben grotto Volume di Poefie Tolcane, e Latine, fatte in fua 
lode da diverfi eccellenti fuggetti , che fi conferva apprefio il Ball 
Gregorio Redi fuo degno Nipote , infieme con altre fue_* 
Opere non compite ; tra le quali fono, il Vocabolario Aretino , 
moltifiime note a quello della Crufc3, il Ditirambo principiato 
dell’Acqua, che egli formò, fìngendo Arianna ammalata per lo 
foverchio vino bevuto ; e meditava ancora di dare alia luce le Rime , 
e le Lettere di F. Guitton d’A rezzo antichifiìmo Profàtore , e Poe- 
ta Tofcano, delie quali ne aveva due buoni efemplari . Non man- 
carono ancora molti , che dedicarono al gloriofo fuo nome le Ope- 
re loro i come tra gli altri furono Pietro Adriano Vaoden Broech 
Fiammingo Profefiòre d’Umanità nella Città di Pi fa, il fecondo 
Libro delle Selve poetiche , le cui Lettere Latine , fua Opera po- 
ftuma, divifa in tre Libri , e già al Redi dall’Autore difegnata , fu 
a lui dedicata da Lorenzo Adriani Lucchefe Scolare del Vanden 
Broech -, dodici delle quali lettere piene d’alta fiima del Red?, fono 
al medefimoteritte. Alefiàndro Marchetti celebre Mattematico , e 
Profeflore altresì nello ftudiodi Rifa , dedicò al Recfi il Libro della 
Natura delle Comete. Giuteppe Zarnbeccari Lettore di Medicina 
nel fopraddetto Audio, l’efperienze intorno a diverte vifeere taglia- 
te a diverfi Animali viventi. Lorenzo Bellini il Trattato de Vrinif t 
* &pul- 
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pulftbus i de mijjìone Sanguini!, deFebribur, de Morbi s Capi ti s, 
é* Pecioris • Giuleppe del Papa indirizzogli i tre Tuoi Libri , 
dove fi cfiicorre della natura dell* umido , e del lecco i del 
caldo % e del freddo j del fuoco , e della luce . Anton Filippo Ciuc- 
ci Aretino il Filo d’ Arianna, ovvero fedelifiima Icorta a gli eferci- 
zj di Chirurgia.Giovanni Caldei! le Offervazioni Anatomiche infor- 
no alle Tartarughe.Benedetto Menzini il libro De literatorum botni- 
num invidia , e il trattato della Cofiruzzione irregolare della lingua 
Tofcana . Francefco Cionacci un breve trattato pur della Lingua ; 
e quelle due opere Tofcane gii furono indirizzate l’anno del fuo Ar- 
ciconfolato. Gio: Cofimo Bonomo, e Pietro Paolo da San Gallo i lo- 
ro opulculi di naturali ofièrvazioni . Federigo Nomi le Poefie Liri- 
che. Il Padre Francefco Efchinardi Gefuita il Corlò Fificomatte- 
matico, ed una Lettera della medefima materia . E Anton Maria 
Saivini fuo grande Amico i Difcorfi Accademici. In mezzo a que- 
lle lue glorie , ad onta di fua piccola coroplellìone debilitata bere 
fpellb dalie malattie , che lo travagliavano , come fu il Malcaduco t 
da lui pazientemente negli ultimi anni di lua vita fo Serto , manten- 
ne tempre indefeflb l’amore alle Lettere , e l’affezione agli Amici , 
i cui parti d’ingegno volentieri tutto di afcoltava j elòpratutto faflì- 
duofervigio, che egli prel fava allaCafa Serenifiima diTofcana. 
Colla quale portatoli finalmente a Pila l’anno i6c,y. fu la mattina 
del dì primo del mele di Marzo dall’Incarnazione del Salvatore tro- 
vato nel proprio Letto, effer paffato , a cagione delle fuddette fue 
indifpolizioni , da un breve , e placido Tonno agli eterni ripolì dei 
Cielo , dove il fuo buon coflurae , e la fua religiolità ci pervado- 
no, che egli lia andato lìcuramente . Portato il fuo cadavere , lic- 
come egli aveva ordinato, ad Arezzo, ebbe nella Chielà di S. 
Francefco onorevole fepoltura , dove dalla pietoft riconofcenza del 
Bali Gregorio Redi fuo Nipote , anch’egli Accademicodella Cru- 
fca , e Arcade, gli è fiato eretto un nobile , e ricco Sepolcro di Mar- 
ne! quale tono fcolpite fidamente quelle parole . FRANCI- 
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FILIUS . eben può fervire a tutti i fccoli , che verranno , per un 
lunghifiimo, e degnillimo elogio illòlonome diqueflo grand’ Uo- 
mo. Gli furono fatte colà pubbliche effequie coll’Orazione funebre, 
compofia , e recitata dal Canonico Giovan Daiio Cipollefchi i tra 
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gli Arcàd i Cloridano Achelojo , che mori V icecufìexfe della àottf$ 
Colonia Forzata in Arezzo. Lafciò alla fila Cafa quefìo onorato & 
Gentiluomo una ricca eredità, e molti legati pii a favor* della fua * 
clilettifiìma Patria ; la quale per Decreto pubblico colloco ìlfuo ri» 
tratto, come fuoi fare degli Iiluftri fuoi Cittadini , nel Palagio • 
pubblico* imitando in ciò il gloriofo elèmpio di Co/imo III. che 
non folo in foglio , ma in bronzo lui vivente fece imprimere in tre 
artificiofe Medaglie con ingegnofi rovelci , alludenti alle tre facol- 
tà, che in eccellente grado poffedeva diFilofofia, Medicina, e 
Poefìa . Difpiacque oltre ogni credere la fua Morte, non folo aYuol 
più cari Amici , ma ai nofìri Principi tutti , che molto l’amavano, 
r lanièro ancor la fua perdita le più celebri Accademie d’Italia , nel- 
le quali egli era defcritto, come tra le altrei Gelati di Bologna, che 
ne avevano già flampato un nobili fiimo Elogio tra le Vite di quelli 
Accademici l’anno 1672. Lanoflra Arcadia, dove fi chiamò coi 
Nome di Anicio Traufìio ; e principalmente la Crufca di Firenze ; 
la quale grata alla memoria d’ un tanto Letterato , e gli diè luogo tra 
le immagini de’fuoi più rinomati Accademici , e gli celebrò pubbli- 
ca Accademia l’anno 1699. il dì 13. Agofio , con buon numero di 
Poetici Componimenti , e colla Orazione funebre fatta , erecita- 
ta dal mentovato Anton Maria Salvini, nella quale mofirollo l’Ami- 
co Letterato ; altro non efiendo fiata la vita fua , che un continuo 
efercizio di Letterata Amicizia. E veramente, le il princi pai fon- 
damento della buona amicizia è la virtù , quali attrattive non ave- 
vano, per gentilmente forzare altrui adamarlo , e riverirlo , e te- 
nerlo caro , i fuoi incorrotti cofiumi , ne’quali fpiccava a maravi- 
glia il galantuomo, e l’uomo d’onore, le tante virtù morali, che 
ri fplendevano in lui , la moderazione, la modefìia , il genio di 
giovare a tutti , l’ avverfione a nuocere ad alcuno , il prevalerli 
della grazia de’Principi più , che a favore de’ fuoi , in prò degli 
altri ? il che fu giufiamente notato dagli Accademici Gelati di Bo- 
logna nell’elogio fattogli in vita fua , con dire . A’ fuoi Sereni fsi^ 
ini Padroni non fa mai chiedere cofa alcuna per •pant aggio di fua. — 1 
pcrfona , a chiedere per altri fi mofìra pronti/simo , c tal volta — , 
ritfeeper così dire importuno . Troppo lungo Arei, le io volefiì 
numerare tutti coloro , che di lui , e delle Opere fue , fecero nelle 
loro onorata menzione . Tra quelli , che alla rinfufa mi fowengo- 
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no , fono t Carlo Dati nelle vite de’Pittori antichi . Donato RoC 
letti Profeffore di Matematica nello Audio di Fifa, nella prefa- 
zione al trattato della Conopofizione de’ Vetri . Ge miniano Mon- 
tanari famofo ProfeflTore Matematico nello Audio di Bologna , 
nelle fpeculazioni Fifiche fopra gli effetti de’Vetri , dove in molti 
luoghi cita molte efperienze fatte dal Redi fopra tal materia . Fran- 
cefco Folli nel fuo Trattato Fifìco . Filippo Baldinucci nei De- 
cennali delle Vite de’Pittori .Egidio Menagio nelle Elegie Latine, 
e in altre fue Opere. Stefano Lorenzini in molti luoghi delle Of- 
fèrvazioni intorno alle Torpedini, dovecita un Trattato inedito 
dell’ Anguille fatto dal Redi. Jacopo Grandi Medico Veneziano 
nella ri fpoita fopra alcune richieAe intorno aJl’Ifole di S. Maura, e 
laPrevefa. FerdinandoLeopoldo del Migliore nella Firenze illu- 
Arata. Carlo Maria Maggi nelle Rime. Lodovico Antonio Mura- 
tori nella Vita del detto Maggi . LucaTerenzi ne’Sonetti , e nelle 
Canzoni. AgoAino Coltellini nelle fue Opere. Ezzecchiello Spa- 
nerò io De prcejìantia , ufu numìfmatum ani /quorum . Gio: An- 
drea Moniglia nella Spiegazione de’ Vocaboli , e Proverò; dell a__» 
Plebe Fiorentina , e del Contado , inferita traile fue Opere Drama- . 
tiche. GiufeppeCignozzi nel Libro d’Ipocrate dell’ Ulcere con le 
note pratiche Chirurgiche . Aleflàndro Pa focili Perugino Lettore di 
medicina nell’Univerfuà di Roma nel Libro delle Febbri . Il Vallif. 
nierine’Dialoghi fopra gl’infetti . NiccolbLemery nelfuoCorfò 
di Chimica . Giovan Vincenzio Coppi nelle Memorie IAoriche di 
San Gimignano. Il Conte Vincenzio Piazza nel Poema di Bona 
efpugnata . Ipolito Neri nelle Rime. Il P. Filippo Bonanni nel 
Libro intitolato : Ricreazione .dell’occhio , e della mente . Dome- 
nico de Angelis nella Dilfertazione delia Patria d’Ennio Poeta. Il P. 
Carlo Sernjcola Carmelitano nelle Rime. GiuAo Fontanini in piti 
luoghi dell’Aminta difefo. Antonio Bulifon nella. feconda Raccolta 
delle fue lettere, dove neferive una al Redi di ragguaglio fperimen- 
tale . Aleflàndro Marchetti ne’Saggi de’fuoi Sonetti . Anton Fran- 
cefco Bertini nella Medicina difefà . Benedetto Menzininelle Poe- 
fie , e nelle Note alla fua Poetica . Il Senatore Vincenzio da Filica- 
ja in quattro roaravigliofi Sonetti . PaoloMinucci nelle note al Poe- 
ma di Lorenzo Lippi. Antonio del CaAo nel Sogno fopra l’ Origini 
dellaLingua Tofcana. II. Padre TommafoStrozziNapolitano della 
T ovul. B Com- 
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Compagnia di Gesù nel Poema Latino della Cioccolata. Giova» 
Mario Crefcirobetri in inciti luoghi delie l ue Opere , e fpecialmen- 
te neila lfloria della Volgar Poefia , dove fà un breve sì, ma fu* 
go(o Elogio del Redi , dal quale fpezialmente apparisce quanto 
grande Amore quello famofo letterato porte) all’Adunanza degli 
Arcadi, cui fino all’eflremo della fua vita mofirb legni di itima 
trovandofi molti Componimenti , e molte lettere di lui nel lor Ser- 
batoio. Emolti, e molti altri Autori , che io qui tralafcio; ol- 
tre all’onorevole memoria , che di lui fi le*ge nella Biolioteca A- 
natomica , e nella Biblioteca Medicopr atica . E in verità, ciò che fi 
dica diluì, non vi hafofpettodi mentitrice adulazione; onde non 
iàprei meglio lodarlo, che colle fteftè parole de i due Tuoi nominati 
infigni Dilcepoli Lorenzo Bellini , eGiufeppedel Papi, coll’oc - 
cafione di dedicargli le Opere loro . Sun quelle le parole del prr-~ 
mo : Tolti t quìdem omnem ie te falfa laudatimi s fufpicionetn^* 
communi s file confenfus omnium genrium , quo ubtque diceri s ì>ls 
omni genere erudì rioni s , in omni fplcndcr e dodrina-, in omni gra- 
vitate /api enti $ , prudenti a , conjìlio , m orum (navi tate , inte- 
gri tate animi , conjìantiaque ftngularis > ut nihil fupra , undi—% 
exultat Etruriatota ,prifcam majejìatcm cumfimp licitate consun- 
ti um , quam Arti Medicee conci ì laverai Hippocrates , <ùr j ucce * 
dentium temportim condì rione i labe faci aver ant , ò* penitus evcr - 
terant , tanto cum plaufu bonorum omnium , tanto fremi tu ìmpe- 
ritcrum , cum tanta hominum utili tate , tua opera reflitutam . Il 
fecondo, biafimando coloro , che fidandoli dell’altrui parere, non 
fi fondano filile ragioni , o lùH’efperienze ben fatte, dice allo fel- 
lo Redi : Non così può già dir fi di V.S. o Signor Fr ance/co , la — » 
quale non acquetata fi punto alla opinione degli altri , e di gran — ». 
lunga /epurata dalla febiera del Volgo , ha faputo colla fomma—t 
fua intelligenza , e con accurati ffime efperienze trar fuori allo 
fplendore della verità tante , e tante belle conclufioni , che peri' 
innanzi dentro all' oj curo grembo della Natura erano afeofe : onde 
ficcome viver anno eterni ifuoi dottijjìmi libri , cosi ancora non—» 
morirà mai apprejfo gl' indagatori del vero la fama , e la lode — », 
che ella con efl? ft b meritata % Vagliami finalmente in ultimo, in 
attefiato delia Virtù del Redi, la filma, che ne fece dopo fua mor- 
te il Sereni filmo Principe Ferdinando di Tofcana ; il quale , a fpe- 



DI F RAKCESCO REDI n 



fé di Tua Reai munificenza, ordinò* cheiofle fìampata una (celta 
di 6o.fuoi ieggiadriflìmi Sonetti, trafittiti dai moltiffimi , che 
vanno attorno per le mani degli intendenti*. Furono qiiefìi imprefi. 
fi in Firenze in foglio reale con molti nobilifiìmi rami nella Stam- 
peria del G. Duca l’anno 1 702. E poi di nuovo comparvero alla^» 
luce in piccolo , per renderli più comuni, con un Sonetto avanti, 
fatto fiotto ai Ritratto del Redi da Carlo Maria Maggi. Sopra di 
quelli giultiflìrao 'e l’attefìato , che ne fa il dottifìimo Lodovico 
Antonio Muratori nel Trattato delia Perfetta Poefia Italiana, do- 
ve dichiarando il Redi Uomo di finitimo gufto , ed efaminando 
alcuni de’ Puoi Sonetti, vi riconofce per tutto , come egli confeffa, 
delicatezza, e tenerezza naturale, rarafoavità, chiarezza conti- 
nua , finimento fingolar delio (lite , artifizio magnifico , dolce me- 
lodia, grazia, e naturalezza. Il che ottimamente s’accorda col 
^giudizio, che ne vien dato nella Prefazione fìampata in Firenze»* 
avanti a’ nominati Sonetti , col quale fi può francamente conclude- 
re per epilogo di tutto ciò, che s’è detto in quefìa breve Vita di 
Francefco Redi : e fere così celebre per tutta l'Europa il nomefuo , 
che è fuperfuo adornarlo cTencomj \ poiché lafua l irta , e la futi 
univerfal 'Letteratura lo renderanno femore famofo a' fecali futa* 
rii come ha avuto vivendo tal fortuna nelpajfato • 
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ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

ORAZIONE 

• 1 4 # 

D’ ANTON MARfA S ALVINI 

Detta da ejjo nell ’ Accademia pubblica funerale fatta * • 
/opra il medefnno ranno 1699. il dì i}.d' Agojlo. - 

Proprio della forte Amicizia non potere portare 
in pace il defìderio deli’ Amico , quando c lonta- 
no ; e confumarfidi rivederlo} e Tempre nèìk«_» ’*• * 
memoria ripagando le colè fue , averlo a quella»* 
ognora prelènte. Or che farà. , quando alcuno 
non da un particolarpaefe dilungato ; ma da que- 
llo Mondo partito , lafciadi le appretto tutti ot- 
tima ricordanza, e fpezialmente in chi lo conobbe , e famigliar- 
mente il conversò , defiderio non ordinario . Certamente che quei- ' t 
io farà il contralfegno veridico, e’1 paragone lineerò d’una verace, 
e ben fondata Amicizia } quando col tempo la memoria del trapaf- 
- fato Amico non s’efìingue} nè lui morto muore} ma vìva lempre, 
frefea, vigorofa , e gagliarda, si fi mantiene . Amai quanto al- 
cun altro } e quella iu ben avventurolà forte mia} amai, dico, il 
leggiadri filmo PoetaTolcano , l’infigne Accademico delia Crufca} 
i’ocalatifiimofperimentatore} il prudentiflìrno e nobiliffìmo Fìfi- 
co} l’erudito, il dotto, ilfavio, il cortefè, l’onorato, il ge n- 
titej e nella Patria nofirachiarifiimo } per tutte le parti del Mon- 
do FRANCESCO REDI d’immortale memoria , e da 

ellb iui fopra ogni pofiìbiltà di olia brama riamato: continuameli- 
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te accarezzato , onorato , iodato , ed in voce , e negli Tei itti ; tal- 
ché parea, che me in particolare fi fotte egli porto innanzi per le- 
gno, ove gentilmente fiaettattè la fua generala Cortefia. Cosi in 
ogni luogo, ad ogni forta di perfione , fi prendeva amichevole.» 
compiacenza di far ridonare il mio nome nelle fue labbra, e d’em- 
piere di quello l’orecchie ancora de’ grandi, per acquifìarroi coll’ 
autorità fua qualche benigno pofìo nei lor giudici o . Io per me in 
contracambio gli rendeva tuttora i miei umilioflequ; , ed a lui fla- 
va in perfetta unione d’Amicizia legato; la quale così forti im- 
prese nel mio cuor le radici , che nè tempo, nè morte potranno 
Avellere , nè dibarbicare giammai. Tra tutte quante adunque le_a 
prerogative, e le doti , che il nobiliflìmo , e gentilifiimo animo 
iuo adornavano a maraviglia , ed arricchivano ; ben han molta - 
ragione tutti , che il conobbero , ed io {òpra tutti di celebrare quel- 
li che a me piace ora dall’altre trafcegliere; dell’Amicizia lette- 
rata. Eccomidunque a foddisfare al pietofo ufficio d’ Amico; e a 
confidare in parte il defiderio comune nato dalla mancanza, e dalla 
perdita di tanto Uomo ; con farvene nel miglior modo , che per me 
fi potrà il ritratto ; dimoflrandoveJo l’Amico Letterato. 

Quanto cara, quanto fanta, e defiderabil cofia fia l’Amicizia, 
e quanti frutti, e comodi, e vantaggi ne arrechi a chi fina, e 
leale ne la poflìede : non occorre che io in molte parole a fporre m* 
affatichi ; poiché torrebbe il Sole dal Mondo , dille colui , chi dal 
Mondo levalfe l’Amicizia. Ella le tenebre delle confufioni , e depra- 
vagli , che talora ingombrano, e premono J’Anime noflre , co’dol- 
ed opportuni ragionamenti confidativi rilchiàra. Le felicitadi 


ci 


col gaudio , che dal cuore d’uno Amico nell’altro Amico fi verfa , 
ediiFondefi, crefce incomparabilmente, erinnalza, e moltiplica. 
Il Savio, dagli Stoici, con fublime , ed invidiosa idea , e non 
peravventura trovabile così di facile , figurato ; che farebbe egli co- 
lf ituito in folitudine ; fe non avelie davanti un’ Amico per Spetta- 
tore, e vagheggiatore delle lue doti? L’internafua felicità, quan- 
tunque compita per ogni parte futtè e perfetta; tuttavia lènza gli 
Amici riufcirebbe manca, ed imperfetta ; fpuria inoltre , ed ille- 
gittima è in certo modo quella Amicizia , che dal bifogno , e dall'in- 
digenza ne nafce , e a tumulto, e a varianza foggetta . Ma quella 
conciliata dalla fimiiitudine de’ cofìujri , dal^confr de’genj ; è 
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che non Tuli’ interefle , o fui piacere ; come quelle de’ volgari ; ma 
lulJa bontà fola è fondata ; come quella de’Letterati , quella è , e 
addomandare fi puote bella , buona, e leale Amicizia. K’ una vir- 
tù l’Amicizia , come Ariftotile vuole , eia cola lieff: il conferii a ; 
ed in elfa atti virtuofi , e morali continuamente s’efercitano ; lòm- 
minilfrando larga materia agli animi generufi , e gentili di /piega* - 
re quel bello , che dentro tengon lacchiulo. Gli ufficj , i doveri, 
i convenevoli ; non fono cofe tutte d’oneftà , e di giultizia ? Le 
finezze, le cortelìe, le Jiberalitadi, lelealtadi, le gentilezze tutte 
han per forgente la bella Amicizia . Se virtìi adunque l’Amicizia , 
quegli che è Amico, fi potrà dire ancora virtuofo; ma non del ge- 
nere delle virtù Ipeculative o d’intelletto ; ma delle praticherò 
morali, cioè cofiumato . Or chi potrà meglio elfer tale, de! buon 
Letterato ? le buone Lettere , che da noi con titolo ai lor pregio in- 
feriore , belle fi chiamano, non ellèndo altro in fidanza, cheM&- 
ralita per tutti i buoni componimenti, così degli antichi, come 
de novelli , diffulà: Che fe la forza, e la leggiadria del favellare 
e uno aggradevole , e poderofo incanto , che allaccia i cuori ; e tie- 
ne gli uomini per gli orecchi con preziofe catene , a guifa dell’ Er- 
cole Celtico , legati , e foretti ; dove fi ritrova quella maggiore , * 

che ne Letterati ? i quali ben hanno alle mani di che decorrere, fo- 
pra 1 opere di Natura , del Cielo , d’iddio ; lopra la varietà della 
Fortuna, ede’cafi umani ; che hanno in veduta tutta l’antichità ; 
che per Amici fi tengono , e familiari i buoni Scrittori; che fi di- 
lettano maravigliofamente nelle loro belle , e buone lentenze ; e che 
la gran Poefia, come ogni bene armonizzato intelletto dee aver cara, 
cosi efii hanno in fornmo pregio ? La loto memoria di quante note- 
voli cole eteforo, e come fan pendere le genti dalla lor bocca Navi, 
e fcienziati uomini ; li quali i loro beili, e profondi lentimenti , 

Iiin S° Rudio formate olTervazioni , con agevolezza in- * 
dicibile in pochi momenti apprendono ; mentre eglino con foavità 
mirabile amando di comunicare le lor cofe, fenza invidia , 6 rifer- 
vo , ne le compartono . Le loro accoglienze fon naturali , e liete f 
non isforzate , e finte ; nella loro fronte aperto fi le orge l’animo ; 
e verlo chiunque egli fubodorano , che de’ medefimi ftudi fi diletti , ' 

frontjmma corre là. la benevolenza , e l’ affetto ; lineerà benevolen- 
za, limpido aijetto ^fiafe, e cominciamento di fiabile, e di per- 
fetta 
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fetta Amicizia . E come quegli ,'che fono impattati , per cosi dire, 
di vera, egenerofa gentilezza, odiano i vani , gl’inutili , gii af- 
fettati complimenti j poiché non fon ufi a pafccrtt , nè a pafeer al- 
tri di vanita. Totto difeendono a una familiarità nobile, a una 
dimefìichezza gentile , di dignità piena , e di grazia . Ogni lor mo- 
to, ogni getto , ogni reggimento è dal garbo, e dalla difinvoltura , e 
dalla cortefia accompagnato . Innocente il trattenimento, poiché 
in quello fi tratta de’comuni ttudj , fi recitano a vicenda i componi- 
menti, con lare fopra quegli amichevoli critiche riflefiioni y cosi 
formandofi, e ripulendofi il giudizio. Non s’intacca, come ne* 
circoli de’Plebei , l’altrui fama, non fi mormora delle pubbliche-* 
faccende , nè delle cofe fi difeorre , che a noi non appartengono . 
Le Mule piu gioconde , le Grazie pici delicate , Jt amenità piùfqui- 
fite, le finezze d’ingegno più rare , le novità letterarie più curio- 
fe , le deputazioni più vaghe formano il pattàtempo, e i ragiona- 
menti piacevoli infieme, e onefìi , e fruttuofi. Sbandite adunque 
fono da tali Letterate Converfazioni le invidie, le maldicenze , le 
fmoderate allegrie , le naufeanti oziofità , i viziofi , e gli oziofi di- 
feorfi. Niente di frivolo , di licenziofo, di fiotto; il tutto pela- 
to, moderato, favio. Onde uno Tempre non peggiorato, norL_» 
depravato, e guado , ma più dotto ne ritorna , e migliore. Ben 
tutto quello fi ravvifava nella dotta , e gentile convenzione del 
Redii il quale parca fatto apofta, e mandato dal Cielo efpreflà- 
mente quaggiù, per inttillare foavemente ne’cuori di chiunque gli 
s’apprettava, l’amore degli ttudj , e delle Lettere , e per infpirare nel- 
lo fletto tempo l’amore dell’Amicizia , che per quelle mattìmamen- 
te s’acquifìa . O genio del Redi amorevole , benigno , ammiratore , 
ed amatore de’Letterati , e degli ttudiofi grandilfimo ! che nella cen- 
fura efercitava la finezza delfuo giudicio, nella lode facea fpiccare 
fui gentilezza amichevole; gli altrui ttudj favoriva, follevava, pro- 
moveva j onde mcdtj iniìgni perfonaggi nelle Lettere fottolafua 
guida,e lotto i Tuoi aufpicj a eccelfo pollo di gloria pervennero; col 
finiflimo difeernimento gli feoperfe, e feoperti gTincoragg»ò,e inco- 
raggiati gli formo, gli allevò, gli mofìrò al Mondo;e la nofìra età ne 
rende più onorata, e più chiara.Al contrario di quei falfi Amici, e fal- 
li Letterati (che non vi.ha colà sì buona tra noi, che non maligni nel- 
la lua corruttela , e fhe foggetta non fia a guattamento , e a falsifica. 
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zione ) i quali pieni d’orgoglio , di vaniti, di prefunzlone, d’irte 
vidiaj ciechi amatoci di tè fletti, difprezzatori d’altri, mal veg- 
giono chiunque s’?pparecchiaad aver pofìo tra i Letterati, amando 
eglino d’ettèr foli gli ammirati e i lodati 3 onde invidiofe gare ne 
nafcono, e talora fanguinolenti confefe , con iicialacquamentodi 
tèmpo , il quale più utilmente compartire fi doveva 3 e con attaccar 
brighe , e travagli Lenza fine, e porre in difcredito, e in vilipen- 
dio le Lettere 3 le quali dove aveano a ettère d’amicizia conciliati ic* 
fanno colleacerbe liti , e nimifìà odiofi a un tempo , e ridicoli com- 
parire nel teatro del Mondo i loro fegu aci . Ma lungi , lungi dal 
ben compofto cuore del Redi un cosi fatto abufo , e reo maneggio 
delle Lettere , che -della pace amiche tono, e compagne 5 e officiofi, 
e gentili fanno gliSamini , in cui elle daddovero , e legittimamen- 
te s’apprendono 3 e gli oltraggio!! tumulti fuggono , e dalle inquie- 
te ritte lontane Hanno . Riempio di .Letteraria moderazione fia tem- 
pre il Rèdi, rarifiìmo, ed immortale : poiché il fuo dar contro, 
che non faceva egli te non di rado , e per grandi cagioni , e coflret- 
to } non era un offendere, ma un obbligare 3 ilrifponderealleoppo- 
fazioni , un femplicemente difendere le fletto Lenza oltraggiare al- 
trui 3 anzi congiunto tempre colla Aima di quello , a cui egli obbli- 
gato di rilpondere fi trovava . E per tutto riluceva l’amore alia ve- 
rità , la quale ettendogli l'opra tutte le cote cara , non diminuiva 
pero punto quella pja affezione , e folenne carità , che a tutti i Let- 
terati portava : Tutta la vita fua in foroma era un continuo elèrcizio 
di Letterata amicizia . E che altro fu mai quella divozione verfo la 
Cafa Regnante di Toteanafedeiilfimament? fino all’ultimo fpir ito 
confervata, nella cui Corte, fcuola perfetti filma d’ogni più fovrana 
virtù, allevato, non folo neGonfigli di fuaNobil Profeflione, alla 
quale raccomandata era la falvezza di coloro , da cui pende quella 
de’ Popoli 3 ma in affari ancora, e maneggi di confidenza, e di fe- 
deltà fu fovente impiegato ; per tutto , dando faggio di lineerò e 
leale Amico, non già della fortuna , ma delie perfone medefime: 
E ben lo moflrb la làvia e prurìentifiìma Granduchefla Vittoria, nel 
cui alto giudicio trovò egli sì graziofo pofìo , cheeflèrido da lei 
con tegni di Alma, cd affetto continuamente riconofeiuto 3 fu da 
lei con ultima, e vera dimofiranza , di nobijlateito onorato . L’A- 
micizia de’Grandi non coltivo egli perfarfiabufo di fua potenza , 
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.col precipitare quello , e quello, ma unicamente per beneficare le 
genti, e avanzarle. A niuno dannofo^ a tutti utile . Lungi da 
lui la vanita, e la burbanza . E in tanttveredito, in tante ricchez- 
ze, che egli onoratittimamente acqulfìb, fu fegnalataroente mo- 
dello , e tempre fi flette umile in tanta gloria . Amico egli era a’ 
Difcepoli fu*»i , a’quaii il llto fapere, non con aufìero lòpracci- 
glio, ma per modo di grave, e piacevole Converfaz ione , comu- 
nicava , andando con etti involta per la Città; efercitando fua_a 
gentil facoltà a benefizio dell’uman genere . Etra quelli buona 
parte trafeegliendo, eie Comunità di buoni Medici provvedeva , 
e le Cattedre di eccellenti Lettori forniva . A’ principianti giova- 
ni amico, i quali nelle fue orecchie depolkavano leprimizie de* 
iorofludj , e dalle lue efortazioni prendevan lena , e le mode per 
l’onorata loro carriera. I Letterati, e Dotti uomini colla fua au- 
torità, che appretto rutti acquiftata s’era grandiflìma, con (ingo- 
iare benevolenza abbracciando, ben facevi» vedere , làida bafei^» 
dell’Amicizia efier le Lettere ; poiché non lido i {frefenti , mai 
lontani ancora di tutte le Regioni , ove pur fotte pulitezza , e ci- 
viltà; colla infinita dilezion lua , e col Letterario mantenuto com- 
mercio , a fe univa , e comprendeva . O Letteratura adunque nel 
Redi fontana di bontà , ed’Amicizia! Traggan fi indietro la Su- 
perbia, e l’Arroganza dalla fua umanità , e gentilezza difperfe , 
e confufe . Fugga l’Invidia davanti alla fua Carità j e confetti , che 
nel vero Letterato non ha luogo. Amicizia, pace, concordia, 
benevolenza, uffizj fcambievoli, ilarità , fchiettezza , cortefia 
bontà , generofità, benedicenza, quelle, quelle fon le virtudi 
lòlenni , e legittime, che fanno Ja Corte della Letteratura . Niu- 
no andava a lui , che confoiato , e infieme ammaefìrato non fi pa r- 
titte , ammaefìrato dalia dottrina ,che eglidittimulantemente an- 
cora , e per acconcio modo inftillava ; confoiato dalla naturai bon. 
tà , che come giojain lui rilplendeva, e in ogni getto , e in ogni 
piccolo moto fuo , e nel filenzio medefimo a conofcer fi donava 
bontà di cuore, fontana viva di nobile, e di verace cortefia .Gio- 
vani voi , che dal dolce defio di gloria fpronati , abbandonando 
generofaroente glifpalfi , e i dilettoli inviti di voflra frefea età non 
* alcoliando., all’erto, e faticolo poggio della virtù v’incaminate, 
dite , chi vi fece dare i primi patti , chi vi diè mano , chi vi gui- 
- C do, * 
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db, chivifcorfe, chi vi confortò nel gran viaggio, chiivofìri 
Pudori coniòbrie , edaggiullate lodi inghirlandandoafciugù , fc 
non il Redi ? Al Redi infiniti debbono gli onorati cominciamenti 
de’ loro Itudj , e i forti progreffi in quelli fatti . Fifonomo genti- 
le degl’ingegni j in quello emulator di Pittagora , a prima fronte 
glifquadrava, gli ravvifava , ed una volta conofciuti , non gli la- 
nciava in pigro ozio intrifìire : ma qual irrito Signor di Terreni, 
volea, che tuttora fi coltivaflèro , e con Rocchio fuo vietandogli 
gl’ impinguava . Giovami qui dircofa in mefucceduta, perchè 
da quella fi conofca la virtù della gentilezza amichevole di si gran 
Letterato. Producittrice ella fu in me unicamente ( rendafi ono- 
re alla verità ) di tutti quei poveri parti dell’ ingegno mio qualun- 
que egli fi fia, allevati, e crefciuti lotto la luminofa ombra di 
Tua genti 1 protezione ; che ben molìrava in fe Hello trasfufo lo fpi- 
rito ,e’l genio nobiliflìmo di quell’antico fuo Cittadino, che allu- 
dendo , credo io, ad Arezzo fua Patria , inlìgne, tra l’altre anti- 
camente per vafellamenti di bella terra , Augufto Imperadore in 
lina faceta Lettera al medefimo indirizzata , rapportata da Seneca, 
Dialproper i fch e rzo appello de’Vafari •, di quel Letterato Corti- 
giano io dico difcefo per lunga ferie dagli antichilfimi Signori di 
Tofcana , principal lume dell’Aretina gloria , ilgran Cilnio Me- 
cenate, nome, ornai più di Virtù, che di perlòna } favorendo 
a guilà di quello nella Corte di Tofcana Je Lettere , e me in par- 
ticolare comedi quelle lludiofo , e bramolo di quelle , proteggen- 
do ; e di quello fuo generolò favore ne ho lentiti , e ne fento pur 
tuttavia folidilfimi frutti . Città nobilifima di Tofcana , ed anti- 
chiflima , che quali dal lanto Linguaggio per figura d’eccellenza 
Arets cioè terra ti appelli , chiara d’Uomini , e in guerra , e in pa- 
ce famofi, che inventivi hai gl’ingegni , ed eloquenti } come un 
tuo Gifldo padre della moderna Mulica ; e tra gli altri molti , che 
per brevità io tralafcio , i Carli Marzoppini , i Lionardi Bruni , 
già letteratifììmi Segretarj della Fiorentina Repubblica} e i tanti 
Accolti per Lettere , e più d’uno anche per facra Porpora infigni 
tutti nella nofìra fiorita Cittadinanza gloriofamente innevati } no- 
bili , e verdeggianti rampolli tuoi abbondevolmente il dimoltrano, 
e fin J’ifleffo Petrarca granCittaJin noltro , cui nel tuugrembo na- * 
Icente con favorevole afpetto rimiraròn le Mufe, ben pub, o città 
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d’Arezzo , gioirti il cuore , come di antica , e buona madre , nel 
vedertinquefìi ultimi tempi Ja gloria del tuonobil Figlio, e in- 
lìeme noflro Cittadino Francelco Redi , fiorire, e diflenderfì 
da pertutto*, ponendo fopra il capo tuo corona d’onore lumino» 
fa , pr«ziofa, immortale . Tanto avea la gloria di lui vivente ol- 
tre ogni ufo umano, e fopra ogni credere, qual chiara fiamma^, 
caliginofo fummo formontata, e fopraffatta l’invidia , che non 
afpettafìi tu a riporlo tra i Ritratti degl’ ili uftri tuoi nobilitimi 
Cittadini nel Palagio pubblico per fógno di onoranza, come de- 
gli altri folevi tu fare apprefio morte j ma vivo ancora , espiran- 
te lo confacrafli alla gloria j imitando in cib il gloriole) efempio 
del tuo, e noftro fovrano oggi Regnantéjche in Bronzo lui vivente 
imprimendo in tre artificiofe medaglie con ingegno!! rovefci al- 
ludenti alle tre facoltà, che in eccellente grado poffedeva , di Fi- 
lofofia , Medicina, Poetica, fece correre pel Mondo nobili, An- 
golari , eterni contraffegni della di lui fìima verfo i grandi Lette- 
rati j tramandatagli di lunga roano, come retaggio, da i fuoi 
gloriofi maggiori : E ben dovevi tu molto a lui, cara Patria, st 
per la fua chiara Virtù, e celebratilliroa fama, come per l’affet- 
tuolà divozione, colla quale te , amantiflìmi Madre fua , rive- 
riva , ed onorava . Che egli , che tutto amore era , e dell’Ami- 
cizia efimio coltivatore, chiaro vedeva , quanto gli amori noftri 
trar debbe a fe la Terra , che ci produce , e ci allevo , e crebbe, 
e di beni , e di Parentele , e d’Amicizie ci fornì . Sofpirava egli 
nelle tue braccia , come in dolce porto, di finirei brevi , e mor- 
tali affaticati fuoi giorni i ma quella feconda Patria la nofìra bel- 
la Fiorenza , che Ce l’era come caro figliuolo adottato, e la qua- 
le egli a tutto fuo potere onorava , e con l'opre , e co i detti (gl’ 
Ingegni Fiorentini , tra l’altro, fempre al Cielo innalzando) non 
lo lafcio mai da fe partire , e con riftrettiffiroi vincoli Io ritenne. 
Così era egli per la fua Virtù neceflàrio , utile , e a tutti giocon- 
do , e graziolo . Laonde , o nobil Patria del Redi , non ti {de- 
gnare, fe nelle fue amabili , ed aramirabiiidotiperduto , e dallo 
ìtupore rapito , nulla io dico de’ fuoi onorati Maggiori, che con’ 
folenni Ambafcerie, e colle principali Magiflrature ft fegnala- 
rono j nè tengo in conto di lode l’antichità di fua Famiglia , e_j 
l’antico, e novello luftro di quella , quando, come dalia luce__» 
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delSoJe i minori lumi s’abbattono , cosìdajla fua bontà vera, e 
pi ù intrinfeca nobiJtà , gli altri quali elterni ornamenti , vengono 
oicurati , e coperti . E voi , Uditori gentililììmi , contentatevi, 
che profeguendo il filo del mio difcorfo , io deferiva alquanto ac- 
curatamente le maniere, delle quali egli fi ferviva nelle fue ami- 
cizie, e per quanto amate le Lettere , vi prego ad eflermi corte- 
fi della voltra attenzione . E’ cofa innata a quei che ftudiano , e_j 
che compongono , il participare le colè lue a qualche perfona ami- 
ca , ed intendente , non folo per comunicare la gioja, che uno 
prende di fue fatiche , qual Padre, che ha caro di inoltrare i fuoi 
Pargoletti j ma ancora per ammendare i falli , e perfezionare col 
giudiciolò configlio, e coll’amorevole cenfora dell’amico i fuoi 
parti . Per ritrarre adunque una sì lieta giocondità , e utilità in- 
lìeme confiderai le, correva io dal Redi a comunicar le mie ba- 
gattelle j edegli mollrandodi farne alcun conto , e per l’ affetto 

ancora forfè, e lènza forfè alfai maggiore di quello, che elle • 

per loro fi meritallèro , animo mi faceva e coraggio, e a nuovi, 
e nuovi cimenti fempre più m’invogliava . Contafi degli Antichi 
una molto buona , e bella ufanza , ne’ giorni cortilTìmi del Di- 
cembre dedicati a Saturno , e perciò Saturnali chiamati , il re- 
galarli , e carezzarli fcambievolmente con certe amorevolezze , e 
piccoli regalucci , che elfi addimandavano Xenia , ovvero doni 
ofpitali, e con qualche bel difiico , o motto accompagnandogli, 
crelcevan pregio al regalo . Le antiche Felle Saturnaìizie dir li 
poteano rinnovellate al tempo del Redi, anzi fatte perpetue di 
tutto l’anno . Con amabile perlècuzione regalava egli con doni , e 
viglietti piacevoli continuamente gli Amici , e me frequentiflì- 
mamente e particolariiìimamente ; nè i regali erano di pompa , e 
di burbanza , la cui liberalità alfomigliar lì puote a diluvio d’ac- 
qua , che tolto manca , e dilavando del terreno la feorza , nè ad- 
dentro penetrando , in breve ora arido il lafc^a , ed afeiutto . Re- 
gali erano, per ufare la frafe d’Omero , e piccoli , e cari , e a gui- 
ià di minuta pioggerella , e fpelfa , che non lo mofìrando bagna j 
l’animo, e la memoria, lafciatemi dir così, inzuppavan d’amo- 
re. Non vi credete però , quelle liberalitadi del Redi fenza alcu- 
no intereffe, che vi era , e ben grande j ma che lungi dal nojare 
quegli, da i quali eil’elìgeva, recava loro vantaggio . Intereffe 


era quello letterario j e co’regali , cioè co i contraffègni di fua Iti- 
frabiJiflìma confidenza, ed affetto, e zelo dell’altrui profitto pro- 
vocava Sonetti , provocava Canzoni , provocava Prole . Non 
bisognava venire a lui con mani vote de i doni delle Mule , i qua- 
li a lui, qual Nume delle Lettere , venivano da tutte le parti in 
meravigliola copia prefentati di vota mente, ed olierti . Oltre a 
tanti in fua lode componimenti , e di Uranieri Letterati , e di no- 
flrali, die un gran Volume compongono > quante primizie d’in- 
gegno a lui dedicate ? quante Opere ufeite alia luce folto il fuo 
nome ebbero più ficura la fama , e goderono meglio dell’aura del 
popolar favore ; e fi poterono promettere dai fuo giudicio ,• e dai- 
l’approvazion fua ben lunga vita . Il più bello , iJ più legittimo , 
il più tranquillo , il più (labile , il piùficuro , il più gloriofo im- 
pero fi è quello , che fopra i volontarj fi efercita . Or non vi ha co- 
fa al Mondo, a cui l’Uomo per altro fuperbo animale , eritrolò, 
e del comando malfofferente , più di genio fi renda , e di buon gra- 
do , e congajocuore fottomettafi , che alla Virtù, alfapere ac- 
compagnati dalia Cortelia , e dalla Lontà . Quelle doti effendo 
nel Redi in lòvranaguifa maravigliofe , vi Punirete forfè , corte- 
filfimi Uditori , e parravvi ftrano il mio dire , s’io vi diro : quello 
sì affabile, sìamorolò, sìcortelè, sì rifpettofo verfo di tutti, e 
sì benigno, e manfueto Gentiluomo, elierfi da per fe Hello, 
fenza che egli fi dilpa/a , eretto un T tono , fabbricatoli un Regno j 
fopra gente non vile già, e volgare j ma nobile, efceltaj e d’a- 
nimo {ignorile , quale fi è la Nazione pertutto il civil Mondo fpar- 
l’a de i cari alle Mule , degli lìudiofi , de’Letterati . O Lettere , 
Amicizia ! Liafimarono i favj antichi il tenere l’ amicizia di mol- 
ti , che elfi chiamarono con un {blo Vocabolo PoJifilia } e cib 
perchè effendo i genj , e le inclinazioni degli Lemini tanto frane 
tra loro, ediverle, elemalìime, edi collumi, e le roaniereco- 
sì varie, emoltiplici; e richiedendo la foda , e vera Amicizia 
una uniformità , e concordia di voleri ; mal puote un’animo folo 
alla fua guilà formato , reggere a sì gran piena j foddisfaie a tan- 
ti , eaccomodarfi aduna sì prodigiofa dfverfità di complefiìoni , 
ed’umori} non faprebbe andare a’v rfi dell’uno, che non difguflaf 
fel’altro, n'e così in tanti perforaggi trasformarfi, cheeglifenon 
dillruggeffe , e in varie parti dilìratto e per così dire, flracciato , 
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non perde fle infieme, colla libertà , iiripofo, e la pace. Orla 
forza della letterata amifìà, è tale* est fatta, che ottimamente 
congiugner fi puote , e conlèrvare con molti lenza far torto 
a niuno, lènza alienare ni uno , lenza nimicarli niunoj ma con 
attrarre , con ritenere , con obbligare tutti quanti’. Perocché 
quantunque alcune gare tra Letterato , e Letterato intervenga- 
no ; che non vi ha cofa, come s’ è detto , per innocente che 
lìa, che la fua corruttela non abbia j il vero, e perfetto Letterato 
tuttavia da quelle li tien lontano , e di mezzo j e dove può , e lèn- 
za turbare la lua tranquillità , amore, ed amicizia, ed unione 
mellef ed infonde . E di che tempra mai fon quegli Amici, che 
il Letterato fi fa ! Amici non di fortuna , che colla fortuna fi mu- 
tanoj maAmici di Virtù, che colla Virtù deli’ Amico, chenon 
abbandona chi la pofììede, sì fi conlèrvano , emantengonli. Che 
quando tutti per imponìbile al Letterato gli Amici fallifcano, ha 
pur egli Amici certi , e ficuri dove ricorrere , e co’quaii faroigliar- 
mente puòlèmpre, e confuagrande giocondità, ed utilità con- 
verte re. Quelli fono i favj antichi , che nelle carte lafciarono eter- 
nati i loro penfieri . Innocente , e guflofa convenzione che fa 
popolo nella folitudine , rallegratrice nelle profperità, nelle af- 
flizioni confolatr ice , che per tutto ii Letterato accompagna, per 
tutto l’attende, ed e tutta a lui . La qual Convenzione , ed Ami- 
cizia da’primi anni gufìata non intermeffe mai , tra i fuoi più gra- 
vi maneggi ancora , e occupazioni , ed ebbela fempre cara , e col- 
tivolla , e accrebbela fino all’ultima vecchiezza $ di cui fi può con 
verità dire , che ella foffe la nutrice , e’i foftegno . Quella malva- 
gia età , che con tacito piede , non afpettata fop raggi ugnendo col- 
ia dolorofa fchiera dì tutti , come fi dice , i mancamenti lèn viene ; 
in cui non vi ha cofa la più crudele , che i’accorgerfi d’ efière , co- 
me al più degli uomini idioti avviene, odiolò altrui in quella età ; 
Or quella in virtù delie Lettere fi fa men grave a fe , e ad altri ; 
ma che dilli men grave ? leggiera , e gioconda, con felicità fi tra- 
pala . Che beila cofa è antico uomo la vita fua a prò del pubblico 
onoratamente condotta , e in nobili colè efercitata , e gli acpiden-' 
ti in quella occorfi , efempio a i futuri , e tante cofe a i fuoi tempi 
fuccedute con mera orabil facondiarammemorare ! fanno al fuo di- 
re come incantate le perfone, ravviando nel volto fuo una virtù 
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confumata , e il capitai di virtù in tanti anni ammalato . Che bel- 
lo fpetracoJo era al Redi il vederfi dintorno or querto , or quello da 
lui beneficatole protetto, e con ogni fbrta d’uffizio favorito, render- 
gli fpontaneo omaggio, e tributo, e facrificio d’offequio?I Libri da fè 
comporti , de’quali , per erttr notiffimi al mondo , e per l’ameni- 
tà della dottrina, e per la pulitezza dello fìi le , celebratiffimi , e 
che viveranno Tempre nella memoria de’lècoli, io non parlo, per 
non ifcemare colla ballèzza del mio ingegno i loropregj , e che me- 
riterebbero per loro fìeffi un lungo encomio a parte} quelli Libri 
purefìampatl, erirtampati, quai diletti figliuoli far corona ai lor 
padre } dolce rimembranza delie pallate fatiche } che mirabii villa 
mai era ella ? De’quali que* molti , che Efperienze naturali con- 
tengono fatte le prime di effe lòtto i grandi aufpicj del Granduca 
Ferdinando II. e i’altre fotto il prefente felicementeregnante , lo 
moflrano amatore della verità , e per confeguente alla verace Ami- 
cizia , che nelle Lettere fi ritrova., attentirtimo. I Sonetti pieni di 
fentimenti d'amore nobile , e gentile , che purità di lingua , 
unità di penlìero , doti da lui lòmmamente in tal componimento 
ricercate , a maraviglia pofleggono } degniffimi tutti di vedere la 
pubblica luce , per amorolò , e gentile fpirito lo dichiarano , na- 
tura attiffima alla buona, e leale amicizia} la quale egli pieniffima- 
mente dimortrò nell’ultimo fuo ammirabile poetico Componimen- 
to}iI Ditirabo io dico di cosi varj,e bizzarri metri tefTùto,e con bel 
furare dettato,* ameniflimo, e lieto, e fpiritofo Poema, da dotte, e 
fqaifite,e ricche Annotazioni accofopagnatO}nel quale tra tati rag- 
guardevoli Perfonaggi.e Letterati infigni,e di Fiorenza,e d’Italia, 
e d’Europa, non isdegnò(con tenerezza il rammemoro) non isdegnò 
quell’onorato Vecchio di porre il mio baffo, e ignobil non e } on- 
de in me, più che in ogni altro, fpiccò la forza dell’ Amicizia , 
che non avendo altro merito , che quello , che effe aver mi faceva , 
trattomi dalle mie tenebre, mi fece comparire nei Teatro del Mon- 
do luminofo, e adorno , e fedir mi lice, fondato full* eternità 
dovuta a’ fuoi fcritti , anco immortale. I Tuoi Terti a penna di 
Tofcani antichi autori, che egli molti poffedeva , e Tariffimi , 
e che tanto gli fervirono per la grand’ Opera del Vocabolario , a 
cui egli non ordinariamente contribuì, e provvidde anche abbondan- 
temente in futuro , non l’abbandonavano mai } marefpirandoegli 
-boi dalle 


*4 

dalle vifite, da’negoz;, dagli efercizj , nella domenica quiete , e 
folitudine , a fe il chiamavano , e a gara facevano , per così dire v 
d’avere da lui un’occhiata ; acciocché da’Joro muti ragionamenti 
qualche gioj a , e gentilezza lcegliellè , per adornarne la fua favo* 
rifa, la lua diletta, la cara Tua Tofcana favella , di cui egli, per 
gli meriti verfo della medefima , e per le grandi fatichedurate in 
quella fuinfignito in quello Fiorentino Audio del Titolo di Let- 
tore.il rivolgerli perla memoria quantooltre al noltro dolce Idio- 
ma, la cui cognizione colla bella unionedeile lingue volgari, e del- 
le antiche erudite ancora mirabilmente raffinò , e ad alto punto 
conduAè; la naturale Scienza , la Notomia, la Medicina, da lui 
fi può dire lènza invidia , e 'migliorata, e rifatta, elle fuedili- 
genze dovevano , all’efattezzefue, alle fue attenzioni , epremu- 
xe } non era quello a lui un riempirfi la mente di cure, erimifu- 
rando col penfiero le buone , e gloriole cofe da fe operate, un r in- 
gioveniread onta degli anni, in cuore alla vecchiezza?Per quello, per 
queAo, malgrado de i mali, che l’aff iggevano , dell’età , che il pre- 
meva , fi mantenne egli Tempre gajo , e tranquillo con vivacità d* 
occhio , e fecondo quella llagionc , con bontà ancor di colore . 
Quindi la nera Morte temendo per ventura d'aflàlire a fronte aper- 
ta, chi infinite volte in altri fugata i’aveva , efeonfittaj prefelo 
con aguato , e di furto ( in una Città nobiliffima della noAra To- 
fcana , e per Io fuo infigne famolìffimo Audio rinomatillima , ove 
avea egli tante fue creature ; colle quali intratteneva virtuofa, e 
bella amiltà ) e il fece paflàre dal Tonno all’eterno ripofo } quafiià- 
tollo convitato partirò da quella vita mortale, come da breve-» 
Convito , per portarli alla non fazievole Menfa CeleAe , dove il 
fuo buon coAume , e la fua pietà , che egli lia ficuramente an- 
dato , ci perfuadono. E bene a un’animo lòbrio, e gentile unsi 
fatto dolce paAàggiodifconveniente non fujnon da mortali agonie, 
non da angofee , non da travagli , non da dolori , non dalla terri- 
bile apprenlione di Morte accompagnato } ma placido, foave , ve- 
loce, lciolto : proprio dellt belle Unirne, che liando attaccate a* 
Corpi per mera neceffità naturale , non per paffionato alletto} 
flan Tempre pronte fui l’ale per rivolarne a un Paelè piò bello, 
dond’ebber l’origine, donde di fcefero . Portato il fuoCadavero 
da Fifa ad Arezzo , e per Fiorenza paflàndo , ricevè da pertut- 
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to , come era il dovere , da quelle tre Città , devote alla fua__, 
memoria , tributi di dolore olfequlofo,e di pianto . E nel patta- 
re che per necerffità ebbe a fare dalla cala di mia abitazione jqual 
cuore, peniate voi, chefolfeil mio > Uditori, in dar l’ultimo 
Addioa quei corpo, da quellacafatantodaiui per Tua bontà fre- 
quentata j e nella quale tanto volentieri il canditilo Amico lì trat~ 
teneva? Abbandono il tutto alla vortra confiderazione , quanto s* 
incrudifle allora la piaga ancor frefca, e fanguinante dell’anima 
mia , per quella villa ; ch’io non lo, ne voglio defcrivervelo. 

Or godi adunque Anima bella, fpedita , e difciolta dall’im- 
paccio mortale, il premio delle onorate tue fatiche } e della vita 
impiegata tutta, e'fpefa a prò dei Profilino , il guiderdone di tue 
Virtù, per le quali rifpiendelli , e folli Amico vero, quale fi è 
l’Amico Letterato . Virtuolà, e lànta cofa e l’Amicizia , ecele- 
fie , e degna del Cielo j pwchèellaè l’epilogo di tutte le Virtù . 
In effa la Prudenza campeggia , nel consigliare , nell’ajutare, nel 
confortare, nel confòlare , neirilluminare, nell’indirizzai-e l’A- 
mico . Ha luogo dove elercitarfì la Fortezza nel foffrire per l’A- 
mico incomodi , dilagj , pericoli , e nell’efeguire conprontezza , 
c con efficacia ciò ch’è fuo bene ; non rifguardando ancora di dif- 
guftarlo afalute, anzi che dilufingarlo a pregiudizio . Colli- « 
amabili perfone impiega l’Amicizia la Temperanza, e con tutti 
finalmente neJl’Amiciziafpicca a maraviglia la Reina delle Virtù 
la Giullizia , di cui e propria la Fedeltà , la Ragione > il Dovere. 
E avendo Io molbrato qui in fine l’Amicizia Epilogo delle Virtù , 
voglio che quello lenza altra arte , o manifattura Oratoria , balli 
d’Epilogo , e di riconto all’ Orazion mia medefima 5 nella quale 
fecondo la mia debolezza , l’Amico Letterato mi fono ingegnato 
nella perfona del nollro Accademico FRANCESCO REDI , di 
dina olirai vi . 


\ 


Torri.}, 


D 


MIO 



* 



0 


Digitized by Google 





MIO 



- L li NON ha dubbio alcuno, che nell’ intendimen- 

$•- to delle cofe naturali dati fono dal fupremo 

• Architetto! fenfi alla ragione, come tante fi. 

C-.-4 nefìre, o porte, per le quali, o ella fi affac- 

ci a mirarle , o elleno entrino a farli cono- 
fcere . Anz! , per meglio dire , lonoi fenli 
tante vedette, t> fpiatori, che mirano a /co- 
prire la natura dalle cofe, e’1 tutto riportano 
dentro alla ragione: la quale da efii ragguagliata , forma di eia- 
feuna cofa il giudizio , altrettanto chiaro , e certo , quanto elfi 
fono più fani , e gagliardi , e liberi da ogni ofiacolo , ed impe- 
dimento . Onde acciocché reftinofincerati , molto lpeffo ci avvi- 
ciniamo , o ci difcofììamo, mutando lume , e pollo a quelle co- 
fe , che da noi li riguardano , -e molte altre azioni facciamo , non 
folamente per foddisfare la fteffa villa , ma e l’odorato , e’1 gullò, 
e l’udito , e’1 tatto in guifatale ,chVnon e uomo alcuno , il qua- 
le abbia fior d’ingegno, che ricerchi dalla ragione il giudizio del- 
Je cofe lènfibili per altra via , che per quella pici facile , e più fi- 
cura da’ proprj fenfì aperta , e fpianata. Perlo che ottimamente, 
a mio credere, dille colui , che le alla noflra natura fi deffe l’elea 
zinne -, ovvero qualche mente fuperiore ricercaffe da effa, le fia 
contenta de’ fuoi fenli incorrotti, ed interi ; ofe pure cofa mir 
■glior delideri : ei non vedeva , ch’ella poteffe domandar di van- 
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«aggio . Di così proporzionati frumenti guernito l’uomo , chi 
non vede quatto travierebbe, fe la verità della fturia naturali.» 
a r fiofamente ricercando , poneffeda banda il chiarir bene Lenii» 
e ìoyra una llperficiale , e lieve apprendane de* proprj, o non^# 
finterà , ed appallionata relazione degli altrui , faceffe fare alla 
ragione l’ufizio fuo : la quale , ingannata da’ lenii male infor- 
manti , pronunziar potrebbe una precipitofa , e fallace fentenza. 
Quindi avviene , che niunoèin oggi nelle filofolìche fcuole sè 
giovane , che non porti un così fatto parere , ìnltillato dalla na- 
tura ftefta * e dettato da quegli antichi làvilììroi uomini, che_4 
nelle coli; della filofofia lèntirono molto avanti : tra’ quali quel 
grandilfimo ingegno, che tutto Teppe , e di tutto maravigliolà-' 
mente Teppe fcrivere , nel fecondo del Paradifo ebbe a dire. 

Ella JorriJc alquanto', e poi > s'eglt erra 
& opinion •> mi dij e , de' mortali v 
Dove chiave dì Jenfo non dìjerra : 

. Certo non ti dovrien punger li Jiruli 
. D' ammirazione ornai ; poi dietro a* fenft 

V edi , che la ragione ha corte Vali » 

» Ha corte l’ali la ragione andando dietro a’ fenfi ; perchè pii» 
oltre di quello, ch’eglino apprendono » ella in cotale inchieda 
non può comprendere . E s’ella rtelfaè così debole, anche quan- 
do e fatta forte dà* lenii , per penetrare nel lègreto celle mon- 
dane cole i quanto farà di peggior condizione , priva del nece fi- 
dano ajuto di quegli? Se i fenfi dunque non battono bene la (ba- 
da 1 fer~- :/ ~ ■ -- - ’ - - «• • ->* 


oa > le non ifcuoprono bene il paelè , fe non s’informano bene di 
tutto quel/o, c he p.tffa neh?» Natura * e S’alia ragione non porgo- 
no Ja mano; che maraviglia poi * fe, o per balze rtrabocchevoii, 
Q cure elJas’incarmnini, o fe ne’ lacci deile fallacie x o negli 
fi trovi colta, ed inviluppata? Laonde ancor- 
t-tUhr** ^ crvore di animo , che con altezza d’inge- no fegui- 
oini delia fi loto !ìa, nientedimeno ho porta Tempre 

«hi miei C peaa » °? n * follecitudine , in far sì , che gli oc- 
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ria cofa io fta arrivato j con tutto ciò fon pervenuto tant’oltr e-», 
che m’avveggio , e fo , chedi molte cofe , le quali io mi dava ad 
intendere di iapere, ne ibnodel tutto ignorante : e fe talvolta,.» 
fcuopro evidentemente qualche menzogna, odagli antichi fcrit- 
ta, o da moderni creduta, nello così dubbioSò, ed irresoluto, 
ch’appena m’ardiico farne motto lenza l’amichevole coniglio di 
figgi , e prudenti amici j che perciò avendo qja di freSco fatte 
molte efperienze , e molte intorno al nascimento di que’ viventi, 
che infìno al dì d’oggi da tutte le fcuole fono fati creduti nafcere 
acafo, e per propria loro virtude. Sènza paterno feme ; noiLj 
fidandomi di me medefimo , e volendo pur ad altrui conferirle, 
me venuto in mente, di ricorrere a Voi, o Signor Carlo , che 
per voStra mercè m’avete dato luogo tra’ voflri piu cari amici : a-» 
Voi , dico, in cui tutti gli uomini dotti veggon ri Splendere un_, 
fovrano fapere dalla filosofìa fatto robufto, e da varia erudizio- 
ne così nobilmente adornato , che pregiandosene la nofira ToSca- 
ra, non invidi* i Varronial Lazio , ed-i Plutarchi alla Grecia—,. 
Io vi prego dunque a p-endervi la fatica di leggere nell’ore me- 
no occupate quella mia Lettera , ma di leggerla con animo di dir- 
mene il vortro fincerifiìmo parere, e con elfo di darmi quegli, eh’ 
io vi chiepgio , amorevoli , ed al voflro Solito dottiSTimi configli, 
coli’ajuto de’ quali riuscendomi di tor via il tioppo, ed il vano, 
ed aggiugnendo ciò , che farebbe di meftiere: 

Furje che ancor con piu Jllerti Jìudj 
Poi ridurrò quejh lavor perfetto • 

Crederono molti , che quella bella parte dell’CJniverlb , che 
noi comunemente chiamiamo terra , tulio che dal a mano c'elJ’eter- 
no Maeftro ufcì Stabilita, o in qualfifia altro modo , col quale fol- 
lemente farneticalfero , che ciò potelfe elfere avvenuto ; Credero- 
no , dico, cheella in quello Stellò momento cornine: alfe a vellòSì 
da se medefima d’una certa verde lanugine SomigliantiShmaa qdh| 
Ja vana peluria* ed a quel primo pelame, di cui. Subito, 
nari Sono , fi veggon ricoperti gli uccelli , ed i quadrupedi ; e 
c^e poi a poco a poco quella verde lanugine dalla luce del Sòie , e 
dal 1 ’ alimento materno fatta più vigorofa , e più robulfa , Sì can- 
giale , e cre r ce!Te in erbe , ed in alberi fruttiferi abili a fomminù 
Strare il nutrimento a tutti gli animali , che la terra avrebbe pofcia 
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prodotti; e dicono, che ella cominciale dalle vifcerefue a pro- 
durne di tutte quante le fpezie; cioè dall’Elefante infino alle più 
minute, e quafi invilitali befliuole: ma che non contenta della.., 
generazione degli animali irragionevoli, voleffe ancor la gloria, 
che gli uomini Itefli in quei primi tempi la riconofceiferoper ma- 
dre. Onde affermano gli Stoici, come racconta Lattanzio , che 
in tutte le colii^p , e pianure fi vedeano fpuntarfuora gli uomini, 
comeveggiamonafcere i funghi . Veroè che non fu di tutti opi- 
nione, che e’nafceflero da per tutto; ma in una fola , e determinata 
parte,o Provincìaiquindi gli Egizzj,gli Etiopi, ed i Frigj donava- 
no queflo vanto a lor proprio paelè;ed al loro ancora gli àrcadi, i 
Feniche gli abitatori dell ’Atticajtra’quali gli Atenieli perciaic un 
contraffegno,che in Grecia i primi padri dell’uman genere foffero 
nati da fe medefimi in quella maniera , che dalla terra fi crede che 
ancor oggi nafcano le cicale , portavano com’è noto ,su’caj eli i al- 
cuni fermagli d’oro in forma di cicale effigiati ; e Platone nel Me- 
nexeno , e Diogene Laerzio nel Proemio delle Vite de* Fi lolofi 
concedono anch’efii al paelè de’ Greci quefi’onore dell’avervi la_* 
terra partoriti i primi uomini* Ma inqualfifia paelè che potette- 
ro elfer nati, fu dottrina d’Archelao fcolare d’Anaffagora , che 
non ogni terrenello magro, ed arenofo, non ogni morto fabbione 
foffe il calò ; madori volea una maniera di terreno caldo , ed 
allegro , e di fua natura poderofo a germinare , producente una 
certa poltiglia Amile al latte , e che in vece di latte jxrtette alle be- 
fiie, ed a gli uomini fomminilìrare il primoalimento. 

Quelli viventi, per teftimonianza d’Empedocle , e d’Epicu- 
To , ne’ primi giorni del mondo alla rinfufa nafeevano fenz’ or- 
dine, e lènza regola dagli uteri della terra , madre non ancor be- 
n’efperta di quello mefiiere: K'e furono foli que’ due gran favj ad 
aver così (frana opinione ; imperocché fu tenuta anticamente da 
, ed in particolare dal Rodio Apollonio nel quarto dell* 
^mgonautiche imprefe. 

Olwe$ è * Sèpeanv èc/xcitc ùfus>j<Ti9 , 

OJJé [lèv fc’cT àijpwaév cfizv è è/ias , J’ àn 

Tv/ifiiyf'fs fie?Jojv itici àBpcci , ror? fivXce ‘ 

£ E’x retS (icuv »A/£ &a;v cm^dCcrm tofim . 
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Sicché talvolta vedevanfi animali lenza bocca, e fenza brac- 
cia: altri lènz’occhi , e fenza gambe; alcuni con ittrano innefìo 
di mani, e di piedi brancolavano privi di ventre, e di tetta; molti 
nafcevanocol capo d’uomo , e coll’altre membra di fiera ; alcuni 
aveano l’anteriori parti di fiera, eie diretane d’uomo ; e certi al- 
tri erano forfè fatti, come defcr itti furono da’ Poeti il Minotau- 
ro di Creta, la Sfinge, la Chimera, le Sirene, e l’alato Cavallo 
di Perfeo; o pure come quelfavolofu Atlante di Carena , di cui 
l’ Adotto. 

Non è fìnto il deftrtet , ma naturale , 

Cb'una giumenta generi* dì un grifo : 

Simile al padre ave a la piuma , e l'ale , 

Li piedi anteriori , il capo , e'I grifo ; 

In tutte l' altre membra parca quale 
Era la madre , e chiamaft Ippogrifo . 

Ma quella gran Madre accorgendoli , che si fatti abbozzi di 
generazioni moltruofe non erano nè buoni , nè durevoli ; ed ef 
fenduti già con etti a battanza dirozzata , e fattati, per così dire-*, 
maettra più pratica , produceva pofcia gii uomini , e gli altri ani- 
mali tutti nella loro fpezie perfetti : e gli uomini, lècondo che 
recita Democrito, nafce,-ano quatti tanti piccioli vermi, che a 
poco a poco , ed infallìbilmente l’umana figura prendevano , ov- 
vero , come diceva Anaflìmandro , fcappa vano dai feno materno 
rinchiufi dentro a certe ruvide cortecce l'pi notte , non molto forfè 
diflìmili da quei ricci , co’ quali dal cattagno vediti fono j proprj 
Puoi frutti . Dottrina da quella diverfa fu pre dicala da Epicuro, e 
da’ feguaci fuoi , i quali vollero, che dentro agli uteri della.,* 
(errale nefteflèro gli uomini , e gli altri animali tutti rinvolti in 
certe tuniche , ed in certe membrane , dalle quali rotte, e lace- 
rate nei tempo della maturità del parto ufcivano ignudi, ed ignu- 
di ancora , e non offeti da caldo , o da gielo andavano or quà , ed 
.or là fuggendo i primi alimenti dalla madre; la auale avendo 
per qualche tempo durato ad eflere di Così roaravigiiolè genera- 
zioni feconda , in breve , quali fatta vecchia , esfruttata , diveiv 
tb Iterile; e non avendo più forza da poter generare gli uomini, 
e-gli altri grandi animali perfetti , le rimale perb tanto di vigore 
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da poter produrre (oltre le piante , che fpontaneamente lènza 
ième fi.prefuppone, che nafeano ) certi altri piccioli ammalati 
ancora ; cioè a dire le mofche , le vefpe , le cicale , i ragni , le for- 
miche , gli ficorpioni , e gli altri tutti bacherozzoli terrefìri, ed 
aerei, che da’ Greci grn { aot , e da’ Latini infetta animali* 
furono chiamati . Ed in queflo convengono tutte quante le fcuole, 
o degli antichi, ode’ moderni filolòfi ;■ e cofiantillimamente in- 
fegnano, che infino al giorno d’oggi ell’abbia continuato a pro- 
durne, efiaper continuare quanto durerì ella medefima . Non__» 
fon però d’accordo nel determinare il modo , come quelli infetti 
vengano generati, o da qual parte piovano l’ani me in eflì : impe- • 
rocche dicono , che non è fola la terra a polfedere quella nafcolla 
virtude : ma che la polfeggono ancor tutti gli animali vivi , e_j 
morti, e tutte le cofe dalla terra prodotte; e finalmente tutte_j 
quelle, che fono in procinto putrefacendofi di riconvertirli in 
terra, e per polfente cagione adducono alcuni la putredine Itelfa j 
ed altri la naturale cozione ; e molti a quelte cagioni, fecondo la 
diverfità delle loro lètte , e de’ loro penfieri , ne congiungono 
molt’altre, che attive, ed efficienti appellano ; come farebbe a 
dire l’anima univerfale del mondo, l’anima degii elementi, l’i- 
dee , l’intelligenza donatrice delle forme , il calore de’ corpi pu- 
trefatti , il calore dell’ambiente , e del Cielo; e del medefimo Cie- 
lo il moto , la luce , e le fuperiori influenze ; non effendovi man- 
cato chi abbia detto la generazione di tutti gli Entomati eflèr fat- 
ta dalla virth generatrice dell’anima lènfitiva , e vegetabile , dal- 4 
la quale alcuni piccoli avanzi per qualche tempo dopo la morte ri- 
mangono, ed abitano ne’ cadaveri degli animali, e delle piante, 
e mentre quivi da un calor deboliffimo rattenute fe'ne Hanno co- 
me in un vafo oziole , e quali addormentate, fopravvenendo il 
calore ambiente, e difponendo da materia, fi rilentono quegli e- 
fìremirefidui d’anime , e fi rifvegliano a dar.novella vita a quella 
corrotta materia , e organizzarla in foggia di proprio fìrumento. 
Egli c’è ancora un’altra maniera di favie genti » le quali tennero, e 
tengono per vero , che tal generazione derivi da certi minimi 
gruppetti, ed aggregamenti di atomi , i quali aggregamenti fie- 
no « lèmi di tutte quante le cole; e di effi feroi lecofe tutte fien_> 
piene . E che nefiano piene lo confeffano antora molti altri , di- 
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cendovchesì fatte Temenze nel principio del Mondo furono crea- 
te da Dio , e da lui per tutto diffèminate , e fparfe, per render- 
gli elementi fecondi , non già, d’una fecondità momentanea , e_- 
mancante i ma bensì durevole al pari degli elementi ffeffì : ed ir. 
quella maniera dicono, poterfi intendere quello, che ne'facri Liba 
li legge i avere Iddio create tutte le coje infume . Ma quel gran- 
diflìmo Filofofo de’nollri tempi , l’immortale Guglielmo Arveo, 
ancoragli ebbe per fermo, che folle a tutti quanti i viventi colà 
comune il nafeeredai teme , comed3 un’uovo; o che venga que- 
llo Teme dagli animali della medema lpezie , o che d’altronde a 
cafo derivi, e proceda . Quippe omnibus viventi bus id commune 
cjt , ( dice egli ) ut ex fimi ne , ccu ava , originari ducant : five 
Jemen illud ex aliis ej tifile m Jpccieì procedat , fi ve capti allunile 
adveniat . Quod c nini in artes ali quando tt pavoni t ■> id idem quv. 
que in natura contingi t : nempe , ut cadem cafi , five fortuito 
eveniant , qua alias ab arte ejfict untar : cujusrei {apud AriJÌ.) 
exemplum efì funitas . Si mi li ter que fi habet gcntratio ( quatc - 
ntis ex fintine) quorum li bet animalium ; Jìve fimcn ecrum cafit 
adfit tfve ab agente-univoco e\ufilem f jue generi s provenia t. Qnip. 
fe etiam in fi mi no fortuito incjl principium generai ionis niuti- 
vum , quod ex fi , 6* per fi ipfum procrea ; idemque , qtiodin 
animalium congPkcrumj emine reperì tur ; potens fiilicct animai 
'.formare* E prima avea detto, quegli invi fìb ìli lenii, quali 
atomi per l’aria volanti , etler da’venti or qua , ed or là difiemi- 
nati, cfparfi; ancorché mai non G dichiari donde , e da chi ab- 
biano la loro origine ; {blamente pare , che fi raccolga dalle Indet- 
te citate parole , cheegli ci^ la , clie que’ temi fortuiti volanti per 
l’aria, e traportati da’ venti procedano , e nalcano da un’agente 
non già univoco, per parlar con lefcuole; ma bensì equivoco ; 
ed in miglior maniera forfè, e con più foda , e (ìabil chiarezza 
detto avrebbe la fua opinione , fe tra’ tumulti delle guerre ci- 
vili non gli foffero andate male, con deplorabile pregiudicio di- 
tutta la repubblica filolbfica, quelle molte oflervazioni , che in- 
torno a quella materia egli avea raccolte, e notate. Se bene a 
molti timbrerà colà dura , e malagevole a credere, che 1’ Arveo 
potelTe dare nel legno ; imperciocché oOinatamcnte affermano, 

• che la cagione efficiente procreatiicc degli infetti naturalmente 
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additar non fi poflà ; onde il più Cottile dì tutu' i filofofi de’lècoli 
trapalati , dopo averla nel mondo nottro indarno cercata , ebbe a yp. 
dire i che la cagione immediata promovente la generazione degl’ 
inietti, e producente nella materia difpofta le loro anime , non 
ettere altra, che la mano onnipotente di Colui , il faper delqua- 
le tutto trafeende , cioè a dire. Iddio ottimo , e grandifiimo 
dal quale parimente ettère infulè Panime in tutti glranimali vo- ' 
lanti fu opinione d’Ennio , fe crediamo a Varrone, che nel quar- 
to libro della lingua latina IcrilTe -, Ova patire folct genh perinei s 
condecoratum j Non animasi ut ait Ennius . Et pojì . Inde ve- 
rni divi ni tu pulleis Inftnuans fe ip fa anima . Quindi alcuni altri 
foggiungono , maraviglia non ettère, fe Galeno raodettamente 
ne’ Tuoi libri confelfalfe , di non aver mai faputo ritrovarla -, e_» 
cheperciò porgettè preghiere a tutti i filofofi, che , fe mai vrs’ 
imbattettero, di volere a lui darne la notizia ; egli però contro 1’ 
opinione de’Platonicì confetta Si non poter indurli a credere , che 
quella poflan za , e quella fapienza , che fa produrre gli animali - ' 
perfetti, fia quella fletta , la quale li abatti a formare gli feorpio- 
ni , le mofche, i vermi, i lombrichi, ed altri fomigJianti , che 
imperfetti dagli Scolaftici fono appellati . Qual fia la vera tra tan- 
te opinioni , o qual per lo meno più deH’altre alla verità fi lia__» 
avvicinata , io per me non faprei indurmi a dino 3 e’non è ora di 
mia portanza , ne di mia intenzione , il deciderlo 3 e fe vengo a 
palelarvi la credenza , ch’io ne tengo , lo fo con animo péritolò 
e con temenza grandittìma , parendomi fempre di lentirmi into- 
nare agli orecchi ciò , che già dal noftro divino Poeta fu can- 
tato . o 

Sempre a quel ver , eh’ ha faccia di menzogna , 

Dee V uom chiuder le labbra quanto ei puote ; 

Per'o che fenza colpa fa vergogna . 

Pure contendandomi fempre in quella , ed in ciafcuna altra. 

colà , da ciafcuno più favio , là dove io difettofamente parlattì, . , . 
elfer corretto 3 non tacerò, che per molte ottervazioni molte voK. . . 
te da me fatte , mi fento inclinato a credere, che la terra, da* 
quelle prime piante, e daque’ primi animali in poi, che ella ne* 
primi giorni del mondo produtte per comandamento del lòvrano 
ed onnipotente Fattore , non abbia mai più prodotto da fe mede- ' 
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iìm.ì ne erba, ne albero , ne animale alcuno perfetto , o imperfetto 
cheei fi folte ; e che tutto quello, che ne’tempi trapalati è na- 
•to , e che ora nafcere in lei , o da lei veggiamo, venga tutto dal 
la Temenza reale, e vera delle piante , e degli animali llefli , i 
quali col mezzo del proprio femelaloro fpezie conlèrvano . E fe 
j bene tutto giorno fcorghiaraoda’cadaveri degli animali , e da tut- 
te quante le maniere deJi'erbe, e de’fiori, e de’frutti imputridi- 
• ti, e corrotti nafcere vermi infiniti . v ’C ' 

K o nne vide s quacunque mora , -fìuidoque calore r 
Corpora tabefcunt in parva animalia verti ? 

. «Io mi lènto, dico, inclinato a credere, che tutti quei vermi fi. 

. .generino dal Teme paterno } e che le carni , e l’erbe, e i’altre_* 
..colè tutte putrefatte, o putrefattibili non facciano altra parte, ne. 
abbiano altro ufizio nella generazione degPin lètti , fe non d’appre- 





trovano in elfo nido un fufficiente alimento abilillìmo per-nutri- 
carfi : e fe in quello non fon portate dalle madri quelle fuddette 
femenze, niente mai, e replicatamele niente, vi s’ingeneri, e 
nafca. Ed acciocché , o Signor Carlo, ben polliate vedere , che 
quello è vero , ch’io vi dico ; vi favellerò ora minutamente d’al- 
cuni pochi di quelti infetti , che, come più volgari , a gli occhi no- 
tili fon noti. y 

Secondo adunque, ch’io vidilfi , eche gli antichi, edino- 
velli lcrittori , e la comune opinione del volgo voglion dire , ogni 
fracidume di cadavero corrotto, ed ogni fozzura di qualfiltaaltra 
cofa putrefatta, ingenera i. vermini , egli produce*, licchè volen- 
do io rintracciarne la verità , fin nel principio del mele di Giu- 
gno feci ammazzare tre di quelle'ferpi , che Angui d’Efcufapio 
s’appellano ; e tofto che morte furono le mifi in una fcatola aperta, 
acciocché quivi infracidalfero ; r.e molto andò di tempo , chele 
vidi tutte ricoperte di vermi, cheavean figura di cono \ e fenza» 
gamba veruna, per quanto all’occhio appariva , quali ver- 
mi attendendo a divorar quelle carni , andavano a momenti creden- 
do di grandezza ; e da un giorno all’altro, fecondo che potei olfer- 
• vare , crebbero ancora di numero ; onde , ancorché folfero tutti 
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deila fletta figura d’un cono, non erano però della fletti grandezza - , 
ettendonatiinpiù, e divertì giorni , ina i minori d’accordo co’ 
più grandi, dopo d’aver con fumata la carne, e Jafeiate intatte le* 
iòle , e nude otta , per un piccolo foro della (calcia , che io avea 
ferrata , fe ne fcapparon via tutti quanti lenza che potetti ritrovar 
giammai il luogo dove naieofii fi foffero : per lo che- fatto più cu * 
riofo , di vedere qual fine fi potettero aver’avuto , di nuovo il dì 
lincici di Giugno raifi in opra tre altre delle medefime ferpi j fu le 
quali, pattati che furono tre giorni, vidi vermicciuoii,che d’oia in 
ora andarono crefcèdo di numero, e di grandezzata però tutti del- 
# la {letta figura, acorchè non tutti dello Itettò colorejil qualene’mag-* 

. giori per difuora era biancone ne’minori pendeva al carnicino. Fini* • 
. tu che ebbero di mangiar quelle carni, cercavano anfiofamente ogni, . 
firada per poterfene fuggirejma, avendo io benittimo ferrate tutte le 
feflùre , oflervai, che il giorno diciannove dello fletto mele, al- 
cuni de’grandi, e de’piccoli cominciarono , quali addormentali, 
a farli immobili ; quindi raggrinzandoli in fe medefimi infenfibil*- 
mente pigliarono una figura limile all’uovo, ed il giorno ventuno 
fi erano trasformati tutti in quella figura d’uovo di color bianco da 
principio, pofcia dorato, che a poco a poco diventò rolligno ; 
e tale fi conlèrvò in alcune uova : ma in altre andando Tempre ofcu* 
ran dofi , alla fine diventò come nero : e l’uova tanto nere , quanto 
rotte , arrivate a quello fegno , dimoili, e tenere che erano , di*, 
ventarono di gufcio duro, e frangibile} Onde fi potrebbe dire, 
che abbiano qualche Ibmiglianza con quelle crifalidi , o aureiie , 
o ninfe , che fe le chiamino, nelle quali per qualche tempo fi 
trasformano i bruchi , i bacili da feta, ed altri Umili infetti . Per 
Joche, fattomi più curiofo offervatore , vidi , che tra quell’uova 
rotte , e quelle nere, v’era qualche differenza di figura , imper- 
ciocché , fe ben pareva , che tutte indifferentemente compottefoi* 
fero quali di tanti anelletti congiunti infieme, nulfadimeno quelli 
anelli erano più fcolpiti , e piu apparenti nelle nere, che nelle 
rotte, le quali a prima villa parevano quafilifce, ed inuna delle 
eltremità non avevano , come le nere , una certa piccola concavità 
non molto diffimile a quella de’limoni , o d’altri frutti , quando 
fono fiaccati dal gambo . Ripofi quefi’uoya feparate , e difìinte in 
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alcuni vali di vetro ben ferrati con carta, ed in capo agli otto gior- 
ni da ogn’uovo di coJor roffigno , . rompendo il gufcio , fcampa- 
va fuora una molca di» color cenerognolo > torbida, sbalordita , 
e per così dire, abbozzata , e non ben finita di farfi , con 1* ale 
non ancora (piegate , che poi nello fpazio d’ un mezzo quarto d’ 
ora cominciando afpiegarfi , fi dilatavano alla giuda proporzio- 
ne di quel corpiceilo , che anch’eflò in quel tempo s’era ridotto al- 
la conveniente , e naturale fimetria delle parti; e‘ quali tutto raf- 
fazzonatofi , avendo lafciato quello fmorto colore di cenere , fi 
era veftito d'un verde vivifiimo, e maravigliofamente brillante; 
ed il corpo tutto erafi così dilatato, ecrefciuto , che impedìbile 
parea il poter credere , come in quel piccolo gufcio folfe mai po- 
tuto capire. Ma fe nacquero quelle verdi mofche dopo gli otto 
giorni daquell’uova rolfigne ; da queli’altre uova poi di color nero 
penarono quattordici giornate a nafeere certi grotti , e neri mofeo- 
ni fidati di bianco , e col ventre pelofb , e rotto nel fondo, di 1 
quella razza ifìeffa, la quale vediamo giornalmente ronzare ne’ 
macelli, e per le cafe intorno alle carni morte; ed allora che nac- 
quero erano mal fatti , e pigrifiìmi al moto , e coll’ali non Spie- 
gate , come avvenuto era a quelle prime verdi , che difo- 
pra ho mentovate - Non pero tutte quell’ uova nere nacquero 
dopo i quattordeci giorni anzi che una buona- parte indugia- 
ronoa nalcere fino al vigefimoprinao : nel qual tempo ne lapparo- 
no fuora certe bizzarre mofche in tutto dalle due prime genera- 
zioni differenti, e nella grandezza, e nella figura; e da niuoo 
Ifiorico giammai, che io làppia , deferitte; imperocché elle fon: 
molto minori di quelle mofche ordinarie , che le nofìre menfe 
frequentano , ed infettano ; volarto con due ali quafi d’argento- , 
che la grandezza non eccedono del loro corpo , che è tutto nero 
di color ferrigno brunito, e ladro , nel ventre inferiore , il qua- 
le rattembra nella figura quellodelle formiche alate , con qualche 
rado peluzzo mofìrato dal microfcopio. Due lunghe corna, o 
antenne (così le chiamanoglifcrittorideli’Iftoria naturale ). lu la 
tetta s’inalzano : le prime quattro gambe nonefeono- dall’ ordina- 
rio dell’ahre mofche ; ma le duediretanefono-molto pib lunghe , 
e più grotte di quello, chea sì piccolo corpicciuolo parrebbe con- 
venirli; e fon fatte per appunto di materia crottofa fimiie a quella 
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delle gambe della locufìa marina ; hanno lo fletto colore , anzi 
più vivo, e così rolfo, che porterebbe fcorno al cinabro ; e__» 
tutte punteggiate di bianco pajono un lavoro di finitimo 
fmalto . 

Que/le così differenti generazioni di molche ulcite da un__, 
folocadavero non m’appagarono l’intelletto; anzi limolo mi fu- 
rono a far nuove efperienze : ed a quello fine apparecchiate fei 
fca tolc lenza coperchio , nella prima ripofi due delle fuddette_j | 
ferpi , nella feconda un piccion grotto , nella terza due libbre di “ 
vitella, nella quarta un gran pezzo di carne di cavallo , nella quin- 
ta un cappone, nella fefta un cuore di cabrato; e tutte, in po-T 
co più di ventiquattr’ore , inverminarono : e i vermi paffuti che 
furono cinque, ofei giorni dal loro nafcimento, fi trasformaro- 
no al folito in uova ; e da quelle delle ferpi , che tutte furono 
rode, e fenza cavità , nacquero in capo a dodici giorni alcuni 
mofconi turchini , ed alcuni altri violati : Da quelle del piccion 
groflo , delletjuali alcune erano robe , ed altre nere , nacquero 
dalle rollè in capo a gli otto giorni mofche verdi , e dalle nere_* 
nel deci naoquarto giorno avendo rotto il gufcio, in quella pun- 
ta, dove non e la concavità , fcapparon luora altrettanti raofco- 
ni neri libati di bianco 5 e limili mofconi libati di bianco li videro 
ufcitineil’ibelfo tempo da tutte quell’altr’uova delle carni della 
vitella, del cavallo, del cappone, e del cuor del cabrato; con 
quella differenza però , che dai cuor di cabrato , oltre i mofconi 
neri libati di bianco, ne nacquero ancora alcuni di quei turchini, 
e di quei violati. 

In quello mentre ripofi in un vaiò di vetro certi ranocchi di 
fiume Icorticati , e lalciato aperto il vafo , e riconolciutólo il 
ieguente giorno, trovai alcuni pochi vermi, che attendevano a 
divorargli , e alcuni altri nuotavano nel fondo dei vafo inceri* 
acqua fcolatadalla carne de’ fuddetti ranocchi . Il giorno appre£- 
fo erano i bachi tutti di fìatura crefciuti ; e n’erano nati infiniti 
altri, che pur nuotavano fotto, ed a galla di quell’acqua, dalla 
quale talvolta ufeendo andavano a cibarli lòpra Tultime reliquie 
di quei ranocchi ; e nello lpaziodi due giorni avendole confina- 
te, lene lìavano pofcia tutti nuotando , efeberzando in quel fe- 
tido liquore ; e talvolta follevandofene , tutti molli , ed imòrat- 
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tati, ancorché non aveffero gambe, fa li vano , lerpegglando a__, 
Jor voglia, {fendevano , e sagginavano intorno al vetro, e ri- 
tornavano al nuoto, infin’a tanto che , non effendomene accolto 
in tempo, vidi il fuffequente giorno, che filperata J 'altezza del 
vetro r tutti quanti fé n 'erano fuggiti . In quello fletto tempo 
furono riferrati da me alcuni di quei pefei d’Arno , che Barbi s’ 
appellano , in una fcatola tutta traforata , e chiula con coperchio 
traforato etto ancora \ e quando , pattato il corfo di quattr’ore^, 
l’ape r fi , trovai fopra i pefei una innumerabile moltitudine di 
vermi fottilittìmi, e nelle congiunture della fcatola per diden- 
tro , ed all’intorno di tutti i buchi , vidi appiccate , ed ammuc- 
chiate molte piccolittìme uova j delle quali , ettendo altre bian- 
che, ed altre gialle , fchiacciate dame fra l’unghia, fgretolan- 
dofi il gufeio, gettavano un certo liquore bianchiccio piu fottile, 
emen vifeofodi quella chiara, che fi trova nel Tuo va de’ volatili. 
Raccomodata la fcatola , come in prima ella fi flava , ed il dì ve- 
gnente riapertala , mirai , che da tutte quelfuova erano nati al- 
trettanti vermi , e che i gufei voti flavano per ancora attaccati là , 
dove furono partoriti ; e quei primibachi veduti il giorno avan- 
ti , eran crefciuti di grandezza al doppio: ma quello, che più 
mi fembrò pieno di maraviglia , fi fu , che il lèguente giorno ar- 
rivarono a tal grandezza, che ciafcunodiloro pefava intorno a 
fette grani ; e pure il giorno avanti ne farebbono andati venticin- 
que , e trenta al grano : ma gli altri ufeiti dell’uova erano picco- 
lilfimi *, e tutti infieme , quali in un batter d’occhio , finiron di 
divorare tutta quanta la carne de’ pelei , avendo lafciate le lifche, 
e l’otta così bianche , e pulite , che pareyano tanti Icheletri ufeiti 
dalla mano del più diligente Notomifìa d’ Europa : e quei bachi 
polli in luoghi , di dove non potettero fuggire , ancorché foJIe- 
citamente le n’ingegnaflèro , dopo che furon pattati cinque , o fei 
giorni dalla loro nafeita , diventarono al folito altrettante uova, 
altre ruffe , altre nere*, e tanto quelle, quanto quelle, di diffe- 
rentegrandezza ; delle quali poi , ne’ giorni determinati, ufeiro- 
no fuori mofche verdi, mofeoni turchini, ed altri neri liflati di 
bianco j ed altre mofche ancora di quelle, chefimili in qualche 
parte alle locufle marine , ed alle formiche alate, di fopra ho 
deferitte. Oltre quelle quattro razze , vidi ancora otto , o dieci 
'• . di 
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di quelle mofche ordinarie, che intorno alienoftre menfe ronza- 
no, espirano: e perchè, pattato il ventunefimo giorno, m 
accorfi, che tra l’uova nere più grotte , , ve o’erano akune^ che 
per ancora non eran nate , le feparai dall altre in differente vaio, 
«due giorni appretto cominciarono da queUead ufcir iuora certa 
piccoJittìmi, e neri mofcherini , il numero de’ quali m due altri 
giorni effendo divenuto di gran lunga naggro» A quello deU 
uova , aperfi il vaio , e rotte cinque , o Tei di -quell uova irte, Te, 
le trovai piene zeppe de’ Suddetti mofcherini a tal legno, che ogni 
gufcio n’avea per lo meno venticinque, o trenta, cd al piu qua- 
ranta: e continuando a far limili esperienze molte , e molt a tre 
volte , or colle carni e crude , e cotte , del toro , del cervio , <WT 
a fino , del bufolo, del leone, del tigre , del cane , del capretto, 
dell’agnello, del daino, dellalepre, del coniglio, del topo; or 
■con quelle della gallina , del gallo cf India , dell’oca , dell anitra, 
della cotornice , della fìarna , dei rigogolo, della patterà , del- 
la rondine , e del rondone-, e finalmente con vane maniere a» 
pelei , come tonno , ombrina , pefcefpada , pelce lamia , lo- 
gliola , muggine , luccio , tinca , anguilla , gamberi di mare , e 
li fiume, granchi, ed ariétte fgufciatej f&npre mdifierente- 
mente ne nacque , ora l’una , ora l’altra dette iuddette pez^c t 
mofche i e talvolta da un fole animale tuttequante le mentovate 
razze infìeme -, ed oltre ad otte molt’altre generazioni di mofche. 
rini neri al colore, alcuni de’ quali erano cosi minuti , chea pe- 
•ra dagli occhi poteanoeffer feguiti per la pica olezza loro, ^ 
cuafi femore io vidi su quelle carni , e su quei pefci , ed intorno 
ai forami delle fcatole , . dove fìavan ripotti ,'non foio 1 vermi, ma 
ancora l’uova , dalle -quali , come ho detto di fopra-, nalcono * 
vermi : le quali uova mi fecero fovvenire di quei cacchioni , che 
"alle mofche fon fatti, o fri pefee, ofitH. carne, che divengo» 
noi vermi: il che fu già benhlìmo offenato da Compilatori del 

Vocabolario della nofìra Accademia i e fi otterva parimente da 

cacciatori nelle fiere da loro negli ettivi giorni ammazzate , e da 
macellai , tedriJe donni cciuole, che per falvar la ttate le carni da 
Queft’immondizia , le ripongono nelle iDofcajuoIc , o-con panni 

fianchi le ricuoproro : laonde con molta ragione il grande Ume- 

io nel libro dicianRovefimo dell’Iliade fece temere ad Achille . che 
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le mofche non imbrattaffisroco’ verrai le ferite del morto Patro- 
clo in quel tempo, che egli s’accingeva a farne contro d’Ettorre 
la vendetta . dice egli parlando con Tetide: 

, fi.'t poi rJfp-t pivìm'* Stipar v ', e \ 

Ml'mu mri ycekxorv'mt w T m\«< 

E v\«t iyyiturrai , Jn*.itr<rua-t J* rtupòi f 

E’* J’cùuV Kttri jf XP™ trttit titl . ♦ 

E perefb la pìetofe madre gli prora effe, ehc colia fna divina^* 
poflanza , avrebbe tenute lontane da quel cadavero l’impronte_j 
Schiere delle raofche j e contro l’ordine della natura l'avrebbe con* 
fervato incorrotto , ed intiero anco perlo fpazio d’un anno- 

T»'»ror , p.tf rot t«ut« fj.tr* fptat tryg-t oVrwv, 

T« fili iy<2 ntptftm Sypttt fv"x« 

, « pi ri f5rr«r< ipxipimt mrt Suo-tv . . 

H"# mp yip nSiai yt r*w<rf Jpor «ViVf«vròr ( 

A»V ry* <T t'rat ypit t/xxiSot , ri àpiut . 

Di qui io cominciai a dubitare ; fe per fortuna tutti i bachi 
ideile carni dal Teme delle fole mofche dèrivaffero, e non dali«e_» 
carni iftelfe imputridite , e tanto più mi confermava nel mio dub- 
bio , quanto che in tutte le generazioni da roe fatte nafeere , tèm- 
pre avea io veduto filile carni , avanti che in verro inalTero , posar- 
ti mofche della fteffa fpeziedi quelle, che pofeia ne nacquero: 
roa vano farebbe fiato il dubbio, tè l’efperienza confermato non 
l’aveffe. Imperciocché a mezzoilmeft di Luglio in quattro ba- 
lchi di bocca larga mifiuna ferpe , alcuni petèi di fiume j quattro 
anguillette d’Arno , ed un taglio di vitella di latte ; e pofeia^er- 
rate beniflìmo le bocche con carta , e fpago , e beniflìmo lìgilla- 
te, in altrettanti fiafehi polì altrettante delle fuddettc cotè , 
lafciai-Je bocche aperte : ne molto pafsb di tempo, che i pefei, 
e le carni di quelli fecondi vali diventarono verminotè j ed iner- 
ii vafi vedevanlì entrare , ed utèir le mofche a lor voglia , ma_* 
ne’ fiafehi ferrati non ho mai veduto natèere un baco , ancorché 
fieno fcorfi moki meli dai giorno, che in elfi quei cadaveri furono 
ferrati : fi trovava però qualche volta per di fuora fui foglio qual- 
che cacchione , o vermicciuolo, che con ogni sforzo , efolleci- 
tudine ^ingegnava di trovar qualche gretola da p >ter* entrare per 
nutricarli in quei fiafehi, dentro a’ quali di già tutte le cofe^ 

* - Tom.I. F „ tuef- 
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mettevi erano puzzolent i , infracidate, e corrotte: edipefci di 
fiume , eccettuate le Jifche, s’erano tutti convertiti in un’acqua^ 
grotta , e torbida , che a poco a poco , dando in fondo , divenne 
chiara, e limpida con qualche ttilia di gratto liquefatto notante 
nella fuperficie : dalla lèrpe ancora fcolo molt 'acqua } ma il ca- 
davere di lei non fi disfece , anzi fi conferva ancora fano quafi, 
ed intiero con gli ittetìì colori, come fejeri là dentro fotte fla- 
to rinchiudo : pel contrario l’angullle fecero pochittim’acqua; ma 
rigonfiando, e ribollendo , ed a poco a poco perdendo la figura, 
diventarono com'una malfa di colla , o di pania tenace affai , e_» 
vifeofa: ma la vitella, dopo molte, e molte fèttimane , rimale 
arida , e fecca . Non fui però contento di quelle efperienze fole} 
anzi che infinite altre ne feci in divertì tempi , e in divertì vafi} e 
per non tralafciar cola alcuna intentata infin dotto terra, ordinai 
piu d' una volta , che fottero metti alcuni pezzi di carne, che be- 
nifiimo colla fletta terra ricoperti, ancorché molte flettimene {letì- 
fero fepolti , non generarono mai vermi , come gli produttèro 
tutte l’altra maniere di carni , dulie quali s’erano polare le mofche:*. 
edi non lieve confiderazione fié , che nel mefe di Giugno aven- 
do metto in una boccia di vetro di collo affai lungo, ed aperto, 
l’interiora di tre capponi, colà, dentro bacarono} e non potendo 
tutti quei bachi per la foverchia altezza del collo fcapparne fuora, 
ricadevano nel fondo della boccia , e quivi morendo lèrvivano di 
pittura, edinidoalle mofche, le quali continuarono a farviba- 
chi non lòlo tutta la fiate, ma ancora fino a gli ultimi giorni del 
mefe d’Ottobre . Feci ancora un giorno ammazzare una buona 

5 |uantità di bachi nati nella carne di bufalo ; e ripoffi parte in va- 
o chiufo , e parte in vaio aperto} in quei primi non fi generò 
mai colà alcuna } ma ne’ fecondi nacquero i vermi , che , trafimu- 
tatifi in uova, diventarono in fine mofche ordinarie : e lo fletto 
per appunto avvenne d’un gran numero delle fuddette mofche or- 
dinarie ammazzate , eripoflein limili vafi aperti , e ferrati : im- 
perciocché nulla nafeer mai fi vide nel vaio ferrato } ma nell’aper- 
to vi nàcquero i bachi, da’ quali, dopo efler diventati uova_j, 
nacquero mofche della fletta lpezie di quelle , fulle quali erano 
nati i bachi: di qui potrei forfè conghietturare, che il dotti (lì- 
mo Padre Atanafio Chircher , uomo degno diqualfivoglia lode_j 

più 
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pili grande , prendeffe non lo come , un equivoco , nel libro duo- 
decimo del Mondo lotterraneo ; dove propone 1’ Sperimento di - 
far nalcere le mofche da i loro cadaveri . S’irrorino, dice quello 
buon virtuofo , i cadaveri delle mofche, e s’inzuppino con ac* 
qua melata ; quindi l'opra unapiaflradi rame s elpongano al tie- 
pido calore delle ceneri, divedranno infenfibiimente nalcere da 
elli alcuni minutiffimi, e per mezzo del folo microlcopio viiìbi- 
li vermicciuoli, che, apocoapoco fpuntando l’ali dal dorfo, 
pigliano la figura di piccolitfime mofche ; le quali pure , a poco a 
poco crelcendo , diventano mofche grandi, e di perfetta Itatura.. 
Ma io per me mi fo a credere , che quell’acqua melata non ferva, 
ad altro, che ad invitar più facilmente le viventi molche a pa- . 
fcerfi di quei cadaveri , ed a lafciare in quegli le loro lèroenze ; e - 
poco, anzi nulla, tengo che importi il farne la Iperienza in va- 
io di rame, ed al tiepido calor delie ceneri j imperocché l'empie, 
ed in ogni luogo , da que’ cadaveri nasceranno i vermi , e da’ ver- 
mi le mofche ; purché fuquegli dalle fìelfe mofche lieno fiati par- 
toriti i vermi , o ferri de’ vermi . Io non intendo gik, come_* 
que’lbttilillimi vermi delcritti dal Chircherfi trasformino in^j 
piccole mofche , lenza prima, per lo fpazio d’alcuni giorni, ef- 
ière fiati convertiti in uova; e non intendo ancora , ingenua- 
mente confefiàndo la mia ignoranza, come quelle mofche polla- 
no nafcere così piccole , e poi vadano crefcendo : imperocché le 
mofche tutte, i mofcherini , le zanzare , elefarfaiie, perquan- 
to miile volte ho veduto, frappano fuora dalloro uovo di quel- 
la ftelfa grandezza , la quale conlèrvano tutto il tempo di loro vi- 
ta . Ma, oh quanto , a quella fola efperienza non ben confedera- 
ta delle mofche rinate c’a’cadaveri delle mofche, li fàrebbono rai. 
legrati , c per così dire ringalluzzati coloro , che dolcemente lì 
diedero ad intendere di poter far rinafcere gli uomini dalla carne 
dell’uomo per mezzodella fermentazione , o d’altro, fomiglian- 
te, o più Urano lavoro. Io fon diparer.e, che vi avrebbou fatto 
lòpra un fonda mento grandittìmo; e con vanagloriofa burbanza 
raccontandola, avrebbon pofcia efclamato; 

Così per li gran Javj fi confejfa , 

Che la Fenice muore , e poi rinafce : 

Quindi fi farebbon forfè raeili a quell’incredibii cimento tentato 
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£n ad ora da più d’uno ; ficcome io giù bugiardamente a (coita i ra- 
gionare . Ma non inerita ii conto J’aflàticarfi , per confutar leri- 
dicolofe eia ree di colloro : imperocché ; comeciffe Marziale : 

T urpe eji dijficiles balere nugas » 

Et Jìultus Iplrur eji ineptiarum . 

JE tanto più che il celebratiffimo Padre Atanafio Chircher nel libi» 
un^ecimo del Mondo fotterraneo ha nobilmente confutata, e con 
fiodezza di ragioni , la follia dei parabolano Paraceiiò , il quale 
empiamente volle darci ad intendere una ridicolofa manieradi ge- - 
nerare gli omiciatti nelle bocce degli Alchimifìi.Himàgo bene moi- - 
*o piu ficandalezzato di alcuni altri * chefòpra fomiglianti menzo- - 
gnegettanoi fondamenti, e Jeconghietturediquell’altiflimoMi-- 
flerio nella fede Critìiana, della refiurrezione de 'corpi alia fine del - 
Mondo . Il Greco Giorgio Pifida fi fu uno di colloro , dottando 
a crederla colJ’efemplo dellaFenice , ed il faraofifliroo , e cele- 
bratiflìmo Signor de Digbì col rinafeimento de’granchi dal pro- 
prio lor fiale con manifattura chimica preparato , e condotto. Ah 
che i fanti, e profondi miflerj di noltra fede non polTono dali’u- 
mano intendimento efler comprefi , e non camminano di paricon 
le naturali colè ; ma fonofpeciale , e mirabil fattura della mano 
di Dio; il quale , mentre, che venga creduto onnipotente , l’al- 
are cofietuttefacilifiìmanaente, e a chius’occhi creder li polTono, 
e fi debbono; e credute a chius’occhi più s’ intendono: onde quel 
gentiJiflìmo Italiano Poeta cantò •> 

I pt greti del Ciel fui colui vede > 

Che ferra gli occhi > e crede. 

Ma tralasciata quella lunga digreffione , per tornare al primo 
filo, fa dì mefliere , ch’io vi dica , che quantunque a ballanaa 
mi parelfe d’aver toccato con mano, che dalle carni degli animali 
morti non s’ingenerino i vermi, fie in quelle da altri animali vi- 
venti non ne fieno portate le fiemenze: nientedimeno per tor via_* 
ogni dubbio, ed ogni oppofizione , che potefTe effer fatta , per ca- 
gione delle prove tentate ne vali ferrati , ne’quali l’a'mbiente aria 
non può entrare , e uficire , neliberamente in quegli rinnovarfi ; 
volli ancora tentar nuove efiperienze col metter le carni , ed i pe- 
fei in un vaiò molto grande, e acciocché l’aria poteflfe penetrar- 
vi } ferrato con fottijiilìmo velo di Napoli , e rinchiufo in una caf- 

fetta, 
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fetta, a guifà di mofca;uola, fafciata pure con lo fletto velo; e 
non fu mai pottìbile , che fu qpelle carni , e fu quei pefci fi ve- 
dette, nè meno un baco: fe ne vedevano però non di rado molti 
aggirarti per difuorafòpra il velo della mofcajuola, che tirati 
dall’odor delle carni , talvoltadentro di quella penetravano peri 
fottilitiìmi fori del fitto velo : e chi non folle flato lefìo a cavargli 
fuori, farebbon forfè ancora arrivati ad entrar nel vafoi con tan- 
to Audio , ed induftria facevano ogni loro sforzo per arrivarvi : ed 
una volta offervai , che due bachi, avendo felicementepenetrato 
il primo velo, ettèndo caduti fópra il fecondo, che ferrava la 
bocca del vafo , anco fu queflo s’erano tanto aggirati , che già con 
la metà del corpo l’avevano fuperato ; e poco mancava , che non. 
folfero fu quelle carni andati a crefcere . E curio fa cofa era in que*. 
fio mentre il veder ronzare intorno intorno i mofconij che, di - 
quando in quando pofandofi fui primo velo, vi partorivano i ba- 
cili j e poti mente , che taluno ve ne lafciava fei , o fette per vol- 
ta , e taluno gli figliava per l’aria , avanti che al velo s’accoflafle ; 
e quelli forfeerano di quella razza fletta, della quale racconta lo 
Scaligero, efferfi per fortuna imbattuto , che un mofcone da lui 
preti) gli partorifse nella mano alquanti di quei piccoli vermi*, e 
da tale avvenimento fuppofe egli, che tutte le mofche general- 
mente figliattèro bachi viventi , e non uova : ma quanto quel 
dottiflìmo uomo s’ingannattè ', a baflanza fi può conofcere per quel- 
lo , che di fopra ho fcritto . Ed in vero alcune razze di molche 
partorì (cono vermi vivi , ed alcune altre partorifconouova , e me 
ne fon certificato con l’efperienza , efu’lfattoj Ne mi convince 
punto ne poco l’ autorevoli (lima tefìimonianza del fapientiflìmo 
Padre Onorato Fabri della venerabile Compagnia di Giesò, il 
quale , al contrario di quel che tenne Io Scaligero, ha creduto nel 
libro della generazione degli Animali , chele mofche figlino fera- 
pre l’uova , e non mai i vermi : E’ può ben elfere , che le flette^, 
razze delle mofche ( io non affermo , c non nego ) . alle volte fac- 
ciano l’uova, ed alle volte i vermi vivi, e che di lor natura farebbon 
foriè femp-e l ‘uova, tifi caldo maturativo della flagione non gliele 
faceffe nafcere in corpo ; e per confeguenza elle partoriflero poi i 
vermi vivi, e femovèti,comemiile volte effettivamente ho veduto. 

S’ingannò altresì i’accuraciffimo Giovanni Sperlingio avendo 
»'•'> fcritto 
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fcritfo nella Zoologia, che que’bachi delie mofche non fon parto- 
riti da elle mofche -, ma bensì che e’nafcono callo Ikrco delle me- 
deiìme $ e per renderne la ragione , con tallo preiuppolto fon- 
giunte : Rutto bujus rei ani mi s candidis objcura eh e ne qui t j mu - 
fece enim omnia liguriunt , vcrmiumque muterium una cum cibo 
ajjumunt , ajjumptamque per alvum reddunt . Non olfcrvò lo 
Sperlingio quel ch’ogn uno può giornalmente oflèrvare, ed è, che 
le inotche hanno la loro ovaja divifa in due celle lèparate , le qua- 
li contengono l’uova , o cacchioni , egli tramandano ad untolo , 
e comune canaletto , giù per io quale l'on tramandate fuor del cor- 
po , ed in quantità così grande, che par cofa incredibile , eflen- 
dochè certe mofche verdi fon tanto feconde , che ognuna di elle 
avrà nell’ovajalìnoa dugento cacchionhs’ingannòdunque lo Sper- 
lingio credendo, che i vermi delle mofche natcellero dallo rterco 
di erte mofete, e con lo Sperlingio s’ingannò forfè ancora il dot- 
tiamo Padre Atanafo Chircher, che ebbe una non molto dirtìmi- 
je opinione . Ma non meno di quelli due famuli fcrittori , andò 
lontano dei vero un grandiflìmo virtuofo ,e mio carifiimo amico, 
il quale avendo veduto , che un mofeone incappato nella rete_» , 
ogni volta, che dal ragno era morfo, gettava qualche verme, 
venne in opinione, che le morfuredel ragno virtude avellerò, e 
portanza di fare inverminare i corpi delle molche. Non invermina 
adunque, per quanto ho referito, animale alcuno, che morto 
Ha. 

Or come potrà eflervero ciò, che dagli fcrittori vien rife- 
rito, e creduto delle pecchie , che elle nafeano dalle carni de’tori 
imputridite: e che perciò, come racconta Varrone , i Greci le_* 
chiamalfero fi »yoV«, . Quella è una di cfuelle menzogne , che antica- 
menteacafoda qualcuno favololamente inventate, da altri, co- 
me le fortero mere veritadi , furono poi raffermate , e di nuovo 
fcritte , e fempre con qualche giunta : imperciocché non tutti gli 
autori raccontano ad un modo la maniera di quella maraviglio fa__» 
generazione j e non fono tra di loro d’accordo. Coluroella fi di- 
chiarò, che non voleva perderci il tempd aderendo all’opinione 
di Celfo , il quale non predette , che fi potette mai del tutto fpe- 
gnere la razza delle pecchie : onde fuperfluo farebbe flato il cer- 
carle tra le vifeere de’tojK Magone però , citato da ColumeJIa , 
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infegna i foli ventri del toro effere a quefi’opra fufficienti j e Pli- 
nio aggiugne efier necefiario , che ricoperti fieno di letame . An- 
tigono Cariftio in quella fua raccolta delle maraviglioft narrazio- 
ni , vuole, che un’intero giovenco fi feppellifca lòtto terra j ma 
che perb ri mangano fcoperte le corna i dalle quali tagliate a fuo 
tempo con la lega ne volano fuora ( come egli dice ) le Api. Ad 
Antigono aderilce in gran parte Ovidio nel primo libro de’Fafii . 
Qtta , dixit , repares arte ■> requiris } ape sì 
Obruc madati corpus tellure juvenci * 

Quod petis a nobis , obrutus ille dabit . 

JuJfa facit paftor , fcrvent examina putrì 
De bove : mille anima s una necata dedit . 

Varrone , nel libro fecondo , e nel terzo degli afiari della, villa , 
non {idichiara, fe necefiario fia il lèppellirlo, o le pure ila bene 
il lafciarlo imputridir fopra terra . Columella anch’egli di quella 
particolarifa non parla j e non ne parla ancora Eliano nel fecondo 
libro della fioria degli animali j e Galeno lo tace nel capitolo 
quinto di quel libro, che egli feri (Te j f e animale fi a ciì> t che 
nell’utero fi contiene. Virgilio però, nel line del quarto delia 
Georgica, pare, che tenefie opinione , che non forfè necefiar io- 
il fotterrarlo ; ma che baftafiè lalciarlo nel bofeo all’aria libera , 
ed aperta. 

Quattuor eximi os prcefìanti torpore tauros , 

Qui libi nunc viridis depafeunt fumma Lycxi , 
Delire , & intada totidem cervice juvencas .. 
Quattuor bis aras alta ad delubra Dearum 
Conili tue , ó* Jacrum juguli s demi ite cruorem , 
Corporaque ipja bounifrondofo defere luco » 

E appretto; 

Pojì , ubi nona fuos Aurora induxerat ortus , 
Inferias Orbòei mittit , lucumque revifit , 

Heic veri) Jubitum , ac didu mirabile , monjìrum 
Adfpiciunt : liquefatta boum per vifeera tato 
Stridere apes utero , & ruptis e ferver e cofis , 
Immenfafque tribbi nubes : jamque arbore fumma 
Cofuere , & lentie uvam demittere ramis . 

E pure non molti yerfi avanti detto avea» che nece/Tario 
* - * . era 
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era eleggere un luogo murato , e coperto. 

Exiguus primum ■> atque ipfos contradus ad ufus 
EUgitur locus , hunc angujiique imbrice tedi » 
Parietibufque premunì ardii , & quatiuor addurti « 
Duattuor a venti t obliqua luce fenejìras . 

Ma Juba Re della Libia appretto Fiorentino , nelquintode- 
cimo libro degli ammaeftramenti dell’agricoltura, attribuiti all 
Imperadore Collant ino Pogonato, voleva, che fi rinchiuderle il 
vitello in un’arca di legno : le bene il foprammentoyato Fiorenti- 
no pare , che non l’approvi i anzi con l’opinione di Democrito , 
e di Varrone , attenendoli al detto di Virgilio, afferma, c ' lC -^ 
quella faccenda far fi dee in una fìanza fabbricata a polla per quelt 
effetto, e n’infegna il modo minutamente di giorno ingiornodai 
principio in fino alfine j quindi foggiugne , che la plebe del le-» 
pecchie nafte dalle carni del toro ; ma che i Re s’ingenerano e nel 
cervello, e nella fpinal midolla ; ancorché quegli dei cervello fie- 
no maggiori , piu belli , e piìi forti . Ma del numero de giorni , 
ne’quali reità compiuta l’opera, egli è molto lontano da quel, 
che ne feri ffe Virgilio , il quale aflègnò nove \ ed egli arriva fi- 
no al numero di trentadue: e Gio: Rucellai nel fuo gentibuitno 
poemetto deJI’api , lènza farne menzione , fotto filenzio gli paf- 
ia ; ancorché tutto quanto quello magiflero diffufamente de- 
feriva. 

Ma però s' elle ti veniffer meno 
Per qualche cajb , e dejìituto fofii 
Dalla Speranza di potere averne 
D' alcun luogo vicino ; io voglio aprirti 
Un magi fiero nobile , e mirando j 
C he ti far è col putrefatto f angue 
De i morti tori ripararle ancora , 

Come già fece ilgranpaflor d' Arcadia 
Ammaejìrato dal ceruleo Vate , 

Cbeper V ondofomar Carpazi opafx e 
CU armenti informi de le erri bit Foche : 

Perciò , che quella fortunata gente , 

Che beve V onde del felice fiume , 

Che (lagna por per lo difiefopiano p 
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P rcjjo al Canopo , ove Aleff andrò il grande 
Pojè V alca Città > eli' ebbe iljuonome ,1 
ha quale ha intorno fe le belle Ville , 

Che la riviera de le Jalubri onde 
Riga* eie mena le barchette intorno \ 
Quefio venendo lunge fin dagl ’ Indi , 

Ch' annoi lor corpi colorati , e neri , 

I econda il bel terren del verde Egitto , 

E poi ferì va per Jètte bocche in mare • « 

Qne/fo pacje adunque intorno al Nilo 
Sa il modo , chejidee tener , chi vuole 
G enerar V api , e far novelli efami . 
Primieramente eleggi un pie ci ol loco , 

Fatto > e di/pofo/ol per tale effetto , 

E cingi quefio d' ogni parte intorno 
Di cbiufimuri , e Jopra un picciol tetto 
D' embrici poni , ed indi ad ogni faccia 
Apri quattro fine (ire , che fi un volte 
A i quattro pri m i venti , onde entrar poffa 
La luce , che fuol dar principio , e vita , 

E moto , efenfo a tutti gli animanti ; 

Poi vd , che prenda un giovanetto toro y 
Che pur ’ or curvi le fuc prime corna , 

E non arrivi ancora al terzo Maggio , 

E con le nari , e labavofa bocca 
Soffi mugghiando fuori orribil tuono ; 

Z)' /m/f rami ben nodofi , e gravi 
Tanto lo batterai , che cafchi in terra t 
E fatto quefio chiudilo in quel loco , 
Ponendo fiotto lui popoli , ff falci , 

E Jopra cuffia, con fcrpillo, etimo « ’ 

E «ff/ principio fia di Primavera , 

Quando le grue tornando a le fredde alpi 
Scrivati per ! aere liquido , ff tranquillo 
La biforcata lettera de i Greci , 

■In quefio tempo da le tenere offa 

II tette fatto umor bollendo ondeggia , 

Toni. I. G 


/ . 


$o esperienze 

• ( 0 potenza di Dia quanto Jei grande 

Quanto mirabili )d! ogni parte allora. 

Tu vedi pullular quegli animali -, 

Informi prima , tronchi , e fenza piede -, 

Senz ’ ali y vermi ', e ch'anno, appena il moto* 

Pofciain quel punto, quel belfpirto. infufo 

t ira , e figura i piè, le braccia , e V ale x 
di vaghi color le pinge y e inaura. 

Ondi elle fatte rilucenti , e belle: 

- Spiegano all * aria le fi ridenti penne ; 

Che par , che /tana una rotante pioggia 
Spinta dalvento , in cui fiammeggi il fole 
O le faette lucide , che i Parti 
Terocijjìma gente , ed ora i turchi 
Scuoton dai nervi degV incUrvat archi .. '* 

Noni mancarono molt’altri Poeti e tra’Gred». etra’Larini che.- 
acefennaffero quella nafclmento. dei Papi, e particolarmente F ileta. 
di Coo* che fa raacitro di Tolomeo Fihuieifb , Archelao Ate - 
niefe , q Milefio citata da Verrone , Filone Tarfenfe nella deferi- 
zione del fuo faraofillimo antitodo, Giorgio Pifida , Nicandro 
e gentilmente Ovidio nei decrmoquinto delle Trasformazioni., 

I quoque , delecìos macia ter obrue tauros : 
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( Cognata res ufu ) de putti vi/cere pajJIm 
Florilegi nufeuntur apet , qua more parentum 
Rura coirne, operique favent r in fpemque laborant . 
Lo. confermano ancora molti prefatori, tra quali e da vederli O- 
rigene, Plutarco nella vita dei fecondo CJeomenev Filone Ebreo, 
nel trattato delle vittime; ed a quelli antichi adtrilcono tutti i 
Filologi, e tutti i FLbfoii moderni, che aromettonoquefta favo* 
ia per vera ; e fovente fui di lei fondamentopretendono di fabbri- 
care macchine grandilfime i ed infino quelfuhlrmefcrittore , quel 
fuFgjdìfiimo lume- delle fcuole moderne , Pietro Galfeodo, per 
cola vera la racconta y ed avendo olfervato , che Virgilio dì per 
precetto , che tale operazione li faccia ai principio della Prima- 
vera , e prima che l’erbe fiorifeano j 

Hoc gerì tur , Zepbyris primum impellentibus «ndasy. 
finte novis rubeant quàm prato cc.br/bus -, ante 
■ - Carré- 


Digitizeid by Cìoogle 


INTORNO AGV INSETTI. j*‘ 

Garrula quàm tignis nidum fufpendat hìrundo • , 

dice , che con molta ragione ciòyieneavyertrtojconciofliecofac- . 
«hs in <quel tempo il giovenco ha pafciuto Ferbe pregne di var/ 
femi , che farebbon poi germogliati in lìori j e foggi ugne , che 
dallo Aeflb Virgilio, e da Fiorentino con molta sragione pari- 
mente fu comandato , che il morto vitello fopr a uno Arato d i ti- 
mo , e di calfia s’adagiafìè'. imperocché il timo , e la calila conten- 
gono fèrni abiJi/Iìmi .alla generazione delle pecchie ; i quali tutti 
lpiritofi , e odoriferi » -penetrando nel fracidume di quel cada- • 
vero , lo diipongono.a veAir la /orma di quegi’induAriofi anima- 
letti.. 4 A ' •* « . 

Molti furono, e fono di tale opinione imbevuti, come fa-, 
rebbe a dire Pietro Crefcenzi , Ulifre Aldovrando , For turno li, 
ceti, Girolamo Cardano , T-omroafo Moufeto , Giovanni Jon T 
dono, Francefco OfualdoGrembs , Tommafo JBartoiini ,Fran-» 
cefco Folli inventore dello linimento daxonoicer Tumido e’1 léc- 
co dell’aria, ed il curiofifllmo Filippo Jacopo Sachs , il quale nel- 
la fua erudita Gamberologia fa .ogni sforzopofiìbile per mante- 
nerla in concetto di vera : .e fe bene Giovan iiatilìa Sperlingio 
molto accorto , e diligente lcrittore nella Zoologia faggiamente 
dettoavea, che in una grande , e peAilenziofa mortalità di ar- 
menti , non fi era' nel paefe di Vittemberga , ne veduta mai , ne 
ofTervata quella generazione di api fattizie ; contuttociò il Sachs, 
chiamando in ajuto Gherardo Giovanni Voflio nel quarto libro 
dell’Idolatria , risponde elfer cib potuto avvenire per la freddez- 
^adi quel paefe inabile a poter generare , e nutrire quei volanti 
infetti : £ lo Aeflò Padre Atanafio Chircher, credè veri fi: ma quel- 
la nafeita artifieiofa delle pecchie; anzi nel iibro duodecimo del 
Mondo Sotterraneo inlègnò ancora, che dallo Aereo de’buoi pul- 
lulano alcuni vermi aguifà di bruchi , i quali inbrevetempo met- 
tendo l’ali, fi cannano in api. Io non io, le queAo commenda- 
bile Autore ne abbia mai fatta oculatamente la Iperienza j fo bene 
che quando ho fatto tenere in luogo aperto , come vuole effo Pa- 
dre Chircher, lo Aereo, e de’buoi , e di qualfivoglia altro ani- 
male , lèropre ne fon nati i bachi , e dì primavera, e di Aate , « — 
d’autunno $ e da 'bachi ne fon forte le mofchc , ed i mofeherini , 
e non Tapi j ma fel’ho fatto confemre in luogo chiufò , dove le • 

.G z mofehe. 
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«nofche, ed i mofcherini nonabbian potuto penetrare , ne figliar- 
vi Sopra le loro uova , non vi ho mai veduto nafce/e coSaalcuna : e 
di qui fi fcorge evidentemente quanto Sènza ragione Frate Alber- 
to Tedefco, cognominato Magno, afferra a (Te , che dal letame 
putrefatto nalcer fogliono le mofche. Ma per non ufck del filo > 
vitornodi nuovO'a fcrivere , che infiniti fono gli Autori moder- 
ni, che fiperfuadooo, che dalle carni de’tori abbiati vita le pec- 
chie : nel libro delia generazione degli animali Sé lo perluade il 
dottiamo Padre Onorato Fabri,le di cui opere famolV non Saran 
mai fepolte nelle tenebre delia dimenticanza: molti , e molti al- 
tri ancora vi potrei annoverare , fe non foffi chiamato a rifpon- 
dere alle rampogne di alcuni , che brullamente mi rammentano 
ciò , che fi legge nel capitolo q uattordi cefi mo del Sacrosanto Li- 
bro de'Giudici ; che Sanfone colà nelle vigne di Tannata , aven- 
do ammazzato un leone , e volendo dipoi rivederne il cadavero 
ritrovò in quello uno Sciame bellifìimo di api , le quali vi avea- 
no fabbricato il mele ; dal che fu indotto Tommalo Moufero a. 
fcrivere nel fuo Teatro degl’imètti , che le api altre nafeono dal- 
la carne de’.tori, e fon chiamate rc-pey ,^, , ed altre dalla carne de-* 
leoni , e fon dette \rc»T« y<rm $ e che quefte fon di miglior razza*, 
e più geoerofe , e più forti , e di qui avviene , che ribollendo lo- 
ro inleno i femi delia paterna ferocia, non temono di allaiire , 
fe irritate fieno, gli uomini fieffi , e di ammazzare ancora ogni 
animale più grande ; onde Annotile , e Plinio fanno teSlimorian- 
za , da quelle effere (tati uccifi infin de’Cavalii -, quindi foventi 
fiate ne’Sàcrofan ti Libri vengon paragonati i più foni , ed i 1 iò 
terribili nemici , alle pecchie, e particolarmente in Ifaia . Si- 
bilabit Dominiti api , qua ejl in terra Aijttr \ il che da’Caldei fa 
interpretato. Darà voce il Signore a poderofijjìmi e fere iti ■> che 
fon forti come le pecchie , e gli condurrà da' confini della terra 
d'/fjjìria . E’1 Rabbino Salomone Spiegando quefìo paffo , dice . 
Darà voce all' api -> cioè ad un' ef ere ito di uomini j Lr tifimi , che 
feri/cono-, come le api • 

Quefta difficoltà fu confiderai dall’ eruditismo, e fapien- 
tiffimoSamuel Bociarto nella feconda parte del Suo f amolò jero- 
zoico, e faggiameote da lui fu rifpofioj effer vero , che nel ca- 
davere del leone furon troiate dal Suo uccisóre ie pecchie i roa__> 
» che 
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che per quello non fi dee argomentare , che elle vi tallero nate; ne 
il Sacro Tello lo dice ; anzi dal Sacro Tello fi può cavare, che 
allora quandoSanfone voile riveder quella morta beffa, e; la non 
era più , per così dire, uncadavero, ma uno Icheletrod* offa_> 
lenza carne 5 e fcheiciro appunto vuol intendere il Siriaco inter- 

petre con quelle parole Soggiugne pofeia il me- 

defimo Bociarto, che ben poteva ii icone elìèr divenuto uno fiche, 
letro arido, e nudo ; concioffiecofachè quando Sanfone ritenta 
per vederlo,- ciò avvenne, come fi legge nel Teito Ebreo 'dop 0 
giorni , cioè dopo un’ anno i e quello modo di £a velia , e di pren- 
dere i giorni per Fanno , afferma effer freqaentilTimo nella Sacra 
Scrittura , edottamente ne cka molti * e molti palli , che per 
brevità trakfeio» 

Se dunque Sanfone ritorni) dopo arfiarmo a rivedere quel ca- 
da vero, verifimil cofa è , che non folle allora altro , che un nu- 
do fcheletro , dentro al quale non abborril’cono le pecchie di fa- 
re il mele j e ne fa telliraonianza Erodoto , raccontando che gli 
Amatufi, avendo tagliato il capo ad un certo Onefilo, e confit- 
tolo foprale porte ai Amatunta , ed effendodigià-inaridito, uno 
fieiame di Api vi fabbrichi fuoi fayi^d un'altro gli fabbricò me- 
defimamente nel l'epolcro del divino Ippocrate, le crediamo a_* 
Sorano nella di lui vita : ed io mi ricordo aver piò voke udito di- 
re al Cavalier Francefco Albergotti letterato di non ordinaria eru- 
dizione, ch’ei ne vide un giorno un. non piccolo feiame appicca- 
to al tefehio d’un cavallo. 

Potrebbe qui forfè effer mollò un’altro dubbio ; fe per for- 
tuna foflè avvenuto, che le pecchie fi foflèro gettate a mangiar 
Je carni di quel leone; ed in mangiandole vi avellerò fatti fopra 
ilorofèmi, o partoriti i loro cacchioni , da’ quali, nate poi le 
giovanet te api avellerò potuto nella telatura di quell’offa fabbri- 
care i fiali del mele; e tanto piò che quella fu l’opinione del 
Franzio r allora , che nella Storia degli animali ebbe a favellare 
delle carni de’ buoi . Ma io risponderei* che le pecchie fono ani- 
mali gentiliffm i ,• e così Schivi , e delicati, ehe non folo non_» 
fi cibano delle carni morte; ma ne meno fu quelie fi pofano, e 
Panno incredibilmente aichifo . N’ho più volte io va rj tempi, ed 
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in luoghi divertì fatta efperienza , attaccando de' pezzi di carn£«% 
fopra , ed intorno agli alveari j fi mai le pecchie ad effe carni non 
fi lòn volute accollare * e fé voi , Signor Cario , non lo voielb» „ 
totalmente credere a me ; datene fede per io meno ad Arifiotile 
nel cap. quarantèiimo -del IX. lib. della Storia degli animali ; ere- 
detelo a Varrone , a Didimo, ,che iocopib da marrone , ai gre- 
co Manuel File, ,che cavando quali interamente la fu’ Opera da 
Eliano , fiorì ne* tempi , o di Michele Curopalata , ovvero di » 
Michel £aibo Imperatori di Cotìantinopoli, 

K“ s ? #**'* J *y T * r * Xf'J'ar fr'orp ’ * 

i #Var rixeimir <ritct pay/j-irur . 

fi finalmente a Plinio , che nel l’un decimo libro Jafcib ferina 
Qmnes carne vefcuntur , cantra quàmapes , qua nullum cor puf 
attingunt . Ma il buon Plinio (cordatoli forfè poi di aver ciò ri- 
ferito , contraddicendo a lèfloedefimonei capitolo decimoquar- 
to del ventunetìmo libro fcrilfe: «SV ci bus deejjè cenfeatur api- 
bus , uvas pajjas ftccafve , ficofque tujas , ad forcs earum po- 
fuijfeconvcnict . Item lanas tratias incidente spajjo, aut defru- 
to , aut aqua malfa . Gallinarum et iam cruda s carnet. . 

-Contìderando queflacosì manifefta contraddizione di Plinio, 
meco medefimo più volte ho temuto, che nel ventunefimo libro 
poteffe elfere errore di fcrittura, mafon’ufcito di dubbio; impe- 
rocché avendo confrontato quello padb con molti antichi tetti a 
penna delle più celebri librerie d’Italia , in tutti lo trovato co- 
lante mente le He Ile paro le, fìccome le .trovo' nell’ antico Plinio 
flampato in Roma nel 1473 , ed in quello di Parma dei 13 80. Vi 
è perbquefa differenza , che in tutti gli Rampati ha. Gallina- 
rum etiam cruda s carnet ì mane’ manuferitti per lopiù, e nelle 
OlTervazioni del Pinziano fi legge : GaUinarumetiam nuda scar- 
ne s . .Qualsìa la miglior lezio neìo potranno giudicare i critici; 
io quanto a me credo , che Plinio fcrivede cruda s carnet , e lo 
imparalTeda Golumeila, il ( quale nel capitolo quattordjeetìmo 
del libro nono infegnb , che quando mancava il cibo alle pecchie, 
alfruni-cofìumavano intromettere «degli uccelli morti non pelati 
negli alveari \ e fon quelle elTe le fue parole: Quidam exemptit 
interaneis occifas aves intus includunt , qua tempore hyberno 
plumis fuis deli tqfcenti bus api bus prabent teporem : tum etiam. 
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fi funi abfumpta cibaria , c ammodo- pafcuntur cfuricntes , »er «/- 

fi ofa earurn relinquunt . Ma {{rana colà è il pi wico grande , che 
hanno gli Scrittori di contraddirli l’un l’altro j e di qui avvenne 
forfè, che Pietro. Crefcenzi volle, che folte data alle pecchiti 
affamate non la cruda carne , ma il polla arroftita. Quando (dice 
egli ) molta impoverirono del mele , il quale fi conojce al vede- 
re , fé di fatto fi r agguatai , a al pefu : a vero, meglio fluendo 
un foro /opra la parte ■ mezzana , e per quefta un fujcel netto 
dentro me fa dia loro del mele, o vero- pollo arra fi ito , o vero al— 
tre carni . Crederei dunque per falvare il detto di Plinio , che le 
pecchie non mangialtero mai carne , lè non cacciale dalla care- 
flia, edailafame, e ben lo dille Calumeila nel fopramme.ìtova- 
to capitola, parlando di quei morti uccelli:: S/ atuem favi /af- 
fidante permanent illibata. Anzi Golumella conobbe molto 
bene, che era forte una vanità , ed un voler far contro alla natu- 
ra delle pecchie , dando loro le carni per cibo , e perciò lòggiun- 
fe: Melius tamen nos exifitmamus tempore èyfct rt>, fame iabo- 
rantibus ad ipfos aditus in canaliculrs , vel contufam , d>- aqua 
madefatlam ficum aridam , vel defrutum , aut pafium praberej 
e di tal credenza furono Varrone , Virgilio, e Palladio , f quali 
non fanno mai menzione di fomminilirar la carne aii'api neJa_a 
mancanza del mele . In fomma le api hanno differente natura_» 
da quella de’ calabroni , e delle- vel pe* imperocché e quefie , e_» 
queg : i avidamente alfaporano tuttequanteie carni , e tutfe quan- 
te ’e carogne, che loro li paran davanti ; ed io più volte ne ho 
fatta la 'prova :e non fi contentano di mangiarne , ma razzolan- 
ti le, e facendone alcune piccole pallottole , fe le portano per 
avventura ne’ loro Veipai ; e ne fon quelle befliuole così rotta r 
mente gelo; e, che talvolta per cibarlène hanno ardire d’ affron- 
tare gir animali viventi j É.TomroafoMoufeto nel Teatra degl’ 
Irfetti racconta , elìere flato offervato in Inghilterra, che un ca- 
Jabrore, perteguitando una.pafféra-, e finalmente avendola feri- 
ta e morta, ru veduto fatollarfi del di lei fa^gue. Non la per- 
donano altresì alle carni umane: quindi è, che Cointu Smirneo 
dille , chei Greci in compagnia di h eoptolemo fi fraglia vano al- 
la battaglia , come fan no per appuntole ve:pe , quando,!] iccan- 
dòfi da’ loro vefpai , bramano palcerlìdi qua'che corpo umano : e 
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quelfovrano Poeta ,che nelle Tue divine Opere. 

Moflrò ciò che potè a la lingua no (ira , 
prefe argomento di defcriver favoleggiando ie pene d’aleuni , che 
nella prima entrata dell’ Inferno erano tormentofemente pu- 
. nitij 

Quejli fci aurati ^ che mai non forvivi ^ 

Èrano ignudi , e. (limolati molto 
Da mojconi , e da vefpe , ch’erari 1 ivi $ 

Elle rigavan Lr di Jiungue il volto-, 
afe mifchiato di lagrime , a’ lor piedi 
Da fafìidiojì vermi era ricolto. 

Son ghiotti dime le velpe de’ferpenti, £e merita fede Pli- 
nio, e con quefto alimento die egli , fi rendono più velenofe le 
loro punture: il che vien confermato da £Jiano nel capitolo 
quintodecimo del libro nono deila Storia degli animali, e nel ca- 
pitolo deci molptìo del libro quinto, dove rapporta, che a beila 
prova corrono ad infettare il lor pungiglione col toflìco deìla_» 
'•morta vipera : dal che l’umana malizia apprelè poi l'arte d’avve- 
lenar le frecce ; ed li lille , come racconta Omero nell’ Odifìea^j, 
navigò in £fira , per impararla da un cert’IJo Mermerieia 5 e d' 
Ercole molto prima, che Lidie, fi racconta, che rende'ìè morti- 
fere le lue laette col l'angue dell’Idra . Non è però giù da crede r e, 
che diventino avvelenate le punture delle vefpe, e de’ calabroni 
per ettérii cibati della earnedi quallifia ferpeinditìerentemente_** 
imperocché queitocafo allora (blamente li pub dare , quando ab- 
biano tuffati gli aghi loro in quel pellifero liquore , che" Ila na- 
fcofonelle guaine , checuoprouo i denti canini della vipera , o 
degli altri a lei limili lèrpentelii , come fu da me accennato nel- 
le mie O Nervazioni intorno alle Vipere . Se poi veramente i ca- 
labroni , eie vel};e ( conforme vuole Eiiano ) abbiano quefìa_* 
malvagia inclinazione di natura, io non vorrei crederlo. Teofra- 
Uo, per quanto fi legge nel frammento del libro-, che fcriffe de- 
gli animali , che fon creduti invidioft-, con érvato nella Libreria 
di Fottio, faggiamente tien per fermo, che tal maligna invidia 
non fi trovi mai negli animali , che fon privi di difeorfo : e 1Ò lo 
Itellione fi mangia Ja propria fpoglia i fe’l vitello marino prefo . 
da’ cacciatori vomita il gaglio j Le le cavalle {frappano dalla fronte 
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tle’ figliuoli, e lì divorano la favolofa imporrane ; fe il cervio 
( il che pure c menzogna ) nasconde lòtterra il corno deliro , quan- 
do gii cade ; fe’l lupo cerviere cela alla villa degii uomini la pro- 
pria orina ; e fe’l riccio terieftre tra le mani de' cacciatori fi gua- 
ita coll’orina la pelle ; ei crede , che lo facciano , o per timore , o 
per qualch’altra cagione appartenente a loro llelTi ; e non perche 
vogliano itividiofamente privar gli uomini di que’ loro efcren. en- 
ti, dal volgo Creduti giovevoli per alcune malattie, eper le ridi- 
co loie fatture degli Itregoni . Ad imitazione di Teofralto ancor’io 
direi , che le vefpe , e i -calabroni ronzalfero intorno a’ cadaveri 
de’ ferpenti , non per avvelenare i loro pungiglioni , ma per lo 
folfincdi nutricarli: e per lo fielfo fine avellerò nimicÌ2Ìa, e__» 
perlègui talfero oltinatamente i mofconi , e le pecchie. Non a 
però, che le vefpe non vivano ancora di fiori , e di frutti e fre- 
schi , e fecchi ; ma l’uva , ed in particolare la mofcadella , trop- 
po ingordamente la divorano , come ne fan tefiimonianza Coitilo 
Smirneo, e Nicandro negli Alellifarmaci , e fi vede tutto giorno 
per efperienza. 

Or fe , come dilli , è menzogna , che le pecchie nafcano dal- 
la carne imputridita de’ tori, favola non men credo , che fi a, quel 
che da alcuni fi narra, che nelle parti della Rufiìa,e della Podo- 
lia fi trovi una certa maniera di lerpenti , che fi nutrifcono di 
latte ,ed hanno il capo, ed il becco limile alPanitre , -e fon chia- 
mati , t quali generano dentro de’ loro corpi viventi , e par- 
torifcono poi per booca , o per n»eglio dire , vomitano ogni anno 
a poco a poco due fciami di pecchie almeno , che in lingua del 
pael’e dette fono &mi)oiocki , e ritenendo molto della natura fer- 
pentrna, s’armano d’un pungiglione velenofo, e poco men che 
mortale . Quello racconto in quelle provincie e tenuto per cofà 
certiflìn» , e molti riferifcono d ’a ver veduti di que’ sì latti fèr- 
penti; c fu ancora confermato in Parigi dalla tefiimonianza d’uni 
tal Signor Szizucha , per quanto mi viene fcritto in un& letterata 
dal dottiffimo , ed eruditi filmo Signor’ Egidio Menagio . Il Si- 
gnor Menagio però non vi prefia fede , anzi tien per verifimile^», • 
fèfia vero però , che que’ ferpenti vomitino di tempo in tempo 
delle pecchie ,checiò avvenga , perchè le a bbiano prima inghiot- 
tite vive nei tempo forfè, che rubano il mele dagli alveari . Ilrìy 
\JT9m.I. „ H t apoiM 
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-a pjìnt d' apparente ( die egli ) da erotte , que ces abeillcs s'cn~ 
grendrent dans le corps de cotte forte de ferpens j il cft urji~ 
femblable , que ces ferpens Ics ayant avullees aver leur mìel,car 
la plus pari des Jerpcns aiment les ebofes doucer , tls les revotnif ' * 
fent de fui te, en eftant piquez. £ una loia volta forfè , che ciò 
fi a accaduto, eche lìaftaco ofiervato, pubaverdato luogo alla 
favola, ed all’uni vertale credenza. Sia com’etìer fi voglia, che 
io tra quelle fuddette favole novera ancora quell’altra , che le ve- 
fij-e, e i calabroni riconofcano il loro nascimento da alcune ma- 
niere di carni putrefatte ancorché dal contento unive. tà ilTìmo d* 
infiniti autori venga aifermata per vera , ed infallibile. * * . 

Antigono,Pjinio, Plutarco, Meandro-, Jtliano , ed Arche- 
lao citato uaVarrone , infegnano, che le vefpe abbiano origine 
dalle morte carni de’ cavalli . Virgilio lo confeifa non loia delle!» 
vefpe ma ancora de’ calabroni. Ovidio tacendo delle Vefpe, fa 
menzionede’ calabronìfolamente. 

Prefus humo bellutor equus crabronis origo cft . 
TommafoMoufeto riferifee , che dalla carne più dura de’ ca valli 
nafeonoi- calabroni , e dalla più tenera le vefpe. Ma i Greci chio- 
fatori di Nicandroattribuifcono cotai virtude non alla carne:, ma. 
alla pelle, con quetta condizione, però , che- il cavallo fia fiata 
morlò , ed azzannato dal lupo . Giorgio Pachimero afferma, che 
non dalla pelle , nedallecami , ma dallblo.cervellonafconale_» 
vefpe: ed il Landò fa nalcere i calabroni» dal cervello dell' afino. 

Ma Servio gramatico , fconvolgendo ogni cofa , di file, che da’ 
cavalli nafeonoi fuchi, eda’ muli i calabroni, e dagli afini le ve- 
fpe j e quanto alle vefpelfidóro-fi rifirigneal folo cuojo- dell’ afi- 
no ; e pure Olimpioduro, Plinio , il Cardano , il Porta vogliono, 
che dalPalìno prendano il nalcimento i fuchi , gli fcarafaggi, e_» 
non le vefpe: edOro.nel capitolo ventelimoterzo del fecondo li- • 
bro de ? Geroglifici parla delle vefpe nate dallerarni del cocc gril- 
lo; e Antigono nel capitolo ventefimoterzo delle Storie rraravi- 
gliofe ebbe a dire , che dal coccodrillo non Je vefpe , ma gli Scor- 
pioni terreltri fpontaneamente nateono . Se ciò veramente nelle, 
carni di quello ferpente avvenga, non voglio intrigarmi a favel- 
lale perchè non ne ho fatta l’efperienza j necredo perora dlpo- 
teria fare : voglio bene dentro all’animo mio fermamente credere-,, 
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.che f.ccorre ho trovata elitre -una menzogna la nafcita di tutù 
quegli altri inietti dalle carni de'.muli , degli .afini , ede'cavalJi, 

<osi favololò non meno fìa dal morto , -ed imputridi to -cocce dril- 
lo il nai'cimento delle velpe , e degli Icorpioni . Favolofo nella. . 

Beffa maniera con più , e diverfi efpérimenti ho ritro vato , chei. 
Icorpioni pollano nafeere da 'granchi lotterrati , come lo feri fie- 
ro Fortunio Liceto , .Gio: Batifla Porta , il Grevino , il Moufe- 
to, ed il Nierembergio, i quali con troppa credulità, e troppo 
.alla buona impararono quella dottrinala Plinio, e Plinio forici / 

-<ia Ovidio nelle Trasformazioni 

« Concava Ut Ureo demas fi brachi a cancro , 

•C<ctcra fiupponas terne , de porte Jcpuìta 
Scurpius exibi t , cauda que mir.abitur unca. 

Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunfe una di quelle condi- 
zioni , che tanto dalla plebe fon tenute in venerazione , -cioè-, ‘ 

.che quell'opra fi faceffe in quei giorni appunto , «che il Sole fa il * 
fuo viaggio nel legno del Granchio. Sole 'Cancri Jtgnum tra 
Jcunte , & ipforum , cum exami nati fint , corpus trans figuraci in 
fcorp'ones , narratnr in ficco . Quella favola non fu mica cre- 
duta da Tornirà Barrolino , uomo per univcrlale confentimen- 
-to annoverato 'tra 'maggiori , e più rinomati medici , enotomi- 
ili dell’età prefente , e del-’a pattata ; 'conciofiecofàchè in ura_. 
lettera Icrittaail’eruditiflimo bilippo Jacopo Sachs afierma colfar.- 
temente di a\er’ofièrvato , che in Danimarca, dov’ è grandilli- 
irra abbondanza di grand i , da'lor cadaveri putrefatti , e corrotti 
nonnafeono gli feorpioni . Ma il Sachs non nderifee re punto, 
re poco al detto del PartoJino j.anzi pott.bilittimacrede'così fat- 
ta generazione , foggiugnendo , che nulla contro di quella pro- 
vano l’efperienae fatte in Danimarca , per elitre i paefi Setten- 
trionali in ognitempo privi affatto di Icorpioni . Io nulla di me- • . . 
no mi Tento inclinato a credere (e fia detto con pace di tanto vir- . 
tuofio, e così benemerito delle buone lettere ):mi ferto,!dico in- 
clinato a credere, che il Sachs forfè s’inganni , «ome con tutti i 
fopramn entovati mnderni.autori s ; irrgannarono forfè ancora Ovi- 
dio, e Flirto. Non fu \ erbPliniocontento di far n alce re gii feor- 
pioni io! an ente da 'granchi , che volle ancora, che il balfilico pe- 
lato , c polcia coperto con una pietra gli generaffe , ed ebbe per 
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..aderente in gran parte ne’fulfeguenti tempi il Greco compilatore 
de’precetti dell 'agri col tura ; il quale non fa lèppeilire il ba'Jìjico 
lotto la pietra , ma bensì inlègna, che fi maitichi , e poicia al 
iole fi e/ponga . C iò: tfatifla Porta leg&itò l’opinione di cofiui * 

. ,ma ilMattiuolo , ed i 1 laceto s’attennero a quella di Plinio; edin 
Comma in finiti altri moderni, e tradii il hierembergio , J’Elinon- 
zio , il Sachs , ed il Chircher attribuifcono tal virtude a quelta__» 
odorifera erba ; e gliele. attribuifce parimente il ceebratiflìrno Pa- 
dre Onorato Fabri nel 2. iib. delle piante prop 84-opinando, che 
nel bafiiJicofi trovino infieme, e le Temente degli fcorpioni, eie 
difpolìzioni necefTarie per farle nafcere ; e Volfango Oetfero , ci- 
tato nel a Cajnmarologia del Sachs , racconta, che a’nohri tem- 
pi un certo fpeziale più faccente degli altri nel paefe d’Auftria ave- 
va trovato il modo di far nafcere artitìziofanaente quelle paurole 
befiiuole. Del mele di Luglio , e di Agofio, elfendo il Iole in_* 
Granchio, peltava ben bene il ballllico ,‘ e con elfo così peftato __ 
fpalmava , alla grettezza di tre dita , un tegolo rovente , lo copri- 
va ’ubitocon un’altro fimil tegolo, e Itucqava le congiunture con 
loto fatto di fabbione , e di tterco di cavallo ; quindi metteva que*' 
tegoli in cantina per lo fpazio d’un mele , e pol^a aprendogli vi 
trovava dentro gli fcorpioni belli , e nati ; onde quel buon’uomo 
le ne fervi va a tutti quegli ufi , pe quali gli fcorpioni lon bifogne- 
voii nella medicina. 

Un’invecchiata ancorché falfa opinione, fa gran forza nelle 
menti degli uomini ; perciò maraviglia non è , (é Jacopo Ollerio 
medico di alùfiiroo grido nel primo librudella Pratica medicinali! 
credeffe , che per aver loverchiamente odorato- il baflìlico, nafcefi 
ié unafcorpione nel cervello di un cert’uomo Italiano : 

Forfè era ter , via non perù credi l/ile 
A eki delfcnfo fuo f»JJe Signore . 

E fel’Ollerio avelie datafede a quel, che del baffilico fufcritto 
da Gaeno nel fecondo Libro delie potenze degli alimenti , non fi • 
farebbe lafciata fcappar dalla penna una baja cotanto incredìbile ,. 
Fu più di- lui accuratq , ed avveduto , e però più commendabile 
Giovan Michele Fehr citato nella Cammarologia del litteratiiTmo 
Sachs; imperocché, avendo ietto in Galeno, che dal bafiìlico 
non Fon generati gji fcorpioni , volle con tutte le circofìanze ri- 
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chiefte farne la prova, e ritrovò che Ga'eno era veridico, e tutti 
gli altri menzogneri ; ficcome lo fono ancora tutti coloro, i qua- 
li affermano , che non è lòlo il basilico a Caper produrre qUef te be- 
ffinole ; ma che le produce il crefcione , ed ogni Corta di legno fra- 
cido , e corrotto : anzi Fortunio Liceto racconta, che Jacopo 
Antonio Marta Napoletano faceva naCcere gli fcorpioni dalla ter- 1 
ra , inaiandola col fugo delia cipolla ; e un di quefti forfè , o 
qualfifia altro fimile , era quel maravigliolò , e gran Cedreto, dì 
cui fa menzione Avicenna . Miglior penlìero fu quello del grand* 
Ariffotile, che inftgnòeller generati gli fcorpioni dalla congiun- 
zione de’mafchi, e delle femmine ; lequeli non figliano poi l 'uo- 
va, come coftumano molti altri infetti , ma bensì partorirono 
g i (corpioncini vivi , e fecondo la loro lpezie perfetti . Il che non 
fu negati ne da Plinio nel capitolo venticinque del Libro undeci- 
mo, nedaEIiano nel Libro Ceffo al capitolo ventefimo, e fu mf- 
nu f amenre oflervato da Tommafo Furenio , e daH’eruditiflimo 
Giovanni Rodio nelle lue Oltèrvazioni medicinali. Ancoralo pro- 
vando, e riprovando ne feci l’efperienza; ed elfendomi Rata por- 
tata una gran quantità di fcorpioni dalle Montagne di Piffoja__» , 
fcelfi alcune femmire , le quali più grandi, epiùgrofTe de’ma- 
fcM , benilfimo fi delfinguono daefìi mafchi , edilgiorno venti 
di Luglio feparatarrenre e ferrai, fenzadarlorocofaalcunada__* 
poterli cibare, in alcuni vafi di vetro, ne’quali alcune morirono 
a variti al parto ; ma una il dì cinque di Agofto partorì non undici 
fcorpioncini , come crederono Plinio , ed AriftotiJe ; ma bensì 
trentotto beniflimo formati, e di colore bianco lattato, che di 
giorno in giorno fi cangiavain colordi ruggine ; ed un'altra fem- 
mina, in un’altro vafo rinchiufa, il dì fei delluddetto mefe ne 
figlih venzette dello fletto colore de’primi ; e tanto gli uni guan- 
to gli altri davano appiccati Copra il dorfio , e Cotto il ventre della 
madre , ed il giorno deci monono erano tutti vivi j ma da lì avan- 
ti ne cominciò ogni giorno a morir qualcheduno; e due foli arri- 
varono ad efTer vivi il giorno ventiquattro di Agofto; il quale 
fallato , furono anch’e.fii da me trovati morti . In quel tempo io 
volli medehmamente vedere , come nel ventre della madre avan- 
ti al parto quefli infetti fi fletterò: perlochk ne fparai molte , e tro- 
vai diverfo il loro numero , ma però mai minore di venzei, ne 
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maggiore di quaranta ; e danno tutti attaccati infierire in una lurv 
galli a, vediti di una lòttiJifóma , e Quali invifibiie membrana , 
dentro alla quale fi seggono benidimo didimi, e (èparati , per -un 
ri ilrigni mento limile ad un fotti li fórno filo, ch’élla fa tra i' uno 
feorpione, e l’altro . Con quella occafione io ini accori! , non 
eder vero quel che Aridotik, ed Antigono Caridio raccontano , 
che le iradri lòno.arr. mazzate da 'nati figliuoli j r.equel , che fcrid- 
fe Plinio i che 1 figliuoli fono tutti dalla madre uccifi , eccetto eh* 
uno , il quale più fcal trito degli altri fi làlvafopra il dorJbdi e da 
madre , ponendoli in luogo, -dove non poda .eder ferito re dal 
merlo , re dal pungiglione della coda; .e quedo dappoi vendica- 
tore de'fratelli an mazza la propria gerifrice. Oflervai, le dopo 

3 ueda prima figliatura , palfati alcuri giorni , altri feorpior cini 
alla defia madre fòdero partoriti , conforme racconta il Rodio 
edergli intervenuto, ei e re vide gran numero defa grandezza-, 
de’Jendini: maio per qualfilìa diligenza non potei n ai imbattermi 
a vedergli , e di j iù avendo aperto il ventre a molte fiemn ine pue- 
gne, non vi ho mai trovato altro , che quella bianca filza di 
lampioncini tutti di ugual grandezza , e Tempre quafi jdello defi® 
nun ero .da ven2ei , corredili!, a quaranta : puònulla di m eno el- 
fere avvenuto, che quelle, che io avea per le mani, avefièro fat- 
te per lo pafiàto molte altre figliature, e che iolèmpre mi foflì 
imbattuto nell’ultima, che perciò Jafcio a eiafeuno la liberta di 
credere in quedo, ciò che più gli fia per edere a piacere. Non__> 
vorrei già che Voi, . Signor Carlo, credefle, che r. ella noflra Ita- 
lia fede così poca dovizia di feorpioni , cerne pare , che ne’ fuori 
tempi J’accennafie Plinio nel libro ur.decimo della Storia natura- 
le , dicendo : Sape PfyM* qui reliquarurr. xenena tcrrarum in- 
xebentes , quaftuj fui caufa peregrini s rr.alis implcvert ìt aliavi-, 
bos quoque importare conati funt . Scdxivere intra Siculi cali 
vegionem non pctuere . V i/untur t amen ali quando in Italia tfcd 
innocui ; imperciocché oggigiorno nella fola cittùdi Firenze fe n£ 
confumerantio ogni anro, j er far l’olio contro veleni, vicino a 
quattrocento , e forfè più libbre. Io credo però, che Plinio avef- 
le ragione , quandoafiernò , che quegli, che fi trovano in Italia 
fono innocenti, e ror telerofi; in perocché infinite volte ho ve- 
duto -quei contadini , che in Firenze pel folliore gli portano a ven- 
dere , 
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de.e, liberamente maneggiargli , e razzolar olle mani ingnude 
giacchetti pieni , ed e.ierne-foveme punti , e Tempre Tenia un_> 

• minimo ribrezzodi veleno: £ pure tutti quelli Tc irpioni di Tosca- 
na Ton di quegli , che hanno lei nodi, o vertebre , che voo-lian 
dire nella coda , i quali per Tentimento d’Avicenna fon molto più 
veleno!! degli altri 1 . 

Se fi travino Tcorpioni . che abbiano più, o meno di Tei verte- 
bre re’la cociamo non lo fo;perche non ne ho mai veduti di tal fatta; 
lo Lene, che gli Territori non ben s’accordano fi a di loro; ePJinio 
racconta trovarfene di quegli, che ne hanno. Tette , e di quegli» 
che ne hanno Te L ; ed i primi da luf , al contrarlo di q ue l , che_» 
dilfe Avicenna, Tono chiamati più mortiferi degii altri . Strabor.e* 
fimilmente , ed i Talmudifli citati da Samuel Boriarlo nel Jero- 
zoico ne noverano di Tette vertebre , e Nicandro pare , che fac- 
cia menzione d’una certa razza di icorpioni , che ne ha nove : 

tfg tpTHpba-l K ff.JrH , 

ancorché il di lui Greto Scoliafte , come eruditiflìmamente oftèr- 
varono il Bociarto, il Gorreo, e 1* Aldovrando, dica in quello 

j: » »r /:«. i _ 
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tifa la voce » non perché gli f carpioni abbiano nove 

congiunture , come- dice Antigono-) né* perché abbiano nove ver- 
tebre*, come vuole Demetrio }. imperocché non ft vede- mai [carpio- 
ne*. che abbia piìi che Jètte vertebre ; il che avvi e n di rado-per- 
auanto fcrive Apollodoro. E per prova di quello penfiero dello Sco- 
liafte moltipelie^rini luoghi di varj fcrittori apporta il Bociarto, 
Squali, voi molti ber e avrete veduti appreflo quel grandiffinoo let- 
terato » onde- per brevità, maggiore gir tralafcio . 

Non voglio già traiafeiar di dirvi , che-, ficcome tutti que- 
gli Tcorpioni dell’Italia , che da me fono flati offervari , hanno 
fei fòle vertebre , o fpondili, o nodi nella coda , così parincen-' 
te gli Tcorpioni dell’ Egitto non ne hanno più di fei , come ho 
potuto vedere in alcuni , che l’ anno 1657. da quel paefe furon- 
mandati al Sereniamo Granduca mio Signore . Vi è però tra gli! 
Egizzj , ed i noftrali nonr poca differenza : imperocché quantun- 
que , 
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tfte > e quegli ,*« quelli fieri daJJo fTeflo colore nericcio > qucgft 
d'Egitto fon di gran lunga più grandi , e più grufo di quelli ; ed 
avendo morto nelle bilancie uno di qi^gli d' Egitto trovai , che 
così lécco , e netto da tutte le 'nteriora pefava venti grani j ed 
uno dì quelti d’Italia , morto pochi giorni avanti , appena arri- 
vava a cinque . Gli fpondili , o le vertebre della coda di que’ d* 
Egitto fon tutte quafi di lunghezza , e di groffezza uguali tra_* 
di loro j ed appena fi fcorgfe , che quanto più fon lontane dal 
dorfo più fi allungano: ma negli fcorpioni de’noflri paefì la quin- 
ta vertebra avanti al pungiglione e fempre il doppio più lunga 
<£ tutte l’altre . ; . 

Ho veduto un'altra fpezìe difcorpioni alquanto differente 
dalle due fuddette , e me 1* ha mandata dal Regno di Tunifi , 
dov’al prefenteiì trova , il Dottor Giovanni Pagni celebre pro- 
feffore di medicina nella famofa Accademia Pi lava . Tutto ’1 Re- 
gno di Tunifi produce feconditfimame ite quelli fcorpioni , chia- 
mati in lingua Barbarefca Abrab j ma particolarmente fé ne tro- 
va un’infinita moltitudine in una piccola Città , detta Kisijan 5 
e fon molto più lunghi , e molto più grortì di que’d’Egitto . Ne 
pefai due de’vivi , e.ciafouno di erti arrivò alla quinta parte d’un* 
oncia , ed c credibile , che fofTèro fm agri ti , e fcemati di pelò» 
effendo flati più di quattro mefi fenza mangiare : uno de’ quali 
vive ancora tre altri mefi dopo , non fi cibando . Il lor colore è 
per lo più un verdegiallo dilavato , e quafi trafparente , come 
d'ambra , fuorché nel pungiglione , e nelle due forbjci , o chele v 
che fondi color più fudicio , « fimile alla calcidonia ofaira $ la 
cufpide però del pungiglione è affatto nera . Se ne trovano 
talvolta alcuni de'bianchi ; ma de’neri non fe ne vede , fé non_» 
di rado - Il tronco delle forbici è di Quattro nodi , o congiuntu- 
re.Le gambe fon 'otto, e le due prime vicine attronchi delie forbi- 
ci fon più corte di tutte;ie due feconde fon più lunghe delle prime, 
e le terze più delie feconde , ficcome le quarte fon più lunghe 
di tutte l’altre , e fon comporte di fétte fucili , e tutte l’aitre fud- 
dette di lei folaroente . Tutto’l dorfo è fabbricato di nove coro- 
meflùre per lo più in foggia d’anelli , e fovr’efiò dorfo , in quel- 
la parte eh ’è tra’ due tronchi delle forbici , feorgonfi due picco-, 
liffime eroioenac ritonde % nere , e luftre - Sotto '1 ventre , eh’ òr 
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cotn perdo di cinque camme {Ture , veggonfi due lamette dentate, 
che pajon appunto due Teghe , le quali quando io Tcorpi one cam- 
mina le diltende , e le dibatte , com’egli fè ne voJeife fervi re , 
quali che folfero due ali . La coda ha lei vertebre , o ipondili , 
e l’ultimo d’effì è il pungiglione molto grande , e uncinato : L’ 
altre cinque vertebre nella parte fuperiore ibno Scanalate , e eoa 
orli , o lponde dentate , e per di lotto tondeggiano > e fon_» 
convelle , e rigate per io lungo con aicurve linee rilevate compo- 
ne di punti nericci . Quelli fcorpionidi Barberia non Polo quan- 
do Hanno ranniochiati , ma ancora quando camminano , tengon 
la coda alzata , e piegata in arco , il che per lo più è cornute 
quali a ‘tutte l’altre generazioni ; onde Tertulliano nello Scorpia- 
co -, Arcuato impeti * ìnforgens h ama ti le fy indurti in fummo stor- 
ni enti ratione , rejtringens j ed Ovidio Lib- 4. de 'Fall i . 

’Scurpius eia tee metuendus acumi ne caudee. 

Gran difputa è tra gli fcrittori , le la punta del pungiglio- 
ne abbia forame alcuno , da cui polla ufcir qualche ltilla di li- 
quor velenofo, quando lo Icorpior e fenice: ed in vero che quel- 
la punta termina così pulita , e lottile, che lì rende impedibile 
agli occhi il rinvenire , le veramente ha forata ,• Galeno nel Li- 
bro fedo d. I. afT. cap. y. di iTe , che non ha foro , -ne apertura 
veruna . Per lo contrario Plinio , Tertulliano , S. Girolamo , 
S. Bzfilio , Eliano , il Greco Chiolàtore di Nicandro , il Cor- 
reo , l’Aldrovando , emofr’altri moderni vogliono , che lo 
Icorpione non (blamente ferifea con la punta dell’ago , ma che 
ancora con ella verfi , e irfonda nelle ferite un liquido veleno j 
c maeftro Domenico -di maeflro Bandino d’Arezzo fcrittor famo- 
fo de’fuoi tempi , per le molte , varie , e faticofe opere , cl:e 
lafcib compoffe , alcune delle quali io conlervo manuicrifte nel- 
la mia Libreria , affermo che’l veleno dell’ago dello Icorpione e 
un liquor bianco , e lottififfimo j t Poeti peto dicono che fu 
nero: - -- 

nigrumque gerens in acumine virus 5 
cantb un di loro . Onde per chiarirmi dAa verità , tra molti , e 
molti microfcop; de! Sereniamo Princip e^i Tofcana , ne leelfi 
due con tutta perfezione lavorati da due famofiff.mi ma eftri di 
queff’arte, uno in Roma, e l’altro in Inghilterra, con J’ajuto. 

TowiJ. I de* 
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de’quali i ndarno tentai di vedere l’apertura dell’effrema cufpide 
del pungiglione degli fcorpioni di Tunifi, d’Egitto., e d’Italia ; 
e fe io avelTi avuto, a dar fede a quello , che a me , e ad altri miei 
amici moflravano quegli fquilitilìimi microfcopj avrei potuto, non 
lenza qualche ragione , affermare, che ella non era pertugiata \ 
ma non mi piacque contentarmi del veduto , e percib cominciai 
a premere il pungiglione d’uno fcorpione di Tonili; ma re anche 
per quella via potei lodisfarroi; imperocché elfendo il pungi- * 
glionc durilliroo , e di fuffanza croltofa , come quella delle locu- 
Ile marine, non cedeva al tatto , e non riceveva compresone ve- 
runa , abile a poter fare fchizzar fuora ciò, che nella cavità di 
elfo pungiglionelì contiene . Adizzai lo fcorpione, e l’irritai ad 
avventar molte punture fopra una lama di ferro, ma non vilafciò 
mai fegna, re di liquore, ne di umido.: ed io flava già per ere* 
dere, anzi di già lo credeva, che l’opinione, di Galeno folle la 
vera , quando improvvidamente vidi una volta comparir dulia pun- 
ta una minutiflima , e quali invi dibile gocciolina d’acqua bianca , 
quale poi molte , e molt’ altre fiate ho veduta , allora quando ho 
buzzicato Jadcorpione , ed egli incollerito ha fatto forza di ferire, 
con la coda . E. di qui raccolgo, che non diflèro menzogna Elia- 
no , e’1 Greco Scoliafle di Nicandro. affermando l’ago , o pun- 
giglione degli fcorpioni ellèr forato di un pertugio così infènfibi— 
le, cheli rende vano aii’occhio il poterlo vedere. 

In queflo tempo ,nel quale io faceva quelle edperienze , mo- 
ri uno degli fcorpioni di Tunifi ammazzato da un’altro icorpione 
duo compagno ; onde col di lui morto pungiglione punii quattro 
volte nei petto un piccion groflo, ed un calderugio', e mentre- 
alcuni credevano., che fodero per morirfene, s’accordero , chele 
punture non avean portato loro detrimento di fotta alcuna . Per la 
qealcofàcominciò a poco a poco, a rafeermi un leggier dubbio , 
ìk per avventura pot-ls’ dfere , che anche gli fcorpioni di 
Barberia. non foffèro velenofi . Mi derive di Tunifi il fopram- 
mentovato Dottor Fagni , c! ei Mori di quel paefe aff ermano co- 
llantemente , che non*pa.là anno , che n >n peri deano mol- 
ti uomini feriti dagli fcorpioni , e che il Jor veleno e terribiliflìmo, 
e operante con indicibil preflezza . e con violenza d accidenti he. 
ridimi ; e agli anni addietro furon provati da Fietro de Santis , 

- . . > » mercan- *■ 
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mercante in quella Città , il quale ferito eia una di quelle beftiuo- 
le nel piede finiftro , pati punture atrocillime , non Iblo nella_, 
parte oli eia , ma ancora per tutta la cofci a fino alla lpalla 3 e non 
«dante , che fi dolore folle acutidìmo -, lì lamentava nondimeno, 
€ gli pareva , che tutto il latofinittro fotte intormentito , e len- 
za forza 3 ed ebbe di buono a poter guarirne dopo molte ficarifi- 
cazionl fatte fopra la ferita, e dopo un replicato beveraggio di 
teriaca , con la quale ancora gli fu impiaftrato tutto quanto il pie- 
de , oltre molti , e molt 'altri medicinali provvedimenti . Mi deri- 
ve altresì , che que 'Barbari van dicendo , -e io collumano ancora, 
che per prelervarfi da quello pettifero veleno e necettario portare 
addotto , ovvero attaccar lbpra le porte delie cale , un certo bol- 
lettino , fatto con un pezzo di carta pecora quadra tagliata un po-« 
co da una banda , in cui fono fcritti certi nomi Arabici , ed im- 
prelli alcuni' figilli , e pentacoli. Così fatto prelèrvativo di que’ 
iuperftiziofi , vani , c ridicoli buliettini , accoppiato con un'al- 
tro rimedio creduto fìcurittìmo , e comunemente ul’ato da’medici 
Attricani , di dare a bere l’acqua tenuta nelle inut ili tazze lavora- 
te di corno d 'Ali corno , mi fece crelcere il dubbio , ma non otta- 
va dirlo contro una credenza così altamente radicata : pure fitto- 
mi animo ,ed accomodato unottcorpione vivo in modo , che non 
potette pugnermi , dopo averlo benbene irritato , ed inattprito , lo 
necettìtai a ferir quattro voite profondamele il petto d’un piccione 
groltto , il quale con maraviglia di molti non ebbe ne pur minima 
ottetti di veleno 3 ed il. limile avvenne ad unapollattra , e ad un 
«agnolo nato di poche l’ettimane . • 

Qui mi veggio venire addotto la piena di tutti i filologi , di 
tutt’i medici , e dì tutti gli Icrittori della fìoria naturale , i quali, 
facendo delle braccia croce , mi gridano , che lo ttcorpione am- 
mazza non fidamente le belliuole minute , ma che non la perdona 
altresì alle più feroci , e alle più grandi , tra le quali noverano lo 
filettò Leone 3 e il Dottore Kemal Eddin Muhamm.ed Ben Mafia 
Ben Ila Eddemiri vi aggiugne il Cammello , e I' Elefante . Quin- 
di alcun'altri forridendo mi dicono , che non fu gran tatto , le 
non morirono gli animali colpiti da quello ttcorpione di hunifi , 
conci ofifiecofiachè eran più di quattro meli , che ttava racchi ufo in 
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«in vaiò lènza cibarli , onde poteva aver perduto la veleno^ malK 
sia : di più ì avend’io fatta i’efperienza nd mefe di Novembre , 

. mi rammentano, die Tertulliano , il qual pur’era nato neii’Afr 
frica , parlando degli fcorpioni ei lafciò ieri Ito > nel principio 
dello Scorpiaeo ; b ami li art pericoli tempus JEJlas > Aujìro , jà* 
Africo favitia veli ficai. 

Mi riducono parimente alla memoria , che Macrobio Satura, 
lib. i . eap* 2 1 . ebbe a dire : Scarpius byeme torpejcit , & tran/a - 
da bue , aculeum rurfui ertati vi fua , nullum natura damnum e» 

. " hyberno tempere pcrpejfa » E che Leone Affricano racconta , c he 
~ nella Città di Pefcaia in Affrica» , fon coti numerofi , e pelli feri 
gli fcorpioni , che quafi tutti gli abitanti vengono sforzati nel 
tempo della Hate ad abbandonarla , e non vi ritornano fe non al 
- Novembre. 

Quella oppofizrone non fido è faggiamente fondita, ma eli* 

I parimente veriffima , e più , e più volte dalla fperienza confer- 
ir ara , come fon’ora per riferirvi . Quello deffo feorpione , ledi 
cui punture nel mefe di Novembre non aveano avvelenato, n'e il * 
piccion grado , nè la pollaftra , nè il cagnuolo, continuò a vivere 
lènza cibo tutto l'inverno, ferrato in un gran vaio di vetro, e 
del mefe di Gennajo fi riduffe cosi grullo , e sbalordito , che ièm-f ✓ 
brava fe ne voiefie morire $ ma arrivato alFebbrajo, ancorché 
non aveffe di checibarfi , còmincib a ripigliar fiato , efpirito- ■ 
bizza rr/dìmo con forza non ordinaria delie membra , che Tempre . 
andò crefcendo ; quindi avvenne , che il dì z j. di Febbra/o tro- 
vandomi in Pifa con la Corte deliberai di efperimentare , fe egli 
avea per ancora riprefa la velenofa , e mortifera fua malizia , ed 
effèndo per avvetura venutoquella mattina a trovarmi Monsù Car- 
lo Maurel dotto, ed efperimentato chirurgo Franzefe , flrappò la. 

■ piuma del petto d*un piccion grotto , e nella parte di già pelata » 
e quafi fànguinofa fece tre volte penetrar profondamente l’ago di 
quell’ iracondo , ed arrabbiato foorpione $ dal die il pic- 
cion grotto cominciò fùbito a vacillare , e con frequenti an- 
• lamenti , e tremiti andava quafi balordo movendofi in gi- 
ro . A Tedici ore cadde fenza più poterfi riavere , in terra j 
dove patì molte convulfioni fino alle di'ciatt’oxe , nel qual 
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ponto allungo le gambe , e le cofce in ter izza te , e fredde , lice he 
parea morto dal mezzo in giù: Continuavano però di quando in 
quando i tremiti , e le convulfioni neli’ali con qualche poca di 
vivezza nella tetta. , e così dimorò fino a ventare , e tre quarti , 
e allora.fi morì , eflèndo feorfe appunto cinqu’ore da quel mo- 
mento ! nel quale fu ferito. Torto, che fu morto , ettendo ve- 
nuto a trovarmi il dottiamo, e celebratittìmo Signor Nicolò 
Stenone, curioto di oflèrvare in qua’e ttato fi farebbon trovate le 
vilcere , ed ilfangue di quel piccione avvelenato , mi configliò 
a farne pugnere, fenz’ altro indugio, un’altro, come feci , con 
tre ferite nella fletta parte del petto , dove fu punto il primo , ma 
però fenza rtrappargli penne ; equerto fecondo piccione fi morì in 
capo a mezz’ora , avendo intirizzate , e dirtefe le cofce , e !e gam- 
be come il primo y onde rifeci Tubi to l’efperienza in due altri , i 
quali , ancorché feriti tre volte per uno , non fok) non morirono, 
ma non parve ne meno , che fe ne fentilfero male . 

Laici ai ripofar lofeorpione tutta la notte ; e la mattina fe- 
guente alle quattordici ore lo necettìtai a pugnere un’altro piccion 
grotto: prima , che lopug.-efle, vidi nella cufpfdedel pungiglio- 
ne una gocciolina minutittima di liquor bianco, la quale nel ferire 
entrò nella carne ; edipiù lo feorpione di fua fpontanea volontà 
fece due altre ferite, ed il piccione, pattato lofpaziod’un’ora,co- 
minciòa fofl'rir certi moti convulfivi; quindi , come gli altri due, 
intirizzò le gambe , eie cofce, eadiciott’ore fi morì. Non__» 
morì già un’altro , chefuferito alle quindici ore della fletta mat- 
tina , e ne meno morì i! terzo , che fu ferito cinqu’ore dopo del 
fecondo. Perlochè volli lafciar ripigliar forze allo feorpione, ed 
in quello mentre ottervai, che que’ Piccion grotti , che eran mor- 
ti , non aveano enfiato , ne livido veruno nel luogo delle ferite, 
e le vifeere ioro non eran punto mutate dallo fiato naturale. Il 
fa ■’gue folamente fi era mantenuto liquido in tutte le vene , e di 
etto l'angue pur liquido n’era corfa, e ritiratafi una gran quantità 
re i ventric ili del cuore , il qua : e perciò appariva molto tumido, e 
gonfio, fenza peròetterfi cangiato nè punto, nè poco dal foiito 
fuo naturai colore. 

Sapendo io per certezza infalJibi'e, e mille volte provata^*, 
e riprovata, che gli animali fatti morire col raoriò della vipera , e 
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col veleno terribilidimo del tabacco , fi poflbn ficuramente man- 
giare , donai quelli piccioni avvelenati dallo (corpi o ne ad un po- 
veruomo ,acui parve di toccare il del col dito , e fe gli trangu- 
giò faporitidimamente , e gli fecero il buon prò. 

Kipofatoli lofcorpione fin’al giorno feguente , che fu iJ ven- 
ticinquefiroodiFebbrajo a ventun’ora ferì dnque volte una cer- 
via nel cullato, ecinqu’altre volte nelle natiche, dove la pelle e 
roen dura , e fenza peli . Ma la cervia non ne rimale nè morta , nè 
danneggiata. Ed in quella efperienza olfervai , che lofcorpione 
avendo tirato tre colpi di fua volontà -, poco, o nulla penetrò nella 
pelle della cervia j Io però feci fempre penetrar per forca il pun- 
giglione in effa pelle . Quindi dubiterei (è pofla elfer vero , che 
gli fcorpioni di Barberia abbian forza d’uccidere i leoni , i cam- 
melli, e gli elefanti , che fono armati d’un cuojo duriflìmo,e 
grodidìmo : pure mi rimetto alia fede di quegli autori ,che io 
Icrivono , e tanto più me ne rimetto , mentre confiderò , che que- 
llo mio (corpione , col quale ho fatte le fuddette efperienze , o 
fuor del fuo paefe nativo in un clima digerente , ed è (tato già più 
d’otto mefi lènza cibo , Bracco , e (ìrapazzato : al che fi aggiun- 
ga, che quando ferì la cervia, e gii altri piccion grodì , che non 
morirono , avea forfè confumato tutto quel velenofo liquore , che 
Bagna nella cavità defungigliene ; e non avea per ancora avuto 
tanto tempo da poterne rigenerare : e ciò verrebbe riconfermato 
dall 'avergli fatto ferire il giorno lèguen te una folaga , ed un pic- 
cion groiìò , che non morirono j e due giorni appredo a’ vent 'ot- 
to di Febbrajoduealtri piccion groBì, c a* lèi di Marzo unru_» 
grand’aquila reale lènza che ne l’aquila , ne i piccioni ne perdede. 
ro la vita. 

Due giorni dopo aver ferito quella grand’aquila , trovai mor- 
to inalpettatamente lofcorpione ; per la qua 1 colà non ho potuto 
certificarmi , fe (afciandolo ripigliar fiato , per qualche fettimana, 
avede recuperato il veleno. Spero contuttociò a fuo tempo di 
chiarirmi non folo di queBa , ma d’altre curiofità ancora , avendo 
fcritto di nuovo in Tunifi , edin Tripoli, che mj fia fatta prov- 
vifione di quelli anìmaietti , la figura de’ quali delineata a capel- 
lo nella loro grandezza naturale fi può vede-e nella Tav.l. 

Per dire tutto quello , die ’u torno agli, l'corpioni ciperi men*. 
tando 
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rando Fio veduto, eli e una novella da vegghie puerili quella , che 
dicevano alcuni appreso di Plinio, che gii feorpioni morti bagna- 
ti col iugodeli’eileoora bianco lì ravvivino } e che legando dieci 
granchi di fiume ad un mazzo di baiTìlico , tutti quanti gli feor- 
pioni, che fono in quel luogo fi radunino intorno a quel ridico- 
lofo incantefimo ; e le vi fi radunaftero, farebbe loro il mal prò} 
narrando Avicenna , che cert’uni {limarono- verifiìmo, che quan- 
do il granchio s’accofiacol baflìlico allo feorpione , lo feorpiona 
cade ìmprovvifamente morto» 
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il che avendo io trovato falfìfiìtno, paflai ad altre efperienze ; e 
•feci ammazzare una mezza libbra di feorpioni >. e portala a] fole 
in vaiò di vetro aperto, in breve tempo inverminì) } ed i vermi 
fi tralrautar jno al folito in uova nere , delle quali , palìàto che_a 
fu il decimo quarto giorno della loro trasformazione, nacquero 
altrettanti mofeoni iirtati di bianco . E perchè il Padre.- Atanafio 
Chircher avea detto nel libro duodecimo del Mondo fotterraneo, 
che per esperienza provata , rinafcono gii feorpioni da’ cadaveri 
de’ feorpioni 1 felli e. porti al fole , ed inarcati con acqua , in cu £ 
fia fiato macerata il balhlico» mi arrifchiai di nuovo a farne il fe- 
condo- ed il terzo efperirr.ento, e fempre delufo attefi. indarno 
la defiderata na cita degii feorpioni j in vece de’ quali fempre mi 
comparvero moSche : e quando la quarta volta ne feci la prova in 
orinaiettodaitiila e ben ferrato col fuo antenitorio, non vidi mai 
ne bachi , ne mofche , ne feorpioni } onde io fempre più mi an- 
dava confermando nella mia opinione , che da’ cadaveri , fe non 
vi è portato fopra il feme » non natica mai animale di Torta al- 
cuna. 

y In quella congiuntura volli rinvenire, fe dall’ anitra putre- 
fatta fotto al ’etame fi generi veramente il rofpo , comedo credè»* 
e lo fcriife Gio: Badila Por ta ; ed avendone fatta fino- alla terze» 
efpexienza , mi trovai fempre ingannato » e toccai con mano , che 

il 
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il Torta, peraltro uomo curiófo, e molto dotto, iti q'efta , ed 
in altre colè molte , era flato tròppo credulo , Accorre fu credu- 
lillimo il Greco ScoJiafle di Teocrito , quando ftriflè, che dal 
corpo deila morta lucertola nafte- Ib'evano le vipere ; e non me** 
no di lui l’Arabo Avicenna affermante i capelli delle don ne in luo- 
go umido , e percoflo dal fo : e convertirli in lerpenti. 

Iftrpenti ,a mio credere, non nafcono fe non fono gene- 
* rati per mezzo del coito ; e tutte l’altre generazioni ftrpentine, 
o per putredine ,-o per qualfivoglia altra manieri menzionate da- 
gli fcrittori , fon favolofe, e lontane m jlt i dafi’efler credute’: on- 
de non fo rinvenirmi , come il Padre Atanafio Chircher voglia 
infegnarcene una fattizia, e com eg'i Iteifo riferii ce , a lui per 
efperienza riufcit». Piglia , dice queft 'Autore nel libro duode- 
cimo del Mondo Sotterraneo , de' fermenti di qua^razza tu vor- 
rai , arroflifcigli , e riducigVin minuzzoli , c que minuzzoli fc- 
minagli in terreno uligino/l -, quindi leggiermente bagnalo di ac- 
qua piovana con un annaffiato) o,e quefio terreno così annaffiato fa 
che tu lametta al fole di Primavera \ e tra otto giorni vedrai , 
che tutta quella muffa di terra diverrà gremita di piccoli vermic- 
c inoli , i quali , nutriti di latte me folata coll'acqua fparfavi fo- 
pra , ingr offe ranno , e diventeranno ferpenti perfettamente figura- 
ti , che ufando poi tra di litro il coito , potranno multiplicare in—» 

infinito , Tutta quejìa faccenda , foggi ugne , me l'infegnb la. , 

prima volta ileadavero d'un ferpcntc , che da me trovato alla • 

campagna , era tutto pieno , e circondato di vermi , alcuni de* 
quali eran minutijfimi , altri più grandi , e altri infine ave a va 

evi dentìf si inamente pigliata la figura diferpente . E quel che • 

piu fi rendeva mar avi gli ofofi è , che tra que' ferper.tCili v'eraa 
tr amichiate certe razze di mofche , le quali io farei di parere—» 
non d'altronde ejjcr nate , che dalle femenze rincbiufe in ; quell'a- 
limento di cui fi nutrifeono le ferpi . Fin qui il Chircher ; ed io, 
moflb dall’autorevole teflimonianza di queftodottiflìmo ferito- 
re , n’ho fatta più volte la prova , e non ho mai potuto vedere 
la generazione di quefti benedetti ferpentelli fatti a roano . E fe 
il Padre Chircher vide alla campagna ileadavero di quella ferpe 
circondato da’ vermi , quei vermi vi erano flati partoriti dalle-.» 
mofche ; e fe erano di diverte grandezze , tjuelt 'avveniva , perchè 
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■ y non erano flati figliati tutti nello fìelfo tempo \ e le tra quel ver- ,* 
mi vi ronzavano delle mofche > elle lo facevano , o per cibarli di 
quel cadavero putrefatto ,ovveroell’eran mofche, le quali allora 
• allora potevano elfer nate da quegli fìeflì bachi : ma che vi fi ve- 
delfero de’ piccoli lerpentelli nati fu quella corrotta fracidezza» 

. oh quello non mi fento da crederlo . Plinio forfè di buona vo- 
glia l’avrebbe creduto ; imperocché nel libro decimo della ftoria 
, 'naturale affermò ,che le ferpi nafcon fovente dalla fpinal midol- 
la de’ cadaveri umani , e tale opinione di Plinio fu fecondata da 
Eliano con aggiunta ; che era neceffario che que’ cadaveri folfe- 
ro d’uomini faci norofi , federati , ed empj : fe bene avendo E- 
liano confiderato poi meglio il fatto luo , ed a più làno intellet- 
to, pare , che lo mettelfein dubbio , e temelfe , che potefle effe- 
re un trovato favolofo : ma quello trovato , prima di Plinio v e-* 
d’Eliano , fu da Ovidio melfo in bocca di Pittagora nel decimo- 
quinto libro delle Trasformazioni : 

Sunt qut\cum claufo putrefalla ejì fpina fepulchro, . 

Maturi crcdant kumanas angue medullas. 

Fortunio Liceto lo tiene per vero , e dopo di lui lo confefsò per 
veriflìmo il iavio Marc’Aurelio Severino uel capitolo decimo nel-, 
la vipera Pitia , dove efpreffamente fa una galante , ed i ngegno- 
fh digreflionea tale effetto -, e moli ramifere naturaliflima quella 
così fatta generazione , con argomenti però fondati per lo più fu 
prefuppolfi non veri . Ond’io volentieriflìmo porto credenza-^, 
che non lòlo da’ cadaveri umani non nafcano mai ferpent i , ne_j 
anguille , come vuole Fortunio Liceto ; ma che ne anche s’ inge- 
nerino in elfi fpontaneamente vermi di fpezie alcuna. 

Di foverchio ardita parrà queft’uitima propofìzione , avven- 4 
gachè ne’ Sacri Libri , per rintuzzar l’orgoglio dell’umana luper- 
bia , ci venga fpelfo rammemorato ? che la noltra carne elfer dee 
alla fine paflura de’ vermi ; onde nell’Ecclefialiicoal capitolo' di- 
ciannovefimo. Quifejungit fornicarti? -, erit ncquam : putrcdo , 
verme? bccreditabunt illuni . E in Ifaia capitolo decimoquar- 
to . Detratta c(ì ad infero? fuperbia tua , concidi t cadaver tuum : 
fubtcrtc (lernetur tinca, ò* operi mentimi tuum erutti verme s. Ed 
in Giob al capitolo crei mole tf imo . Putredini dixi : pater meus 
es 5 ma ter me a , & forar me a vermi bus . Tutto é vero , ma pe- 
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rò II facro Tetto parla generalmente , e non fi ri Rr igne a dire , fe 
qu e’ verrai nafcerannoi'pontaneamente , e lènza paterno feme__* 
dalle nottre carni*, o fe pare d 'al t ronde «orreran no a divorarle , o 
rateeranno in effe per cagione della Temenza portatavi fopra da_* * 
altri animali*, il che è più probabile , anzi veriflimo: e chi pur 
creder voleffe in contrario bifognerebbe , che credere ancora ,che 
non Colo ir vermi lpontaneamentenafceffero dagli umani cadave- 
re , ma vi fi generaffero ancora le tignuole , i ferpenti * e tutte 1“ 
altre maniere di befìie , Jeggendofi nell’Ecclefiattico al capitolo 
dei imo-i Cum enim morietur homo , bareàitabtt fervente s , &be- 
pus, 6* vermes : ma quella minaccia di Sirachide li dee intende- 
re come queU’altra di Geremia al capitolo decima fetto numera 
quarto 5 Erit cadaver eorum in ejeam volatili bus cali , <&• be- 
Jìiis terree ► E altrove j Erti morti et num eorum tnefeam volati- 
libus cflt\ò*bepis terra * Ed oltre di quelle bettie farà pattur* 
ancora de* vermi partoritivi fopra da varie generazioni di mofche» 

« ohe ciòtti il vero , evidentemente' fi raccoglie , confiderando r 
che tutti quei bachi non lbn altro , che uova fèmoventi , dalle qua- 
li a fuo tempo naicono le mofche ; ed in tal maniera fi verifica ciò* 
«che nell’Encomio della mofea fu teftimomato da Luciano, che el- 
la nafcadagli umani cadaveri. Nonè giàdatrederfi , che fi ve- 
rifichi quanto fu dà, Kiranide fcritto delle carni del tonno , che get- 
tate dal marefovra il lido di Libia imputridifeano , e poi invermi- 
nino ; ed i vermi fi cangino prima in mofche , quindi in cavai Je£- 
te , «finalmente in quaglie fi trasformino . Niuno oggi fi trove- 
rà di sù poco ingegno » ne di sì graffo, il quale non prenda a ri- 
fu quelle bajej e pure io, che come voi fapete, fon tenuto nelle 
«colè naturali il più incredula uomo del mondo; volli pia volte 
vedere oculatamente ciò, che filile carni de’ tonni s’ingenerava , e 
fèmpre ne rinvenni il folo nafeiroento di vermi, i quali fecon- 
do la loro fpezie fi trasformarono poi in mofeoni , ed in altre raz- 
ze di mofche. Emi ricordo, che volendo far prova fe l’olio, che 
è tanta nemico degl’infetti , ammazzava quei bachi, e le altri li- 
quori ancora gli ammàzzaffero ; ne rifcelfi molti de* più graffi» 
♦ta quegli, cheeranonati nel tonno, ed alcuni ne bagnai» e tuf- 
fai nei greco, altri nell acpto, altri nel fugo di limone, e nell’a- 
gretto, e molti altri nell’olio , e molti ancora ne ferrar in vafi 
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pieni di zucchero , di Tale, e di fainitro, eneffuoo ne vidi ma» 
morire;anzi tutti al dovuto lortempoii trasformarono in uova 
nere cotf la concavità in uno degli ettrerai , e da effe , paffaro che 
fu lo Ipazio di quattordici giorni , nacquero altrettanti di quei 
mofeoni, de 5 quali altre volte ho favellato i con quella differen- 
za però, chetutti continuarono a vivere , eccetto che quegli» I 
di cui bachi furono unti coll’olio : imperocché i mofeoni di que- 
lli appena furono ufeiti dal gulcio , che incontanente fi morirono» 
anzi alcuni morirono prima » che dalgufcio follerò finiti d’ulci- 
re. Di qui argomentai effer veridico il detto di Galeno, di Lu- 
ciano , di Alcu'andro Afrodifeo ,di UJifle Aidovrando , e di Gio- 
vanni Sperlingio affermanti , che le naofche , le gufìano .delibilo, 
o le con quello fono unte , fi muoiono . Ed in vero , che fattane 
da me i’efpeiienza , ogni qualvolta , che io faceva , che da una_, 
fola gocciola di olio foffe tocca, ed inzuppata una molca , in quel- 
lo fteffo moménto ella cadeva fuordbgni credere morta . E per- 
ché Uliffe Aidovrando , eloSperlmgio, l’oggi ungon o , chele_j 
molché in così fatta maniera efiinte ritornano in vita , le al iòle-» 
liefpongano, odi ceneri calde fi afpergano , non mi piacque di 
fiarraeneal loro detto i ma ebbi curiofiti di vederne la prova co* 
* proprj occhia e non ebbi fortuna mai di poterne Vedere nepur’u- 
na ritornare in vita , ancorché oftinatamente facefiì infinite volte 
replicarne J’efperienza : laonde avendo ancor letto in Eliano, in 
PJinio , in Ifidoro, ed in molti mqdemi , che quelli fletti anima- 
letti affogati nell’acqua , o in altro liquore, a’ raggi del fole , ed 
al tiepido calor delie ceneri , fi ravvivano , e da molte a vita ri- 
tornano: per certificarmene In un vaio di vetro ammezzato di ac- 
qua fatta freddifiìma col ghiaccio, feci mettere otto mofche del- 
l’ordinariei io capo ad un’ora e mezza trovai , che una di quelle 
era andata fott’acqua nel fondo del vafo , ed tfna delle galleggianti 
fimovea qualche poco , e dava legno per ancora di effer viva , 1* 
altre lette parevano tutte morte -, le cavai dell'acqua , e le polì al 
fole , ed appena fu pattato un mezzo minuto , che due comincia- 
rono a muoverfi , & indi a un momento le ne volarono via j del- 
l’altre fei quella , che era andata al fondo dell’acqua , infieme con 
tre altre delle galleggianti in capo a tre minuti , o poco meno, 
cominciarono a dar fegni di' vita, movendo le gambe, «cavando 
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fuora la lor probofcide ; ed anco ri vokoJandofì, quali voleffero 
vaiare j ma poco dopo fi fermarono morte da vero , e più non fi 
mufferò, ficcome non fi moffero mai punto , ne rifu fcitafono mai 
le altre due, che compivano il numero dell'otto; Alcuni giorni 
dopo ne feci far molti , e molt’altri efperimenti , tenendo le ino* 
fthe, e più breve; e più lungo Ipazio di tempo nell’acqua, ora 
ghiacciata, or col fuo freddo naturale, ed or tiepida, or lafcian- 
• dole galleggiare, or per forza tenendole fott’acqua j onde in fine 
àpprefi , che quando elle fon’affogate da vero, a nulla èk>r pro- 
fittevole la forza , e la potenza del fole 5 per lo che non so , come 
crederli poffaa Columella, il quale riferifee , che le pecchie ri- 
trovate morte fiotto i favi , e confiervate così morte tutto l’inverno 
in luogo aficiutto, ritornano in vita, («allora, quando coll’equi- 
nozio comincia» tornar la temperiedell’aria , fi efipongano al fo- 
ie impolverate colla cenere di legni di fico. Io non l’ho ciperi- 
mentato, ma parmi cola lontana da ogni credere. 

Torno alle mofiche nate dal tonno ; quelle , ficcome tutte 1* 
altre, fiubitocheficappano fuori dei gufeio, comincianòafgra- 
varfi delle naturali immondizie del ventre cagionate, credo, dal 
cibo, che prefiero , quando erano in forma di vermi j e tanto più, 
perche in quel tempo , nel quale fon vermi, non ho mai veduto, 
che gettino eficrementi di Torta alcuna . Campano dopo il nafici- 
tnentochiufe ne’medelìmi vafi ,ne’ quali fqn nate, quattro, o 
% cinque giorni al più , fenza mangiare } il che non fuora dell’ or- 
ci inari e regole del la natura. 

Cofa più fbravagante mi pare, che i ragni natineVafi chiufì- 
dall'uova de’ ragni poffano vivere tanti meli fenza apparente ci- 
bo . Io avea il dì cinque di Luglio fatto rinchiudere un ragno fem- 
mina in un vafo di vetro ferrato con carta; offervai , che il gior- 
nododici dello itaffo mefe avea fui foglio, che copriva il vaio, dal- 
la parte di (otto fabbricato un certo lavorio di fua tela in foggia 
di mezzo gufeio di nocciuola rotonda attaccato intorno intorno 
nel mezzo del foglio : e dentro alla cavità di quefìo lavoro , chia- 
mato da Ariftot ile fieno orbiculato , fi vedeano trafiparire moitiffi- 
me uova bianche perfettamente rotonde , e grolle non più de’gra- 
nelli del panico: da quelle uova il giorno ultimo di Agofto co- 
minciarono a nafeere altrettanti piccoliflimi , e biacchi ragni, 
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che fabito nati dieron principio a gettare qualche fìluzzo di tela, 
il che fuoffervato ancora da Annotile, che dille , JY 4,’yJr, 

Jfi'.unf àp «x}n>n. Ne’due giorni feguenti finiron di nafcere tutte 
l’uova ,che erano cinquanta , e volendo pur vedere , quanto i pic- 
coli ragni fapevan campare lenza cibo, non pofi nel vafo cola.., 
alcuna da poter nutricarli ; onde il giorno otto di Settembre ne ’ „ 
cominciò qualcuno a morire, e la prima fettimana di Ottobri^ ! - 

erano quali tutti morti , eccetto che tre foli rimali vivi in com-J . 
pagnia della madre, la quale mori poi il dì trenta di Dicembre,’ ? . 
ed i tre piccoli , che manifeftilljmamente fi conofceva eliere qual- •» 

che poco ingrollàti , e crelciuti ville ro lino a gii otto di Febbra- 
j o. Se voi mi dimandafie i per qual cagione quei tre qualche^. ‘ 
poco ere IcelTero, ed ingrotfktlcro ; ione darei forfè la colpa acf 
averfucciato qualche poco di alimento da’ cadaveri de’ morti fra-* 
telli, edella madre, chelèquefio non folte , l’eftenfione forfè 
de’ loro corpi potea far parere, che folfero crefciuti ; ma io mi 
attengo più al primo penfiero, che a queno fecondo : e non mi 
da faltidio , che il volgo creda, e molti autori lo abbiano fcritto, 
che verun’animale mangia gl'individui della propria fpezie; im- 
perciocché, per molti efperimenti fatti, io trovo, che nefiùna 
favola fu mai più favolofa di quella , e niuna bugia fu mai udita 
più bugiarda. Mi fovviene d’aver fatto mangiare ai leone della 
carne d’una leonella; e pure non è credibile , che la mangialTe_t 
follecitato dalla fame ; conci ofiìecofache quello fieflo giorno era- 
fi pafeiuto con molte , e con molte libbre di carne di cabrato. Ci- 
gni più trivial cacciatore saper prova , chefe muore qualche cin- 
ghialene’ bofehi , vien divorato dagli altri cinghiali viventi. Gii 
orfi mangiano la carne degli orfi; e le tigri quella delle tigri : e 
pollò dirvi, che quello ftelfo anno avendo MeemetBeì, o Gene- 
rale delle milizie del Regno di Tunifi mandato a donare al Sere- 
niamo Granduca mio Signore molti Urani , e curiofi animali d’ 

Affrica, fra’ quali in una gran gabbia era una tigre femmina con 
un fuo piccolo figliuolo partorito di pochi meli , Ja buona tigre 
avvicinandofi da Livorno a Firenze; non fo fe per rabbia , o per f 
ifcherzo , l’azzannòcosì gentilmente, che gli fpiccò di netto una 
zampa , e quafi tutta la fpalla , che a quella era congiunta , e la 
tranghiottì ingordifiìmameme , ancorché nelia gabbia avelie altra 
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carne morta da poterfi sfamare . I gatti quando fon ca (irati ft tran- * 
guggiano j Jor proprj tefticoli ; eie loro femmine fogliono tal- 
volta divorarli i figliuoli appena nati ; ed il limile fanno le cagne. 

11 luccio, che èpefce fierillìmo di rapina, non la perdona agli al- 
tri lucci j anzi così gololamente quefìi così fatti pelei fi perlegui- 
tanol’un l’altro, che non di rado avviene, che un luccio di fer- 
ite , o d’otto libbrenepredi uno di tre , o di quattro : e curiofiffi- 
Ima cofa è a vedere, quando il luccio maggiore ha afferrato il mi- 
fiore , che per la lunghezza fua non gli può entrar tutto nelloffo- „ 
paco , cola curiofa , dico , è a vedere il luccio vittoriolò nuotar 
per l’acqua con l 'altro luccio , che gli avanza fuor della gola uno, 
b due palmi , e così tenerlo molt’e inolt’ore , infino atanto^che il 
Acapodel luccioingo/ato , ed introdotto nello fìomaco , apocoa 
poco s'intenerifca , ed intenerito fi confumi , e confumato laici 
lollomaco voto, acciocchì- infenfibilmente poffa fdrucciolarvi 
quel refìd.uo di buffo , e di coda, che prima non avea potuto ca- 
pirvi . I gavonchi altresì , che fono una razza d’anguille , che_* 
vivonodi preda, ingq/ano gli altri gavonchi minori, l’anguil’e 
gentili, e queJl’akre, che fon dette mufini: ed io più, e più 
volte n’ho trovate ne’ loro iunghiflimi ftomachi. 

Altri ragnateli ancora e mafehi , e femmine feci rinchiudere 
ne'vafi di vetro ; ma non trovai altro da offervare , che la lunghez- 
zadelia Jor vita fènz’alimento, effendo che alcuni prefi a’quindici 
di Luglio camparlo fino alla fine di Gennajo. Offèrvai parimen- 
te , che uno di quegli , dopo effere fiato rinchiufo un mele , gettò 
la fpoglia fan a , ed intera , la quale un’altro ragno pareva: ed un’ 
altro indugiò a fpogliarfene dopo i cinquanta giorni . Quello fpo- 
gliarfi de’ ragnateli fu prima di me confìderato dal dottifiìmo 
Tommafo Moufeto Inglefe nel fuo celebre teatro degl’infètti , do- 
ve afferma , che non una fola volta l’anno mutano la fpoglia , ma 
bensì ognimefej ed io non ardirei negarlo , ne meno affermarlo, 
non l’avendo veduto . Vidi bene le diverfe figure, e fogge di 
quelle bolge , facchetti , e bozzoli , ne’quaJi le femmine , come 
in un nido ripongono , e covano l’uova, e gli Urani , e diverfi for- 
tiffim^attaccamenti delle fila anco ne’ vetri più iifei ; del che non vi 
parleròdi vantaggio* ficcomeneanco delfindulfria , edelmara. 
vigliofo artifizio geometrico ufato nella fabbrica delle tele,aven- 
. t „ *>7 7 ' done 
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donè fatta gentilmente menzione Tommafo Moufeto, ed il Padre 
Chircher, eprimadiloro Plinio, Plutarco, Eliano, e tra gii 
Arabi il Dottore Kemal Eddin Muhammed Ben Mula Ben Ifa_, 
Eddemiri, volgarmente chiamato Damir, e’i Dottore Zaccaria 
Ben Muhammed Ibn Mahmud , che per eflère della Città di Casbin 
in Perfia è citato liuto nome d’Alcazuino : e voi (teffo dottamente 
n’avete lcritto in una delle vofìre eruditiifime Veglie Tofane* 
intitolata, la Natura Geometra . v •" ‘ . , 4 

OlTervai il gran numero d’uova , che ripongono in que’nidft 
afferma ilMoufeto, che arrivano fovente fino a trecento, ed io 
ne ho contate fino al numero di cenfeffanta fatte da un fdo di que- 
gli animaletti , il quale di tutte unite infieme,. e Erettamente rin- 
volte in un lavoro della fua tela , ne avea formata una piccola pal- 
lottola , ed intorno a quella pallottola avea pofcia fabbricato un_» 
grande , e bianco bozzolo , nel di cui mezzo l’avea fituata. penden- 
te . Mentre che e’ teffeva quel bozzolo, ebbioccafione di vedere % 
che non lì cavava lo (lame luor della bocca , ma bensì fuor del fon- 
do del ventre * ed in ciò trovai veri dima l’offervazione fatta da_» 
Éliano, e dal Moufeto. Plinio fcrille, che nell’utero, o matrice 
fi conferva la materia di quello fìame. Orditur telas y tantique 
operi s materia: uterus ipfius fumici t - Ma. il Moufeto addottrinato 
dalBruero, avendo confidefato, cheimafchi, che pur non han» 
no matrice fanno le tele al pari delie femmine, non approvai! pa- 
rere di Plinio , e l’accufa d’errore ; a torto però , e fenza ragione: 
imperocché la voc e uterus, della quale quel grandiflìqjo lcritto* 
re in queft’occafione fi ferve, è ufata dagli autori latini non foia- 
mente in fignificato di matrice , ma ancora di ventre per teftimo- 
nianza d’Ifidoro II. I. chediffe. Uterum folte, mulieres habent , 
<&c. audores tamen uterum prò utriujuefexus ventre ponunt , e mol- 
ti efempli fé ne trovano in Virgilio, ma particolarmente nel let- 
tiroo dell’Eneide j dove parlando d’un cervia mafehio , che fu fe- 
rito da A fcan io: » 

Afcanius curvo direxìt Jpicula corna : 

Nec dextrec erranti Deus abfuit $ adaque multa 
Perque uterum foniti r, perque illa venit arando - 
Ed il gran Tertulliano cap. io. della fuga nelle perfecuzioni, fa- 
vellando di Giona . Sed illuto , non dito in mari > & In terra ; 
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veruni in utero etiam befìia invento. Apulejo ancora nel Jib. 4. 
m della Metamorf. adoprò quella voce nella (tetta (igni rtca/.ione; per- 
Joche fon degne di vederfi l'opra quello luogo T cruditiflìrae note 
di Giovanni Priceo famofittimo letterato Inglelè, e nottro comu- 
ne amico. Non errò dunque Plinio quando fcritte, che il raglia- 
telo, Or di tur telas , tanti que operi s materia utcrus ipftusfujfì- 
cit . Erro bene Arittotile , quando nel libro nono della ftoria de- 
» gli animali contraddicendo al fapientittìmo Democrito, fud’opi- 
rione, che i ragnateli non fi cavino iJ filato dalle parti interne del 
ventre , ma dall’eflerne di tutto quanto il loro corpo j quali che la 
materia di quel filo fotte una certa lanugine , o peluria, che gli 
veftitte per di fuora come unafcorza : ma Tommafo Moufeto lì 
avvide dell’errore di Arittotile j e fe n’accorfe parimente , facen- 
done Pefperienza il celebre, e dottittìmo Padre Giufeppe fian- 
cano della venerabil Compagnia di Gesù ne’fuoi ttimatiflimi Com- 
mentarj fopra le cole matematiche fcritte da Arittotile . Lo fletto 
Arittotile errò eziandio, allor che volle infegnarci , che i ragni 
partorifeono i vermi vivi , e non le uova : imperocché per qual- 
fifia diligenza , non mi fon mai potuto abbattere a vederne figliar 
ne purunoi ma Tempre ho veduto , che i ragni fanno l’uova, e 
da quelle uova, come ho detto di fopra, nalcono i lor piccoli fi- 
gliuoli. E fe certuni fcrivono , che da’lèmi aerei, e volanti per 
l’aria , e dall’immondizie putrefatte fi generino i ragni , io non 
putto indurmi a crederlo , fe altra ragione non m’è addotta , che 
quella , la quale volgarmente fuole addurli j che nelle calè fabbri- 
cale di nuovo fi veggono i ragni ,e le 1 or tele anco in quegli fletti 
giorni, che fono intonacate, e che è flato dato loro di bianco : 
imperciocché non potendoli fabricar le cafe , ed i palazzi in un_» 
batter d’occhio, come già ne’tempi antichi le fabbricavano Alcina, 
ed Atlante, non è da farfi le maraviglie , fe tra 'calcinacci , tra la 
polvere, e tra l’immondizie, i ragni abbiano fatto i lor nidi , ei ^ 
ior covili , da’quali ufeendo pollano in un momento rampicarfi l'o- 
pra qualfivoglia più alto muro , ed in un momento ancora ordir- 
vi le lor tele . 

Un’altra favolofa generazione di ragni fu mentovata dagli 
autori, e dataci ad intendere per vera ■> e tra etti Pietro Andrea 
Mattiuoli fecondato daCafìor Durante , da Giovanni Bouino, da 
- . Enri- 
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Enrico Cherlero , dal Padre Atanafio Chircher, e dal Padre Ono- 
rato Fabri , afferma, che le gallozzole delle querce non folamen - # ‘ 

te producono vermi , emoiche, ma ragni ancora, e foggiugne 
aver veduto affaifiìme volte per ifperienza , che tutte quante le_# 
gallozzole non pertugiate fi trovano pregne di uno di quelli tre 
animaletti , dalla differente natura de’quali e* ne cava un certo fuo 
fipaventevole pronofiico, dicendo, che le nelle gallozzole nafte- 
ranno le molche , in quell’anno fi ha da far guerra ; fe vi fi alle- 
veranno i vermi , Jaricoha fa rà magra ; e le vi fi troveranno i ra- 
gnateli, l’annuale farà peftilente , e contagiofo. Si ride pere) il 
Padre Fabri di quello pronofiico} ed io alle moltilììme efperienze 
fatte dal Mattinolo faciliffiroamente rifiponderb con altrettanti 
Sperimenti fatti in contrario , e fiancheggiato dalla mera , e pura 
verità, ardiri di dire francamente , che nello fpazio di tre , o 
quattro anni credo di aver aperto più di ventimila gallozzole ; e 
non ho mai potuto trovare in effe un ibi ragno; ma Tempre mo- 
nche, e varie generazioni di mofehermi , e di vermi , fecondo la 
diverfità di quei raefi ne’quali io le apriva ; e pure in Italia è va- 
gata la pefìe ; ed in Tolcana non fi è mai fatta lentire ne la guerra, 
ne la cardila; anzi tutti quegli anni furono molto ubertofi. Egli 
e però vero, che alle volte in qualche gallozzola^ ira però ftm- 
pre pertugiata , io vi ho trovo alcun ragnateluccio , il quale nato, 
ed allevato fuor di quella, fi è per avventura intanato nel Tuo foro 
per ripararfi dalle ingiurie della flagione , in quella guil'a appunto, 
che giornalmente veggiamo negli fere poli degli alberi , e ne’ bu- 
chi delle muragliequafi turtiglialtriragni ricoverarli . Pafievof- . 
mente adunque fia per ora rifpofio alle Iperienze del Mattiuolo con 
replicate efperienze: e quanto alJemoftle, a’mofcherini , ed a’ 
vermi, chenafeono , e fi trovano nelle gallozzole, riferbo a fa- 
vellacene poco apprefiò . 

Alquanto più malagevole e il rilpondere ad alcuni, che bra- 
merebbero di làpere , come faccia il ragno a tirare da un’albero 
all’altro i capi della lua tela , non avendo l’alida poter volare . Il 
Moufct » porta credenza , che i ragni faltino, e che fi lancino da 
un luogo all’altro ; e fallila opinione ha del credibile, parlandoli 
di qualche picciolo falto: e mi ricordo , che una volta mi fu rac- 
contato da un Signore grande , che mentre egli viaggiava, un ra- 
TomA. . L gno 
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gno diftefe i fiJi della fua tela da un lato all’altro d’uno fportello 
• sella carrozza, la quale effèndofi fermata , quel ragno improv- 
vidamente fi lanciò fui cappello id’un Cavaliere , che venendo da 
un’altro cammino, a quella carrozza fi avvicinava : può elfer dun- 
que che fallino ; e può elfer parimente , che volendo tendere il fi- 
lo da un’albero all’altro , l’attacchino prima ad un ramo , e po- 
fcia giù per quel filo fi calino in piana terra , e per terra fi condu- 
cano a trovare il pedale del più vicino albero , ed inarpicandovi 
ibpra , raggomitolino il 1 or filo , e Io tirino difìefo alla giuda , e 
neceffària proporzione , ed altezza * Mi vien detto da un’amico , 
che egli vide un giorno due ragni , che attaccati al lor filato pen- 
zolavano da rami di due alberi non molto lontani; ed offervb, che 
lì lanciarono l’un contra l’altro , ed effendofi aggavignati per aria, 
annodarono in fieme i lor fili, eamenduni d’accordo fi mifero a 
teffere una gran tela . Si potrebbe anco dire , che quando un ra- 
gno fa la fua tela tra’rami di due alberi lontani , fia calo fortuito , 
cioè , che prima ciondolando da un’albero elfo ragno attaccato al 
fuo filo, fia fiato traportato dal vento nell’albero più vicino , e__» 
non effendofi frappato lo dame abbia potuto in quella didanza or- 
dire il fuo lavoro. Il Padre Blancano nel libro fopraccitato affer- 
ma per provata da lui , e più volte riprovata efperienza , che il 
filo dei ragno non è un femplice filo, e pulito, ma ramofo, e 
sfilacciato , o per meglio dire, ch’egli è un filo , dal quale hanno 
origine molti altri fottiliffimi fili , cheper la loro innata legge- 
rezza quafi galleggianti nell’aria per ogni ver fo fi fendono; eie 
avviene , che il capo di un di quei fili trafverfali fi intrighi tra’ra- 
mi di qualche albero vicino , incontanente perquelfìto s’incam- 
minail ragno, edi quello fi ferve per primo filo dell’orlòjo del- 
la futura fua tela : quindi foggiugne il Blancano , che alle volte il 
filo del ragno non è un filo folo , ma che e’ fon due, ad uno de* 
quali il ragno da fofpefo , e l’altra filo vagante or qua, e or la fvo- 
1 azza per l’aria, fin tanto che incontri qualche cola da potervifi 
appiccar fopra . Che ciò pofia effer vero , ha molto del ragione- 
vole , e del verifimile ; e particolarmente fe il ragno fi penzoli da 
un’albero altiffìmo : io però non hòavuto il tempo di farne l’offer- 
vazione, come volentierifiìmo avrei voluto; ho bene molte, e 
molte volte ollèrvato , che i ragni tirano i lor fili da una banda all’ 

altra 
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Altra delle fimde maefire , 0 - che ridomandano j capi de’fili alle c i-* 
mede’pali, chereggon le viti 5 perlochè feque’f^i non fi alzano • 
da terra piò, che tre, o quattroLraccia , e fe la larghezza delle-# * 
firade fia per lo meno otto , o dieci , non lò rinvenire, come 
que’ragni penzolandoli da così baffo luogo abbiano avuto valeggio 
di dare al filo maefiro tanta lunghezza , onde i fili laterali di elio 
abbiano potuto arrivare all’altra parte della firada .Sia dunque co- 
me effer fi voglia , e creda pure ogn’uno ciò., che piò gli aggrada* 
che io per poter rattaccare il primiero mio ragionamento vi diiò», 
che avendo fatto mettere infieme una buona quantità di jragni , ed 
avendogli fatti ammazzare, gii iafciai in un vaio aperto , dove cor- 
revan haldanzofàmente le molche a pafturarfi , ed a farvi fqpra— , , 
■quali per vendetta , i lor cacchioni : per la qual cola que’cadavert 
in* breve tempo inwerminarono , «ed i vermi induriti poi in uova,, 
o crilàlidi , dalle crifalidi nacquero altrettante molche, di quelle, 
che per Jenotìre calè s’aegiranó. 1- 

Lafciandofìare adeffo dipiò ragionare de’raga» 1 parendomi. 
Aver a bafianza mo firato , che le carni non invermmano , »e che 
tutti i fbprannominati infètti dalla lofianza di quelle non nafèono; 
giudico , che fia tempo ormai di far pafiàggioad alcune altre cole, 

Je quali comunemente , e dal volgo , e da uomini famoGs e reve- 
rendi lono tenute , chp bachino, e tra effe piu di tutte ilformag- ■ 
gio, fui quale i ghiotti fi vantano di làper il modo di far nafcere i 
vermi, per aliettamepto della gola: e la cagione efficiente di tal ge- 
nerazione la riducono aduna di quelle, che nel principio da quella 
lettera vi noverai ■: ma il fapientiffimo Pietro Ga fendo accenna-#* 
che forfè le mofche , ed altri animali volanti , avendo impreflè , 

-e diffeminate le loro femenze fopra le foglie deli-erbe , e degli al- 
bori, e quelle pafciute poi dalle vacche, dalle capre, e dalle pe- 
core, pollano introdurre rei latte * e nei formaggio , quei fiemi 
abili in progreffò di tempoa produrre i vermi i e certo tale opinio- 
ne a molti non ifpiace, ne io vò negar ora così poter effe re 5 ma 
tuttavia non fio colla dovuta ri vOrenza , eie. a quello grandi fi mo, 
ed ammirabile filofofo io porto , non fodico , in qual maniera-# 
que’fiemi tritati , e mafticati da’denti degli animali ,«nel loro fio» 
maco ritritati, e cotti, efpremuti, quindi alterati forfè di nuo* 
vò»; e dirotti , e finervati neli’intefimo duodeno per quel ribolli'!! 

. t-. ; . L 2 mento 
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mento , che vi fanno il fugo acido del pancreas , e l’umore biJiofo, 

. e di nuovo rialterati nel pattar per quelle fìrade , che dallo ftoroa- 
co\ e J.’.gi’inte 'ini vanno alle mammelle, abbiano potuto confer- 
va lana, e fai va , ed intera la loro virtude: che , le ciò fotte po- 
tuto avvenire , li potrebbe fperare , che fatto una volta il formag- 
giodi latte di donna fotte per produrre in vece di vermi altrettan- 
ti muggini , o Jucci , fe quella donna ne avefle mangiate l’uova , 
ovvero altrettanti galletti , epollaftre, per cagione dell’uovadi 
gallina bevute ; che fe bene potè berle allora , che tran cotte, 
nulladimeno vi lono di quelle femmine , che le pigliano crude, e 
fublto cavate dal nido intere fe l’inghiottifcono : oltre che la cot- 
tura, fecondo la dottrina del Gattèndo, non pare, che porti pre- 
giucizio alla generativa, che polfeggono ilèmi, concioffiecofa- 
chè ogn’unolà, edogn’uno vede , che fulla ricotta , e fulle tor- 
te di latte nafcono i bachi : e pure la ricotta altro non è , che il 
fiore del fiero rapprefo al fuoco ; e le torte di latte fon cotte , e ro- 
folatene’forni : perloch^ farei forfè di parere, che l’ invermina- 
mento del latte , del formaggio , e della ricotta , abbia quella fief- 
fa cagione da me foprammentovata nelle carni , e ne’pelci : cioè a 
dire , che le mofche , ed i mofcherini , vi partorivano fopra le 
loro uova, dalle quali nafcanoi vermi, eda’vermi le mofche i e 
ciò manifetto appare a ciafcuno, che voglia guardarlo con occhio 
ragionevole ; imperocché ne il latte, ne il formaggio , ne la ricot- 
ta , ne quelli altri tutti latticinj , mai non inv.erminano , fe tenuti 
fieno in Iuogo,in cui le mofche, ed i mofcherini entrar non pollano; 
del che mi pare efier molto certo per le fatte efperienze ; e pel con- 
trario fe quelli animaletti giungono a pofarfi l’opra quei cibi, in 
fcreve tempo ne fegue lo inverminamento : e perchè alla memoria 
mi tornano alcune cofe da me oflèrvate , intendo al prefente darvi 
ragguaglio non già di tutte , perchè troppo lungo farei , e rincre- 
lcevole ; ma bensì di certe poche intorno a quei vermi , chefon^» 
nati . 

Aveva io in un grande alberello di vetro , il quale dopo la- 
fciai colla bocca fcoperta , fatto mettere un mezzo marzolino de’ 
più frefchi , e de’migliori , che nel fine del mefe di Giugno fi tro- 
vino : pattati , che furono alcuni giorni > vi fi videro fopra alcu- 
ni vermi i che ben confxderati , ficonofcevaeflèredi due razze : 

i mag- 
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i maggiori erano per appunto come tutti gli altri vermi i che na. 

.feono nelle carni j cd i minori erano pure della fletta figura, ma 4 
aveano quello di notevole , che più bizzarri , e più letti degli altri, 
con maggiore agilità fu pel vetro camminavano, e accollando il 
mufo alla coda, e facendo di fe medefimi un cerchio , fpiccavano 
in qua, ed in làvarjiàlti ; onde talvolta veniva Jor fatto di lan- 
ciarfi fuora del vafo , nel quale erano nati. Tre, oquattro gior- 
ni dopo il lor nalcimento, quefti 7 e quegli fi fermarono al folito , 
e fi raggrinzarono in uova, folamente diverfe nella gràndezza_, , 
che da me rifcelte, e lèparatamente ripofie in vali differenti , in 
capo agli otto giorni dalle più grandi frapparono fuora altrettante 
mofche ordinarie, e dalle più piccole dopo dodici giorni nacque- 
ro certi neri mofeherini limili alle formiche alate , i quali appena , 
che furon nati con grandifiima, ed incredibile vilpezza , e velo- 
cità favellando , e volando pareano , per così dire, il moto per- 
petuo ; quindi accoppiandoli poi ogni mafehio alla fua femmina, 
efercitavano quegli atti, da’ quali naturalmente fperar fe ne potea 
la loro propagazione, ma non avendo, di che nutrirli, in breve* 
tempo morirono . 

Mentre, che io faceva quella offervazione , trovai per fortu* 
naun marzolino, che avea cominciato a inverminare, e fatte da 
me feparare le parti verminofe dalle fané, fune, e l’altre ferrai 
in vafi differenti , ma dalle parti fané non furono generati mai più 
bachi , e da que 'bachi , che di già eran nati nelle parti verminolè, 
nacquero poi molti di quei neri mofeherini foprammentovati; lén- - 

za vederft ne pure una rnofea ordinaria : ed il contrario mi accad- 
de in una ricotta, la quale effendo bacata , i bachi trasformati in 
uova produffero folamente mofche ordinarie; e da un raveggiuo- 
lo inverminato nel mefe di Settembre nacquero e mofche ordina- 
rie, ed alcuni pochi molcioni di quegli fteffi , che intorno alvi- 
no, ed all’aceto s’aggirano . 

Io lo , che dura cofa parrà a credere , che tutti quelli lattici- 
ni fpontanea mente non bachino, vedendoli, cheaperti i nofiri 
delicatiffimi marzolini di Lucardo , molto fovente fi trovano ba- 
cati nella più interna midolla . Potrei rifpondere , che le feraenze 
di que’ bachi furono partorite dalle mofche nel latte in quel tem- 
po, che fi mugneva , «d in quelterapo , che da’ pallori, accioc- # 

' • , che 
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che fi rappigli , fi lafcia ne’ vali* intorno a’ quali corrono a fluo- 
» ]j innumerabiliflìtne le mofche ,* onde quel greco Poeta , 

• Chele rnuf e lattar ftìt ch'altro mai * 

nel fedicefimo libro dell’Iliade , verfo 64 1 . paragona i Greci , ed 
i Troiani » che combattevatìò , e s’aggiravano intorno al cada ve- 
ro di Sarpedone » gli paragona * dico , alle mofche ronzanti intor* 
no alle fecchie piene di latte nyjnto n$I tempo della primavera. 

Qi (f aiti tttp! nnplt ófiiKtov, Vi ór* 

£ra in fipo p/wt irtpiyk«yi<u Morii *Ax«i 
S£pp f* uopi*» , Ór* rt ykóyn Syyto Silvi 
tùli tipo T 01 Ktpt t UMpìi ópi'ktor. 


• Quella ri fpofla , ancorché poteflé aver qualche valore *, nul- 

fedimeno interamente non mi appaga ; ed avendo diligentemente 
offervato , ch$ i marzolini , prima che bachino , in molti luoghi- 
Screpolano , e fi fendonqv dico, che fu quegli Screpoli, e fu 
% quelle aperture, dalie mofche, e da’ mofchenm fon partorite! 
uova , ed i bachi , i quali , cercando fempre nutrimento piu tene-: 
ro , e più delicato , s’internano nella più riporta midolla del mar- 
zolino , e iù entro attendono a nutricarli finoallor tempo determi-i 
nato, e pofeia Icapp?. no fuora, e van cercando luogo da potei fi 
rimpiattare perque’pochi giorni , che Hanno convertiti in uova » 
e da quell’uova nafeooo diverfe generazioni d’animali volanti , fe-, 
condo la divertirti di que’ padri , che prima aveano generati 1 

Parendomi ora a bartanza aver di cib favellato , e forfè -con 
foverchia proliffid, e faftidiofa } pafferb a dirvi di quei vermi , 
quali dal volgoavvezzo agrandiffìmi errori fon creduti nafeere 
Spontaneamente nell’erbe, ne’ frutti imputriditi , e ne’ legni, e 
negli alberi fleti! : ed in primo luogo fcriverb de bachi generati 
nell’erbe, nelle fogli# degli alberi , e ne’pomi, dopo qualche., 
tempo , che da’loro alberi , *e dalle loro piante furono fiaccati , fi f 
con quello fìaccaroento furono , per cosi dire, privi divita 5 e 
quindi mi metterò a difeorrere di quegli , ebenafeono nelle to- 
glie , ehe’f rutti, quando per ancora agli alberi fanno attaccati, e 

« la loro maturazione attendono, i » . _ ~ 

..... - * Sap- 


Digitized by Google 


V 



« ?r . 

7A?roflrtp v ?£Ljj4r seTjjpi. s 7 

Sappiate adunque , ohe ficaie è il Véro-, che fu le carni , fu’ 
pefci , e ìù’latticinj conlèrvbti io luogo lèrrato non nafcono mai 
vermi; così ancona è verillimo , che i frutti, e Perbe crude, e 
cotte , nella fteflà maniera tenute, non inverminano : e pel contra- 
rio lafciate in luogo aperto producono varie maniere d 'inietti, or 
d’una fpezie, or d’un 'altra ; fecondo Jadiverfità degli animali , 
che fopra vi portano i loro lemi: Ho però notato , che alcuni piò 
volentieri prenclon per nido una miniera d’erbe, o.di frutti , che 
un’altra , e talvolta in una loia erba ho veduto nalcere nello Hello 
tempo lètte , ovvero otto razze di animaletti - 

Su’l popone , fui quale molti mofcioni avea veduto pofarli * 
nacquero piccoli vermi, chedopolofpazio di quattro giorni di- 
ventarono uova , dalle quali uova , dopo quattro altri giorni, nac- 
quero altrettanti mofcioni * Da altri pezzi di popone tritato, in 
cui avean paflurato mofcioni , mofc he ordina rie, ed un’altraraz- 
za di mofcherini piccoliffìroi , e neri con lunghe antenne in tetta , 
nacquero molti bachi di diverle grandezze , che al loro determina- 
to tempo in uova pur di differenti grandezze fi trasformarono . 
Dall’uova maggiori dopo gii otto giorni Scapparono fuora mofche 
ordinarie : da alcune delle minori dopo quattro giorni nacquero 
mofcioni; e da altre dopo quattordici giorni ufcirono alcuni mo- 
fcherini ; e dall’ uova mezzane dopo una fettimana e mezza nac- 
quero alcuni altri molcioni molto più grandi, e più grotti de’ pri- 
mi; ed il fimile m’intervenne nel cocomero, nelle fragole, nelle 
pere, nelle mele, nelle fufine , nell’agreffo, nel limone, ne* fi- 
chi , e nelle pefche . Ma perche le peiche erano ripofìe in un va- 
fodi vetro, daj quale non potea gemere , o fcolar quel liquore, 
che nello infradiciarli ufeiva da effe pefche: perciò ebbi daoflèr-» 
vare, che in elio liquore nuotavano molti piccolittìmi vermi , che 
appena coll’occhio fi potevano feorgere . Daqueflinati fuJIe pe- 
fche , e pel liquore fcolato puredaeflè, nel confueto tempo eb- 
bero il nascimento i mofcioni , che viflero moltigiorni , avend’ 
io fomminittrati loro materia da poterli nutricare : quindi etten- 
dofi congiunte lefemmineco’malchi, generarono degli altri bachi, 
che al folito diventarono mofcioni, e credo che così fatta genera- 
zione folfe quali andata in infinito, fe più diligenza, più'accura- 
tczza io vi avelTi polla. 

Dalla 
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Della*zucca tanto èotta , che cruda , non ho veduto mai na-^ 
fcere altro, che mofcheordmarie: tt)i par folamente da non tra- 
forare il dirvi , che tutti i bachi miti tu certa zucca cotta'mefco- 
litta con uova, ed inf a tic iàta, quando furono vicini a fermarti, 
ed a convertirti nede feconde uova , andavano voltolandoli in quel- 
la poltiglia , che appoco appoeo attaccandoti ioroaddofTo gli ri- 
• copriva tu||i , fino 4 tantoché pareano tante piccole zolle di ter- 
» ra , dille quali zolfe nafcevano poi le miSfche; onde dii non_» 

* avelie faputo , che dentro a cialcuna di effe era naicolio un’ uovo, 
avrebbe ragionevolmente potuto credere, che quelle rnolche dal- 
la terra di quelle zolle folfero nate 

Da qualche apparenza , non molto da quella diltimJgliante, 
credo che potette aver origine l’equivoco di Plinio, che nel libro 
undecimo della floria naturale fcritte nafcere molti infetti volanti 
dalla polvere umida delle caverne ; e per quella fletta apparenza 
parimente s’ingannapo per avventura tutti coloro , i quali raccon- 
tano, che dalla terra, dal fango, e dalla bellettade’fiumi , e del- 
* • le paludi , s’incenerino infinite maniere di animali j onde Pompo- 
nio Mela facendo menzione del Nilo fcriflè . Non pererrat au- 
tem tantum eam , fed ajììvo fidcre exundans etìam irrtgat,adeo 
ejficacibus aquis ad generandum alendumque , ut prater idquod 
Jcatet pijcibus-, quod Hippcpctamos , Crocodilofque vafas bei* 
luas gignit ; glcbis eti 'am infundat animas , exipfaque humovi- 
talia effingat . Hoc eo manifejìum eji , quod ubi fidavi t diluvi a, 
ac fe Jìbi rcddidit , per burnente s campos quadam nondum perfe - 
fia ammalia ,f c d tum primum accipientiafpiritum , & ex par- 
te jam formata , ex parte adbuc terrea vifuntur % . Ed Ovidio 
nel primo delle trasformazioni. , 

Sic ubi deferuit madidos feptemfuus agros 
Nilus , & antiquo fua fiumina reddidit alveo , 
Aetherioque recens eXurfrt fi etere limisi 
Plurima cultores ver fi s animali d glekis 
Inveniunt , & in bis quadam modo cfpta fub ipfum 
N afccndi Jpatium : quadam imperjcda ,/uìjque 
T rune a vident numeri s. & codcm in carpare fape 
Altera pars viviti rudi s cft pars akera tellus. 

Qu ippe ubi temperi em fumpfere bum orque , calorque> . 

* Con* 
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* J Coecipiunt, & ab bis oriunrur diritta daobut. u t» 
Cuinque fit ignis aqas pugnax j ua/>or bumìdus ovine s > 
Res crea / , dr éifivrs concordi a feti bus api a ejì. r ^ 
QueAa opinione fu fecondata da Plutarco* nelle queltioni conviva- 
li i daMacrobio, che la copiò da Plutarco, ne* Saturnali ; dsuj 
Plinio; daEliano, e finalmente da una innumerabiie Pchiéra di 
antichi , i quali , ' 

or come «aoce al gregge /empite etto » 

La /corta /ita , quand’dla e/ce di firada , ■ 

C£e tKr/or erràndo poi convie ti eie vada y *> ° 
furono feguitati Penza penfar piu oltre da infiniti fcrittori moder- 
ni . Di qui è , che talvolta meco medefitno mi flupiPeò^ confi- 
derà ndo comedaqnefli Autori fofle flimata la natura così poco 
avveduta nella generazione di quegli animali , enella tallitura de* 
loro membri, altri già condotti d’ofià, >di carne* ed a$tri nel- 
lo Hello tempo modellati di pura terra j E pur’EIianofa fede do- 
verne veduti de’ così fatti con gli ocelli Puoi prò £rj in un viaggio, 
ch’ei firceda Napoli a Pozzuolo : e Ovidio non contento nelludM 
goPopraccitato d’averci fitto, vederli fpelfo nel fango degli aniv 
maliiiènza gambe, Penza giunture , ce lo ribadiPceun’ altra volti' 
nel libro derìmaquirito. . / «li-nsi • cn 

Semina limus habet virides gcnerantia runast ' 

> Et generai truncas pedi bus, mcrx opta nafando •it/iv 

Crura dat , utqne ettdem ftnt longis /alti bus opta, m t| 
Ma quel che più galante mi pare Pi è, che quelle flefle rape nato 
di fango , dopo Pei Poli meli di vka , perteflimonio di Plinio, in 
polvere, ed it^£ango improvviPameote ritornano, e poPcia all* 
apparir dèlia vegnente primavera a novella vita rilorgono. 

Quello penfiero di Plinio è flato approvato da moki gravi 
filoPofi del noftroPecolo, edin particolare dàl dottiamo Padre 
Onorato Fabri gran roaeflro in Divinità, e uomo di profondai* 
litteratura, e di Pommo credito in tutte le filoPofiche Ppcculazio- 
ni;,: ma Popca M tutto maravigliolàmentefalice nell’ inventivi de- 
^Li àrdui problemi della pKi nobile , e più Publime-Geometria: h* 
egli -dunque tenuta quella opinione nel Può degnamente celebratiP- 
fimo libro della generazione degli animali alla propofizione Pet- 
Unteli maquinta , e Pettantefimafefla , dove ammette «.che* ^ai cor- 
* . Tom.L M po. 
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po corrotto de’ ranocchi , e convertito in terra fi generino nuo- . 
vi ranocchi . Io per ora non mi Tento inclinato a crederlo , non 
^endo per efperienza veduto cofa , che mi appaghi pienamente 
nntelletto j iòn però Tempre prontifiìmoa mutare opinione, e 
tanto più , Te quelle rane mentovate da Plinio fodero fiate azzan- 
nate , e morie daqualch’idro, ovvero daqnalch’altro loro inimi- 
co l'erpentello del'a razza velenoià di quegli , che dal nofiro aivir 
no Poeta nella iètrima Bolgiadell’Inferno furòn ripofiK 
Ed ecco ad un , cf>' era da nojìra proda , 
tS” avventò un fcrpente > che*! t rafijjc 
Là : dove 7 collo alle J palle t* annoda . » 

Ne o fi lofio mai , ne i fi fcrijfe y 

Com' ei s * accefe , ed arfe , e ccner tutta 
Convenne , che cafcando divenirci 
E poi che fu a -ferra tl difl rutto \ 

La polver fi raccolfe , e per fe fl<ff<* 

In quel medefmo ritornò di butto . 

Ma quefie , e quelle fon mere fùvole : e gli animali , che fembra. 
vano aver qualche membro impattato di fola terra , Te meglio fof- 
lèro fiati ravvifati, afidi manifefio farebbe apparfo, che fola- 
■oente erano terrofi , ed imbrattati di tango j e tè nel terreno, nel 
fango, e nella belletta de’ campi, e delle paludi nafee qualche—» 
vivente, quéfio avviene, perchè in quei luoghi, vi fono fiate 
partorite prima Puova , e l’altre Temenze abili a produrne il nafci- 
raento, conforme che Arifiotile, e PJinioraccontano delle locu- 
/fe, o cavallette^ delle quali favellando il Dottore Zaccaria Ben 
Muabammed Ifcn Mahmud della Cittì diCasbin it^Perfia, citato 
Cotto nome d’AJcazuino , lafciò fcritto nel libro Arabicodelle 
nraraviglie delleCreature , quando le locufie pafl urtino di prima- * 
{ Cera , cercano un terreno graffo , e umido , fopra di cui fi get- 
tano , e colle code fcav ano certe f off ette , nelle quali ciafcbeiu- 
na di effe partorijcecenf uova. _*<v‘ 

Le tefiuggini terrefiri anch’efiè fanno le Jor uova , e le riip- 
pìattano fotto la terra: quelle fimi Imente, che abitano tra Pas- 
que dolci , enei mare lcendono fu’l lido a partorirle , e colia rena 
Je cuoprono , e là fotto naicono fomentate dal caler del fole } on- 
de chi pratico non oc folle potrebbe forfè credere, che dalla ter»- 
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ra nafceflero quelle piccole teftuggini, che dalle vifeere di eflàfi 
veggono Tovente ufeire. In così fato modo potrebbe forfè eifer 1 
vera una curiofa elperienza provata dal Padre Atanafio Chircher 
letterato dottiflìmo , e di nobile, e d’ingegnofa fpeculativa nelle 
operazioni della Natura : Quando le rane , dice egli , al princi- 
pio di Marza buttano copiofamente il fame ne'fojjt , dove abitano , 
accade che rimanendo poi afeiutti , la mota , o limo fi convertii 
in polvere inferno colle rane digli nàte . Se tu vorrai dunque 
manipolare una nuova generazione di rane , opererai cosi . Piglia 
la polvere della melma di quelle paludi , e di que' fofjì , dove là 
rane avranno fatti i nidi ; Impajlala con acqua piovana e nell* 
mattine di fiate mettila ad un tiepido calore dijble in vafo di ter- 
ra , ed acciocché non ft f cechi , inajjìala di quando in quando col- 
la fuddetta acqua piovana ; e ci vedrai primieramente gonfiar- 
vi certe bolle > dalle quali efee gran numero dì ranuzze bian- 
che , le quali hanno folamente i due foli piedi anteriori , ma di- 
videndo fi pofeia la coda in due parti ,fe ne formano i due piedi 
pofìeriori , e quegli animaletti diventano rane perfettamente 
figurate . Queft’efperienza pare , che probabiliflìroa mente dove£ 
le riufeire, maio non ne ho mai avuto l’onore, ancorché l’abbia 
reiteratamente provata, e ne do forfè la colpa alla mia poca di- 
ligenza, o a qualche da me non conofciuto impedimento, il qua- 
le, come poi ho con fiderato , potrebbe per avventura .eflère , che 
io feci fempre l’efperlenza per appunto, come l’inlègna il Padre 
Atanafio, e per farla mi lèrvii della polvere di quei fotti, che 
fon rimafi rafeiutti ; ma guefii non rimanendo gpr lo più fè non 
di fiate , nel qual tempo lòn di già nate tutte l’uova, o femenze 
delle rane , ndh è marayiglia , le non eflèndo uoya tra quella pol- 
vere , non fieno damila nate le rane» Io ho però ofl^rvato, che 
quando le rane , o botte naijxmo ne’ fotti , .o ne’ paludi , elle na- 
fcono in figura di pefee , non co’ foli piedi anteriori j ma lenza 
verun piede, con lunga coda, piatta, e per cosi dire .tagliente; 
ed in cosi fatta figura per molti giorni van nuotando , cibandoli, 
e crefeendo: quindi cavan fuori le due gambe anteriori ; e dopo 
alcuni altri giorni , di fotto una pelle , che vette tutto il lor cor- 
po , cavati fuora le due altre gambe diretane ; e pattato certo tem- 
po fi fpogliano della coda , la quale non fi divide in due parti per 

M z for- 
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formar le gambe, come Plinio , il Roodelezio , c tanti altri * 
fcrittori hanno creduto: e di quella verità potrà ogn’uno certifi- 
carli , che voglia col coltello anatomico dammare alcuna di quel- 
Je ranuzze nate di pochi giorni , e vedrà, che le gambe di die- 
tro , e la coda fon membri tra di loro difìintiflimi » e fe rinchiu- 
derà in qualche vivaio , potrà offervare , che per molti giorni 
tan nuotando guernite delle quattro gambe , noumeno , che del- 
ia coda. ' * . . ' ? 

Ma che vi dirbio di queiraltre ranuzze , o botticine , le qua- 
li il volgo crede , che di fiate piovano dalle nuvole , ovvero, che 
^ingenerino fra la polvere in virtù delle gocciole dell’acqua pio- 
vana in quel momento; , ch’ella cade dall’aria ì io ne favellai a 
ììzfautzinelVOJJ'ervaziòni intorno alle Vipere , o {Tentando, che 
quel le ranuzze , le quali fi veggono , quando viene qualche fpruz- 
zaglia di pioggia , hanno avuto il Jor natale molti giorni avanti, • 
e fi trattengono nell’afciutto, e s’acquattano , o tra’ cefpugli del- 
Perbe , o tra’ fallì, o nelle bucheratole della terra} e perchè 
fon del colore di eflà terra , non è cosi facile , quand’elle flan_» _ 
ferme, e rannicchiate, che l’occhio tra la polvere le polla difìin^ 
gueret e quel vedere , ch’eirannolofìomaco pieno di cibo , e le 
budella piene di molti efcrementi in quello fieffo momento , nel 
quale fi credon efler nate , partni , che fra un’ evidente contralTe- 
gno di quella verità} della quale non fon’io il trovatore } con- 
ciofliecofàchè infm nell’ Olimpìade cenquattordicefima , o poco 
dopo, ne’ tempi del prinjo Tolomeo Red Egitto, ella fu reci- 
tata' nella fcuo le peripatetica di Tepfrafìo-Erefio fuccefTor d’Ari- 
fìotile } ‘come fi pub chiaramente vedere nella Libreria di Fozio, 
dove trovali Rampato un frammerttodi quel libro , \he ’l fudde tto 
l’eofratlolcrifTe nipì * -ee*™ #*** -degli animali , che re- 

pentinamente appari/cono: per lochè volentièri mi difpenfo ora 
di parlarne più a lungo , per. poter cominciare a dirvi , che fe di 
*?P ra ho^ffermato > che mi fi rende malagevole, anzi imponì- 
bile, ilSarfede, che nella belletta Jafciata ne* campi dalle fe- 
c onde inondazioni del Nilo fi trovino animali co’ membri parte 
•■'nhrutj , p ar te di pura terra compofli : così ora non mi tifoivoa 
«federe, che gli alberi, i frutici, e herbe pollano produrre ani- * 
«caletti di tal natura , che fovente fi trovino mezzi vivi, e urea- 
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zrcfi legno, e per ancora in tutto il corpo non finiti d’aniroarfi se 
quantunque il fuddetto Padre Atanafio Chrrcher, nel fecondo 
tomo del Mondo fbtterraneo , feriva d’averne veduti de’ così fat- 
ti , edi averne mofìrati ad altre perfone fu’ ramufeelii del Vibur- 
no , o Brionia , e fu’ furti di quell’erba , che in Tofcana dicefi 
Codacavallina , dubito, che vi polfo efiTere fiata qualche illufione 
abilca poter far travedere l’occhio : e mi fo lecito fcrivere libe- 
ramente il mio dubbio, perche lo molto bene quanto il Padre-* 
Atanafiofiafmceroamatore della ferità , e che per rintracciarla 
•egli non ha perdonato a tante fue gloriofe fatiche, non meno del- 
fìngegno , che def corpo; ed io per k) medefimo fine con manie - 
• xa libera vo feri vendo il mio parere : perche 

- — - s to al vero fon timido amico y r« 

Temo di perder vita tra coloro > 

Che que/ìo tempo chiameranno antico , 

E quefto dello timore , accompagnato da un’ardentilììmo amore 
delia verità , e cagione , che finceramente vi confeifi , che ancor’ 
ione’ sempi addietro abbacinato dall’inefperienza ho talvolta cre- 
duto di quelle colè , delle quali foventemente ricordandomi, 

Di me medefmo meco mi vergogno . 

Ed in vero bifogna , che io avelli le traveggole allora , quando 
nelle rote OjJerv azioni intorno alle Vipere-, tcrillì , che il cuore 
di querti ferpentelli ha due auricole , e-due cavità., o ventricoli; 
imperocché il cuor viperino non "ha che una loia auricola , ed una 
fola cavità : egli e ben vero , che quella fola auricola gonfiata fi 
tiiram^come in due tronchi, ed internamente ha una lottilfflìma 
membrana, che quali la divide in duecelle; e per quelle due di- 
vilìoni entrando , ecercando con lo ftile., o tenta , mi riufeì pi- 
gliai l’errore de’ due ventricoli, uno de’ quali veramente vi e; 
ma l’altro mi veniva difavvedutamente fatto con la tenta. • 

Io na’era cosà invogliato, ed invaghito d’ imbattermi pure 
in alcuno di quegli animalucci , parte femoventi , e parte di le- 
gno f tanto vale apprerto di me l’autorità d’un’uorao così dotto, 
cora’è il Padre Chircher ) die non v’e diligenza , e Ibllecitudine, 
> ch’io. non abbia ufato, e che non abbia fitto ulàre per trovarne 
pur qualcuno : laonde il dì 30. di Maggio elfendomi fiati porta- 
titexti tamuicelli d’ortiacanta , 0 (pinbianoo, i quali lulla pro- 
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priapiantas’eranoincatorziliti, (travolti > rigonfiati , inteneri- 
ti, e divenuti jfeabrofi, equafi lanuginolì , ed avean prefo un_, 
color gialliccio punteggiato di rollò, e di bigio, fperaidi poter 
veder da quegli la defiderata nafcita,e trasformazione; e tanto 
più crebbe la fperanza, quanto che vidi cert’altri ramufcelli finoili 
i'ulla fillirea feconda del Giulio , ed altri pur fimili fu’ tralci di 
quella clematide, che in Tofcana li chiama Vitalba: per laqual 
cola raddoppiate le diligenze , ripofi di que’ ramufcelli , e di que’ 
tralci in alcune fcatole ; e di piu ancora ogni giorno oflèrvava, e 
faceva oflervare tutte tre quelle fuddette piante, filile quali eran 
rimafi moitidi quegl’incatorzoiimenti travolti ; ma in fine m’ac- 
corli, che erano un vizio naturale di effe piante , fuile quali o- 
gn’anno per io più li trovava, e che non generava mai inietto di • 
Aorta veruna. Voi potrete confiderarne le figure nella Tavola I. e 
nella T.II., e tanto più volentieri ve le mando , quanto che non 
credo, che da alcuno fcrittore, ch’io làppia, Aa giammai flato 
badato aquefto tal vizio , o fcherzochp ha* . ' 

Ma perthù tra quelli animaluzzi , die il Padre Chircher af- m 
ferifee, che nafeono da’ ramufcelli putrefatti del Viburno, e_« 
della Codacavallina , egli ne porta la figura d’un’altra terza Ape- ■* 
zie, che crede generarfi e dalle paglie , e da’ giunchi imputriditi; * * * 
non vifa nojofo , ch’io vi racconti quel che m’è avvenuto quell’ • • 
anno ad Artimino , dove ne’ bofehi tra lefcope ho veduti infrni- 
tiflimi bacherozzoli di quella terzafpezie, i quali da* .contadini 
di quel contorno fon .chiamati : mentre dunque io mi . 

tratteneva colla Corte nehmpfe di Settembre alle cacc? di que! 
paefe, me ne furono portati moltiflìmi , e vidi, che erano di 
due maniere -, gli uni ayeanoil .colore tutto verde jcon due linee 
bianche parallele difteft da’ lati per tutta la lunghezza del corpo 
loro, e gli altri erano di color tutto rugginofo , o per dir . meglio 
dello ftelfo c alor de’ fufcelJi delia feopa . Tanto gli uni , quanto 
g J ' altri hanno duecornetti in tefla comporti di molti, e molti . 
n .°. » ® articoli. I cornetti de’ verdi fon di color rofligno; ma 

reft feconda ra^za fon dello fìefib.colore , <he £ tutto ’J 

* Cor po . Il lor capo è piccoJiflìmo , minore d’un gta- 
f ° 1 g^no , gli occhi fon duri , e rilevati , e più piccoli a’ un 

me di papavero , e ne’ verdi fon di color rollo . La bocca è - 

4. ^ atta 
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fitta come quella delle cavallette . Camminano con un palio gra w 
ve ■; e lento , ed hanno lèi gambe, ed ogni gamba ha tre piega- 
ture , e ledue priraegambe nafcono appunto appunto futtoquel- 
Ja congiuntura , dove Riattaccata la teda. Tutto quello fpazio, 
che 'e dalle due ultime gambe fino aireftiemitàdefla coda è cora- 
potto, e legnato di dieci anelli , ( o incifure, onodi; e dall’ulti- 
iro nodo fpuntano due fottiliflìmi pungiglioni. Tutto il corpo 
infieme non è più lungo di cinque dita a ti averlo, e per Io più dal 
capo alla coda ègroflb ugualmente ; e fe bene alcuni nel ventre-» 
inferiore fon più tronfi, e di figura romboidale, quelto a.’ viene 
perche fon femmine ; ed hanno il ventre piu , o men grotto , e_» 
ri'evafio, fecondo chee maggiore, o minore il numero dell 7 uova, 
che in quelfo fi trovano. Tanto imafchi , quanto le femmine 
gettano la fpoglia tutta intera in quella guila , cl ef-n le lbrpi,i 
ragni, ed altri infetti , e la loro fpoglia non è altro , che urra_» 
bianca , e fotti liflima tunica della della figura del corpo. 

Quando mi furon portati quelli animale»!, era meco per for- 
tuna il Signor Niccolò Stenone di Dammara fàmofiflimo , come 
voi tape te , anatomicode’noliri tempi , e letterato di ragguarde- 
voli , e gentililfime maniere, trattenuto in quella Corte dalla Rea- 
le generofità del Sereniamo Granduca :ci venne ad arobodLein 
pen fiero d*offervar le vifeere, e l’ interna fabbrica di quelle be- 
li iuole , per quanto comportafie IaJor minutezza, e vedemmo, 
che dalla bocca fi parte un canaletto , il quale camminando per tut- 
• ta la lunghezza del corpo , fino ad un foramevicino all’ultimo no- 
do della coda, fa Tufi 2 io d’efofago» di domato, e di budella, 
ed intorno a quello canaletto trovammo un confidò ammaramen- 
to di varj, e divertì filuzzi , che fon forfè vene, ed arterie . Da 
mezzo il corpo fino aU’efiremjrà della coda ofièrvammoellervi un 
gran numero d’uova legate infieme, ovelfiteda un filo, ocana- 
le , che per Ja lòttigliezza non fi poteva dilcernere. Non erano 
. quefl’uova più grotte de’granelli di miglio, e cere erano molli, e 
tenere, è certe più dure: le molli, e tenere apparivano gialliccie, 
e*quafi trasparenti; ma le dure ancorché infernam'ente fodero 
gialle, avevano il gufeionero; ed in tujto fra le nere, e gialle, 
in un folo animale ne contammo finoalettanta; e ad un’altro , che 
tenemmo rinchiudi in una fcato.’a quattro giorni jferua mangiare, 
Ito- oltre 
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oto venticinque,' che n’awa fatte in quehafcatola, netrovam- 
ino in corpo infino al sumèro di quarantotto . Mentre cosi paffa- 
vamoil tempo , oflèrvammo , che non ottante, che a certi di que- 
gli animai uzzi avettìrno frappato fuor del corpo tutte quante le 
vi ice re , offervammo dico , che continuavano a vivere , o a muo- 
vali , in queiiaguifà appunto , jche fanno le vipere fventrate , ed 
altri molti infetti.} per lo che ad alcun’ altri tagliammo il capo, 
ed il capo feaza’l butto per qualche breve tempo vivea ; ma i butto 
fenza’lcapo vivaciflìmamente per lungo tempo brancolava , coma 
ie aveffe tutti quanti gli altri lupi membri} onde per ifcherzo, 
e per un giuoco da villa ci rifdvemrao a rinnettare i J capo futi bù- 
PcT eriufcl con quellafìeffa facilita, colla quale nufàvzji tin- 
nettarli le membra all’incantatore Orr.Uo, di cui il gfand tpico 

di Ferrara* ' . * ’ * ' ’!>*? 

Pili -volte rban /membruto , e non mai morte , 

Ne per /membrario uccider fi potea » * 

Che fe tagliato , o mano , o gamba gli tra , ; 

La r appiccava-, che parca di cera « 

Or fin' a' denti il capo gli divide o 

Grifone , or AquÙante fin ai petto* • , - < r 

* •• . Egli de ’ colpi lar fempre fi ride 

5 ” adirati ejjì } che non hanno effetto. 

Chi mai d’ alto cader V argento vide , • 7 

Che gli abbimi fi i hanno mercurio detto 
E Spargere , raccar tutti i fuoi membri * 

, ; Sentendo di cofiui , fe ne rimembri . ; , . 

Se gli /piccano il capo , Grrilo feende -, , - 

, Ne ecjjd brancolar , fin che lo trovi » 

" Ed or pel crine* ed or poi nafo il prende , 

Lo falda al. collo , e non fa còn cte chiavi . 

Pigliai talar Grifone , braccio Jlende , 

; Nel fiume il getta , e eh’ anco giovi 

Che nuota ■Orriio al fondo , cero tu? pcjce^ 
e colfuo capo /alvo alla riva efec . 

Così i noftti animaletti .col capo rinnettato non folo cqminuaro- 
no a vivere tutto quel giorno , ma eziandio per _ cin -9“ ? rx 
giorni continui >. con moltaumwaviglia di xhi non ne faceva d 
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greto ; e tanto piu -che in quello fiato non foJo fi lgravano do.' 
Ioli ti ei'cremerrti del ventre j ma facevano arvcora dell 'uova: onde 
chi folle /tato corrivo a feri vere quello laidamente di tede .avreb- 
be potuto avere una gran quantità, di teftiinon/ di villa; ma avreb- 
be ficritta una bella favola ; concioffiecoCachè quelle tede fi r-ap- 
piccavano a’ lor bu/ti , perchè da' bufti gocciolava un certo liquor 
verde vilco fio, e tenace, che feccandolì era cagione don laido ri- 
congiugnimento ; ma le tede, ancorché il bado viveffè, non_> 
fiicean moto di fiort’aJcuna, nè moltravan legni di vita ; ed i bu- 
lli lenza ’l riunimento delle tede continuavano a vivere que’ cin- 
que , o lèi giorni , come fie le ave!ìèrd>riunite : 'e fie voi avede la 
curiolita-di vedere la figura di quedi arfrmaletti , lèn^a cercarla 
■nel Chircher , o nel Jonllono , che la mette nella 1 ua celebre do- 
ria degl’infetti tav- XI. num. a. , e tav. XII. num. 25 . , la potrete 
vedere nella Tav.llì. dileguata dal naturale, iulìeme con la figurad’ 
uno de’lor’uovi aggrandita coll’ajuto del iquilitillimo microscopio 
d’ Inghilterra ; e vedrete , che datmaedrèmità è ovato.e dall'altra 
ha cert orli rilevati , e s’afibmiglia ad uno di que’ mezz’ uovi di 
legno, de' quali ci ferviamo in vece di ficalini , e li ferrano a 
vite. 

D’unparlare nell'altro fon ito , fenz 1 avvedermene , troppo 
lungi da quel difeor/ò, ch’io faceva poc’anzi , fui quale ora ri- 
mettendomi , fa di ratiere , cfi’to ritorni a favellarvi di quegl’ 
inlètti , cheli veggono avere il naficimento fiull’erbe infracidate, 
e ch’io vi dica, che fu tutte quante le fipezie ho veduto Indifferen- 
temente naicere i vermi : onde non è un miracolo-ciò , che Dio- 
ficoride , e Plinio hanno Icritto per colà confi-derabie , e fingula- 
re , che lu’1 baffilico manicato , ed efipollo al Iòle avvenga tm li- 
mile naficimento di bacili^ imperocché tale accidente è comune 
a tutte quell’erbe , fu le quali lbn portati dagli animali i fiemi de’ 
vermi. Da quefti vermi prodotti lù l’erbe infracidate ho veduto 
tal volta nafeer mo/che ordinarie , e talvolta qualche mo/cione: 
ma per lo piò , e non di rado , da una pianta fola molti dime ge- 
nerazioni di animaletti volanti, ecosì minuti, che con molta_s 
ragione alcuni di effi furono da Tertulliano chiamati unius puti- 
ti i ammalia ; e mi fi ravviva alla memoria , che fiu’l fiolo iibpo, 
fidi fiolo fpigo , e fiu’l fiolo iperico , oltre alla miriche ordinarie, 
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ed® Icuni altri pochi moicani y nacquero otto * o nove altre di- 
verte razzedimofcberini tra lorodifierentifiìmi di figura. Su ’1 
jjrezzemolo trovai parimente alcuni .bachi fimiliflimi a quegli >che 
li trasformano in mofche: erano però tutti pelolì , e facendo cer- 
chio di femedefimi fpiccavano fov^ntein quìi , ed in là varj faki; 
ma non mi fu favorevole la fortuna nel farmi vedere ciò > che ne 
farebbe nato ; imperocché morirono tutti , avanti che in uovtL.,, 
comegli altri , fi conduce fièro , e fi fèrmaflèro j forfè pel fred- . 
do della fiagione , che fi era avanzata verfo’J fine del mele di No- 
vembre. ' ; ‘ 

Sentite ora quel che fiSfve Plinio nel libro ventonefimo del- 
la floria naturale . Uri altra maraviglia •> dice egli , avviene del 
mele nell 1 [fola dì Candì a : quivi è. il monte di Carina , il quale 
ba nove mìgli a d^fircuito: dentro a quejìo fpazio non fi ttovano 
mofche , ed il mele colà fabbricato effe mofche mai non ajjagg ta- 
na j ed ejfendo qnefìo fngolarc per Vufo de ’ medicamenti , con ta- 
le efpcr ìcnza fi elegge . La fìefià maraviglia racconta Zebedei 
me'e attico v e foggiugne j chequefto avviene per eflere i’ Attica 
abbondautiflìmadi timo, il di cui acuto odore é dalle mofche_» 
grandemente abborrito : Lo riferifee altresì Michele Clica ne* 
Scoi greci Annali , e n’adduce la medefima ragione di Zeze } e 
pure io ho vedute le mofche partorir le loro uova , ed i loro ver- 
mi nel timo , e da que’ vermi nafcerne le nflbfche , e quelle mo- 
nche ^olofàmente mangtarfi non follmente il mele allungato con 
fe decozione dei timo, ma eziandio trangugiarti tuvlattuario com* 
porto col fuddetto mele, e con foglie di timo. Forfè ne’ tempi dr 
Plinio, e nel monte Carina er£ una veridica ftoria , ma in To- 
fcana crederei , che oggi noverar fi potefle tra le favole : laonde, 
per terminar piò prefio che mi farà pofiibile , quefia ormai trop- 
po lunga lettera , e troppo tediofa , ripiglio a dirvi , che ticcome 
tutte le carni morte , e tutti i pelei , tutte l’erbe, -e tutti ì frutti 
fono un nido proporzionatifiimo per le mofche, e per gH altri a- 
nimaletti volanti \ così ■ lo fono ancora tutte le generazioni di 
funghi , come ho potuto vedere nelle vefee , ne’ porcini , negli 
uovoli , ne’ grumati , nel^e ditola , ed in altri fimiglianti: io par- 
lo però di $ue’ funghi , j quali di già fono fiati colti , e per cosà 
dire fon morti , c putrefatti \ imperocché quegl? , che fìanno ra- 
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dicati in terra , o fu gii alberi , e clié vivono , fogliono generare 
cert 'altre maniere di bachi , alcune delle quali fono dille entilli- 
rr.e nella figura in tutto , e per tutto da’ verrai delle molche; con- 
ci oli iecolàchè quelli de funghi non vanno (tralci nando iiiorp 
corpo per terra , ne vanno ierpeggiando come quegli , ma cam- 
minano co’ loro piedi , come! bachi da lèraj e ièqiclli delle-, 
mofche, de’ molcherini , e de’ mofcioni hanno il mufo lungo , ed 
• aguzzo , quelli lo hanuo corto , e Schiacciato con tua falcia ne- 
ra l’opra di elfo . Quelli flefli dunque , Uniti eli e’ fon di c.e'cere, 
li fuggono lludiofamente da quei fungo , r^el qual fon rari , e ri- 
levati ; ed in vece di trasmutarli in uova li fabbricano intorno un 
piccoliflìmo bozzolettodi lèta fin cui ciaicheduno di edi f.a riu- 
•chiufo alcuni giorni determinati -, dopo lo Spazio de’ quali da_j 
ogni bozzolo-elee fuora un’ animaletto volante , che talvolta è 
una zanzara , talvolta una mol’chetta nera con quattr’ a'e , e tal- 
volta un’ altra mofehetta parimente nera , e con quattr’ a'e col . 4 
ventre inferiore allungato a foggiadicoda limile a quella dell 
lèrpi. - • . 

•Or qual fra la cagione efficiente profTima , che generi quelli . . ^ 
bachi ne’ funghi viventi , io per me credo , che lia quella Oefia_,» 
che gli genera nelle vive piante , e ne’ loro frutti altresì viventi; 
intorno allaqualevarieiònol’opinioru de’filofofi > e di coloro, 
che la virtù adle piante , ovvero la loro natura in vergarono ^ 
Fortunio Uceto ne’ libri del rafoi vento fpontaneo de’ viventi* 
fupponendo per vero verilhmo, che dall’anima vegetativa pia 
ignobile di tutte! 'altre non polla mai produrli l’anima fenf.tiva* 
crede, che quella gen erazione di bachi li faccia per cagione del nu- 
trimento , -chele piante prendono dalia terra , in cui , egli dice, 
che fono molte particelied’anima fenfiriva elàiate , o dag i efcre-? 
trenti, o da’ corpi morti , o viventi degli animali : lòggiugne 
ancora , che da’ medefirai corpi » o viventi , o morti , Evaporano 
molti atomi , o corpiceiii prego* d'anima fenlìtiva , i quali vo- 
lando per l’aria , ed attaccandoli alle feorze deile piante , alle fo- 
glie ved a’ frutti TUgiadofi cagionano il raicimento de.’ bachi. Pie-? 
tro Galfendo è di parere, che nella polpa de’ frutti nalcano i ver- 
mi , perchè le mofche , Papi , le zanzare , ed altri limili infetti, 
pofandofi fopra i fiori vi lafciano i loro Temi, i quali Temi rijid\iu- 
. N j, & 
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fi , è imprigionati poi dentro a’ frutti , coll’a j uro del calore della 
maturazione divengano vermi . Potrei molte , e molt’altre opi- 
nioni addurvi } ma perchè quali tutte fi riducono a quelle, delie 
quali nel bel principio di quella lettera vi favel lai ; perciò fiimo 
opportuno il tralafciarle : eie dovelfi palefarvi il mi o fèntimento 
crederei , che i frutti , i legami , gli alberi , e le foglie , in due 
maniere in ve rmin afferò . Una , perchè venendo i bachi per di 
fuora , e cercando l’alimento , col roderei! aprono la firada , ed 
arrivano alla piò interna midolla de’ frutti , e de’ legni. L’altra 
maniera fi è , che io per me filmerei , che non foffe gran fatto 
dii'dicevoie il credere, che quell’anima, o quella virtù, la quale 
genera i fiori, ed i frutti nelle piante viventi , fìa quella fieff«_,, 
che generi ancora i bachi di effe piante. E chi fa forfè , che mol- 
ti-frutti degli alteri non fieno prodotti, non per un fine primario» 
e principale, ma bensì per un ufizio fecondarlo , e fervile , defli- 
nato alla generazione di que’ vermi , fervendo a loro in vece di 
matrice, in cui dimorino un prefi fio, e determinato tempo; il 
quale arrivato efcan fuora a godere il fole. 

Io m’immagino , che quello mio penfiero non vi parrà total- 
mente un paradoffo j mentre farete rifteffione a quelle tante forte 
di- galle , di gallozzole , di coccole , di ricci , di calici , di cornet- 
ti , e di lappole , che fon prodotte dalle querce , dalle farnie T da' 
«erri , da’fugheri , da’ lecci , e da altri rimili alberi di ghianda^*: 
imperciocché in quelle gallozzole, e particolarmente nelle più 
grolle , che fi chiamano coronate i ne’ ricci capelluti , che ciuffo- 
li da’ nofiri contadini fon 1 detti ne’ ricci legnofi del cerro ; ne’ 
ricci fiellati delia quercia? nette gallozze della figlia del leccio fi 
vede e vide nriffiroamen te ? che la prima , e principale intenzione 
della natura, è formare dentro di quelle un’animale volante ; ve- 
dendoti nel centro della gallozzola un’uovo , che col crefcere , e 
col maturarli di effa gallozzola va crefcendo , e maturando anch.* 
egli, e crefce altresì a fuotempoqpel verme , che nell’uovo fi 
racchiude ; il qual verme, quando te gal tozza è finita di matura- 
te? echeè venuto il ter mine defiinatoal fuo nafcimento, diven- 
ta, di-verme ,che era , una mofca ; la guale rompendo l’uovo , e 
tornì n dando a roder la gallozzola , fa dal centro alla circo ofe- 
reaza una piccola , e fempre ri tonda ffrada, ai fine della quale per- 
^ ^ ~ . ' venuf» 
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- venuta , abbandonando la nativa prigione , per i’iria baldanzo» 
fame? te le ne vola a cercarli l’alimento. , . . 

lo vi con fc(To ingenuamente, che prima d’aver fatte quefte 
mie <*• pc ; ienze intorno alla generatone degl infetti , mi dava a_*» 
c edere , o per dir meglio fofpettava, che forfè la gallozzola na- 
fce:Iè, perché arrivando la mofea nel tempo della primavera, e 
facendo una p icolilììrna feffura ne’ rami piò teneri della quercia, 
in qt eila feffura nafe ondeffe uno de’ fuoì femi -, il quale folle ca- 
gione, che sbocciale fuora la gallozzola i e che mai non fi ve- 
delièro galle , o gallozzole , o ricci , o cornetti , o calici , o eoe 
cole , fe non in que’ rami , ne’ quali le raofchc aveiTero depofita- 
te le loro temenze : e mi dava ad intendere , che ie gallozzole^ 
fodero una malattia cagionata ne ! le querce dalie punture delleu 
mofche, in quella guifa fteffa , che dalle punture d’altri anirqa- 
letti fimiglievoli veggiamo creic ere de’ tumori se’ corpi degli a- 
nimali. ■ t r- » » _ > ► v 

lo dubitava ancora , fé per f jrtuna potefs’effere, che quan- 
do fpuntano le gallozzole v ed i ricciffopraggiugnendo le mofche, 
fpargefferofopra di efiì qualche fecondo liquore di feme , che_j * 
pregno dì fpiriti vivaciflimi poteffe penatrar nella parte più in- 
terna , ed ingravidandola, produce (Te quivi quel verme. Ma averi- ' " 
do poi meglio confederato, che vi fon molti frutti, e legumi , che 4 
nafeono coperti , edifefi da’ loro in vogò, o baccelletti , e che_* 
pur bacano , ed intonchiano : avend’oifervato , che tutte le gal- 
lozzole nafeon Tempre collantemente in una determinata parte-* 
de’ rami , e Tempre ne’ rami novelli \ e che quelle gallozzoline, 
che nafeono nelle fog ie della quercia , della farhia , e del cerro, 
anch’efiè collantemente nalcon tutte lu le fibre , o nervi di effe 
foglie , e che ne pur’una gallozzola fi vede nata fui piano della 
foglia , tra un nervo , e l’altro $ che tutte infallibilmente fpunta- 
no da quella parte della foglia , che ila rivolta verfo la terra, e niu- - 
na da quella parte piìi lifeia , che riguarda il cielo , e per lo con- 
trario tutte legallozzoline, che fi trovano nelle foglie del faggio, . 
e d’aJcuni altri alberi non ghiandifèri , fanno tutte dalla* parte_» 
piò lifeia di effe foglie: avendo ancora pofo mente , che moke 
£>glie d’altri alberi , fu le quali nafeono , o vefciche , o b jrfè , a < • 

incrdpature , o gon fletti , pieni di vermi-, quando quelle foglie 
^ fpun- 
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fpurttano , elle (puntano on quelle flette vefciche, o borfe le_i 
quali molto bene fi veggiono , ancorché minutillìme fieno le fo- 
glie ,e vanno crefcendo a! crefcere di elle foglie ; e di ciò n ani- 
dramente ognuno potrà certificarli coH’ofièrvar diligentemente 
quel, chenalce dalle foglie dell’olmo, del leccio, deT alberello, 
del fufino falvatico, e del lentifco: in oltre il cerro fa alcuni grap- 
poletti di fiori; da que’ fiori fon prodotte arretrante coccole.* 
rotte , o paonazze , ciafchedura delle quali ingenera tre , o quat r 
tro bachi rinchiufi ne* loro cafellloi dittimi . il medefimo cerro 
fa un’altro grappoletto di fiori*, e da quei fiori fpuntano alcuni ca- 
li cetti verdegialli legnofi netta bafe, e teneri nell ’or lo , e tutti 
quelli calici fanno i ior bachi , ed i bachi elcon fuora in forma d’ 
animali vo'anti: perciò mutandomi d’opinione mi pare di poter 
più probabilmente credere , che la generazione degli animali na- 
ti dagli alberi , non fia una generazione a calo , ne fatta da' Temi 
deportati dalle fopravvegnentigravide mofthe: e tanto più, per- 
chè non vi èpur’una loia gallozzola, che non abbia il fiuo baco; 
ed in ogni Torta di galiozzo’e vi fon fcmpre le proprie > e deter- 
minate razze di bachi ,-di mofche , e di mofcherini , le quali mai 
non variano . In oltre maravigliola è la roaefiria ulàta dalla na- 
tura ne! formare quell’uovo , e preparargli il luogo dentro la gal- 
lozzola , e corredarlo di tante fibre , e fili , che da ella gallozzo- 
la vanno all’uovo quafi a'trettante vene, ed arterie , che condu- 
cono l’opportuno luflidio j er la formazio e dell’uovo, e del baco» 
e per Io nutrimento , che a loro fa di mefhere • E perchè vi ha__» 
certe particolari Ipeziedi gallozzole, nelle quali non un folo , ma 
piòvermi s’ingenerano, perciòeiìà natnraleppeaccuratilTìma- 
mentedifiinguere i luoghi , come lo fa fare in quegli anima i che 
di numerofa prole in un fol parto fono fiondi. Si vede altresì, 
che il verme delle gallozzole ha un certo neceflario fomento vira- 
Jeda tutta quanta la quercia; impercìScche fe lìa colta una galla 
coronata , fubito che fpunti dall’albero, e che dentro di e flà l’oc- 
chio non pottàlcorgere principio di uovo , quella gal a mai non 
t)?.ca, e non tarla, e mai non produce la mofca ; eie fi colga uilj 
poco meno acerba, ed un poco piti graffetta della prima, e che vi 
fi veggia l’uovo, che comincia a farli, o che di poco fia fatto, e 
fia per anfora molto acerbo, e piccoli no, ci va a male, e non con- 
duce 
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duc:il verme alla maturazione : raafe’J verme vien’a bene, egli 
ha il determinato, e prefitto termine di trasformarli in mofca , e 
di uficire dalla gallozzola , il qual termine mai non falla: egli è 
ben vero , che fecondo le diverte razze delle gallozzole , diverfo 
è pariti ente il lor termine : imperocché da alcune razze fcappau^, 
fuora g.i anima. 'et ti di primavera , da altre di fiate , da altre d’ 
autunno , e chi altre fui principio del verno : ma gli animaluzzi 
di cerume aff ettano 1 altra futura primavera j quegli di cert’altre 
la fiate ed alcuni amano di ftagionarfi per entro la gallozzola lo 
fp azio intero di due anni , e oltre. 

tgli è fuperfluo , che di ciò io vi favelli ora piò lungamen- 
te , effendovi quefia ftoriain qualche parte non ignota, per quel- 
lo , che ne fu ottervato ad Artimino , quando la Corte l’anno 
pattato vi fi tratteneva, godendo le deliziofe cacce di quelle bo- 
icaglie j anzi a bella prova mi tacerò , rimettendomi a quello, 
che larò per dirne , quando darò in luce quefìa particolare, e cu- 
riofittima Storia de vari , e diverfi frutti , ed animali , che dal- 
le querele ,eda altri alberi fongenerati j e credo fermamente, 
che pretto potrò foddbfare atta curiofità degli inveftigatori delle 
cofe naturali ; efiendomi fata favorevole la generofa , e reai mui 
nifìcenza del Serenittrtno Granduca mio Signore, mediante la_* 
quale re ho fatte miniare fino a ora molte , e molte figure dal de- 
licato pennello del Sig Filizio Pizzichi. 

Non voglio già pattare in filenzio, per tornare al mio pri- 
mo propofito, che (timo non etter gran peccato in fiiofofiail 
credere, chei vermi de’ frutti fieno generati da quella fletti ani- 
ma, e da quella fletta naturai virtude , che fa naficere i frutti fletti 
nelle piante ; e fe bere in alcune fcuole fi tien per cer to , che una 
cola men nobile non potta generarne una più nobile della gene- 
rante , io me ne fo bette, ed il fioloefèmplo delle trofiche, e de’ 
moficherini , che naficono nelle gallozzole delle querce, parmfiche 
tolga via ogni dubbio: oltreché quelli nomi di più nobile, e di 
men nob'le, fon termini incogniti alla natura , ed inventati per 
adattargli al bifogno delle opinioni or di quella , or di quella fet- 
ta, fecondo , che le fa di mefìiere . Ma quando pure per le fi repi - 
fole ttrida degli ficolaftìci dovette in ogni modo etter vero , che_* 
dall’ignobili cofie non fi potettero produrre le più nobili , io noa 
«i so 
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so per ire vedere qual gran vergogna , o quale fìravagante para- 
' dolPo irai farebbe il dire , che le piante, oltre alla vita vegerati- 
'■[ * va , godelTero ancora lafènfibfie , Ja quale le cjndizionalfe , e le 
facelle abili alla generazione degli animali, che da elle piante fon 
prodotti . Democrito , che per teflimonianza di J’etronio Arbi- 
tro , omnium kerbarum fuccos exprejjìt , & , ne lapiditi» virgul- 
lorumque z is latcret , atcttcm ituer cxpcrimenta conjttmpfu , non 
ldegnò di concedere il lènfo alle piante . Pittagora , e Platone-» 
ebbero quello fielPo parere ; e l’ebbero Umilmente AnaiTagora,ed 
Empedocle , le dar vogliamo fede ad Ariitotile , che nel primo 
Libro delle piante loriferifce. A r*fytyJt A * ^ 

f \ Ttu.7^ Kiyérifj'- t* ìtiitàat 

jv v o’ p>'» «v-u , >£ » ■*# M.hh.Au «ut , q-Srf «iroppo» 

t i tì> r«ro t<u.«(L Ma i ricreduti Manichei 

empiamente palparono più avanti, come racconta Sant’ Agoitinoj 
e tennero , che ’e piante aveffero anima ragionevole, e che però 
foiPe misfatto d’omicidio il coglierne frutti , o fiori $ lo frap- 
parne violentemente foglie , e rami , e fradicarle totalmente dal 
fuolo . Plotino però fu molto più moderato lcrivendo , che elle 
hanno fentimento sì , ma intormentito , e fìupido della fìelfa_» 
maniera , che lo hanno l’ofriche , e Je (pugne , e gli altri limili 
animali , che Piantanimali nelle fcuo'e iòn chiamati : a Plotino, 
ed agli altri fuddetti filofofi gentili lì accodarono Giovanni Vef- 
1 lingio , e Tommafo Campanella , con (Tolti altri moderni , tra’ . 
hi quali l’eruditi lìimo’Viofro Imperfetto, dico il Signor Priore O- 
*P razio Ricafoli Roccellai ne’ luoi maravigliolì Dialoghi dell’Ani- 
ma fa parlare altamente Vincenzio Mannucci , e con ragioni lau- 
dévoli , a favore di quella opinione : per prova della quale non 
v» addurrò qui lècondo il detto di Plinio , che alcuni follemente 
fi facellèro acredere , che Pittagora comandale Palle ner fi dalle 
fave , perchè in quelle fi ricovalfero J’anime de’ morti ; ne me- 
no vi dirò di quello legume la favolofa virtude fcritta ne’ libri 
filofolìci manulcritti , che van fotto nome d’ Origene , dove s’ 
afferma , che Zareta filofofo di nazione Caldeo , e rraeftro di 
Pittagora , dicelPe che le fave macerate al fole rendevano un non . 
fo quale odore, limile a quello dell’umana Temenza , e che quan- 
do cH’e/aqo fiorite , iè fi rinchiudevano in uo ya fi) fepolto fotto 
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la terra , dopo non moki giorni fi farebbono trovate avere la_* 
vergognofa effigie di Quella- parte femminile , che per nativa-» 
modeltia dalle donne più d’ogn 'altra fi cela , e che pofcia ave- 
i ebbero acquiftata la figura delxapo di un fanciullo : io non vi 
ferivo qui le precifè greche parole di Origene , o d’Epifanio, che 
fi fia l’autore di qtie’ libri , perchè , fe ne avrete curi ofità , le po- 
trete vedere nell’erudite oflervazioni fatte Copra Laerzio Dioge- 
neda quel grandiflìmo, e gentilifijmo letterato , e nostro comu- 
ne amico, >e accademico Ègidio ^lenagio. 


Per prova parimente dejjikfuddetta fen Abilità delle piante, 
non fa , che vi rammenti i wgnlti di Tracia animati dallo ipi- 


rito del morto Polidoro , re meno i giardini di Alcina mento- 
vati dall’ Ariofto , ne le boscaglie inventate dal Bojardo, e. dal 
Berrà j ne vi ridurrò alla mente nel fecondo girone dell’ inferno 


queU’orribil felva , della quale il noftro fovrano Poeta; 
Però , diJJ’e'l waefìro , fetti tronchi , > 


Qtiakhe fr af delta duna de fi e piante. 

Li pcnfier ch'hai ,ft far àn tutti monchi. 
Aliar porf la mano un può ovante 


E colf un ramufcl da uà gran pruno 
E7 tronco fuo gridò , perchè mi fcbiettilc . 


ar 

a 


Da che fatto fu pii di fangue bruno 

Ricominciò (Sgridar tperchè mi feerpi ? 

Non hai tufprrto di pi et aie alcuna! > 
liti ami ni fummo , cd bar firn fatti fi erpt , . 

Ben dovrebbe effer la tua man più pia , 

Se fate foffim' anime diferpi . 

Come d'unfizzo verde , < he arfo fa 
• Dall'urtde' capi , che dall' altro geme « 

E cigola , ter vento , che va via. 

Così di quella fbeggia ufeiva infeme • 

Parole , c fangue : ondi', la [dai la cimi 
Cadere , e fletti, cornei' uom , che tóme. 

Imperocché quelle a prima giunta confiderate , e lenza molto 
inoltrarfi , fon fole bizzarri lìime de’ poeti , ritrovate per dar pa- 
ltò alla ple':e , ed agli uomini ignoranti. 

A/./ voi -, che avete gl' intelletti [ani , 

.Tom.l. . O Mi- 
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Mirate la dottrina , che fi afe onde , 

•SVtf/0 il velame delti verfi frani ' . 

Le cofe belle ( diceva il Pgrni J prezì afe , e corei 
Saporite favi , e delicate 
Scoperte in man non fi debbon portare y 
Perchè da’ porci non fieno imbrattate 1 . 

Dalla natura fi vuole imparare , 

Còe òa le fue frutte , e /e y#e cofi armate 
• , D / Spine , e refi e , e òffa , e buccia & fi orza* 
. Contro alla violenza , editila forza 
Del del , animali , e degli uccell i 
Ed ha nafcoflo fitto terra l'oro, 

E le gioje , e /e f erle , egli altri belli 
' Segreti agli uomin , perchè cofiin loro, 

E fon benfmemoratì , e pazzi quelli , 

Che fuor portando palefi il teforo , . 

Par che chiamino i. ladri , affajjìni, 

E'I diavol , che gli Spogli , e<g/x rovini . 

Poicb' anchepar ,che la giufiizia voglia 

Dandofi ilbcn per premio , e guidar ione * 

Della fatica , eòe quel che n'ha voglia , 
Debba effer valentuomo, e noti poltrone, 

• E pare anche, che gufo, e grafia accaglftp 
A vivande che fien per altro buone , 

E le faccia piu care , e più gradite 
Un faporetto , con che fien condite . © 
Perequando leggete VOdiffca, 

E quelle guerre orrende , e difperate ' , 

E trovate ferita qualche Dea , 

O qualche Dio, non vi fcandaltzzate. 

Che' quel buon uom'altr intender volea, _ _ 
Per <71*0/ , eòe /txor dimofira alle brigate, * v .▼ 
yf//e brigate goffe , agli animali , ^ 

Che con la vifta non paffangli occhiali . 

E così qui non vi fermate in quefte 

Scorze dtf uor j ma paffute più innanzi J, 

Che befferei altro fitto non credefte % 
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Ver dio avrefte fatto pochi avanzi j 
‘ E di tenerle ben r agi one art f te f 

Sogni d'infermi * e fole di romanzi % < a . 

Or dell'ingegno ogn’un la zappa pigli* v . - r 4 . 
Efudi , e s'affatichi. , è s'ajjot tigli . \ * 

E chi sa , che Virgilio, Dante , e gli altri Tofcani poeti 
con quelle Jor favole nonvoleffero ingegnarci , ei e le piante no*, 
fono affatto prive di fonie»? Io so molto bene , che non v’ è moti* 
vo ,ne congiiiettura , ne pròva , ae ragione concludente , non tan- 
to per la parte affermativa , quanto per la negativa} ma «gli e an- 
che vero , che le piante li nutricano , crel-cono , ‘.«producono fe- 
roe ,« frutto , come gli altri animali * cercano con anfietà ij fole, 
e l’aria aperta, e sfogata ; sfuggono in quel mòdo migliore, che 
pollano l’ugge maidiche, e con movimenti invifibiìi fi florcono 
per ilcanfarle : e chi fa le gambe aveffero , e non fo ffero così alta- 
mente radicate Interra , che non fuggiffero da chi vuole offender- 
le , ed offelè , e Graziate non faceltèro i Jor verfi , e i loro lamen- 
ti , le ordini poffedeflèro dimoili , «proporzionati ali’ opra del- 
ia favella? 

Mi fovviene a queflopropolito i eh’ effendo io del mele di 
Marzo in Livorno , vidi un certo pomo , o frutto marino abbar- 
bicato nella terra tra glifcrepoji d’unofcoglio : la groffezza , e la 
figura di effo pomo era come quella d’uqp arancia di mediocrc-j 
grandezza, di quei colore per appunto, che hanno I fungici por- 
cini ; che però fungo marino da’ pefeatori « chiamato i ed aven- 
do Itf coltol e volendo vederne l’interna bruttura , appena comin- 
ciai col coltello a pungerlo , ed a tagliarlo , che vidi madfefìiC. 
imamente -, che moto avea , « fenlo, raggrinzandoli , ed accaT», 
tocciandpfi ad ogni minimo taglio , e puntura j « pare nella lua 
interna cavità , le pareti della qualeerano bianche lattate , non.» 
conteneva altro , che cer t’acq ua li mpi dì filma di làpore di’ fa le, ed 
alcuni ‘fili fianchi , i quali da un a parte all’altra delle pareti fenz* 
prdine alcuno erano ^*flcfi, «tiretti . E ìe fpvgne , che $>àr da al- 
cuni valentuomin] fon noverate trale piaere, non li feontorcon* 
elleno , e non li raggrinzano , quandef fon toccate, ed-offèfe? ■ 
. * . Nella paralisi! accade talvolta , che in qualche membro fi' 
perda il fonie» , refìando libero il moto* e talvolta lì perda tota b> 
. '• ' - . O 2 .. ■; 
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mente il moto fenza minima offelà del lènfo . Or chi direbbe in 
quello fecond ) avvenimento, die in quel meublé paralitico, ed * 
immobile foffe rimafoil fentimento , fe il malato non aveiTe_j 
bocca , ne v» ce da poterlo lignificare , e non fi iagnaffe alle pun- 
ture; ed agli fìrazz/ ,che per rendergli la falute dal chirurgo gli 
fon fatti ? fimilmente vedendoli libero , e franco il moto in un_j 
altro membro , cfii crederebbe giammai , che non vi foffe auco ri 
. * ièntire , fe’l malato Hello non ne deffe contraffègni ? Adunque il 
nibto in che che fia non e argomento- certo , come alcuni voglio- 
•ro , per provare il lenfo . Creda per tanto ogn’uno dò , che piu 
• , gli aggrada , che a me per venire al mio principale intento balta 
di aver derto, che per Tefperienze fatte mi fento iocImatHiimoa 
credere , che la generazione c’e’ vermi nell’erbe, negli alberi , e 
ne’ frutti viventi non fìa. una generazione a calo, ma Tempre^» 
coftan tediente la ftef fa , e che le razze di que’ vermi fi con ver ta- 
• ro poi qcafi tutte in. animaletti volanti 5 ciafcuno della propria.,» 
fuafpezre. E qui non mi po fio contenere, ch’io non ve ne de- 
feriva il nafeimento , e la trasformazione d’una , o di^uefoxtci 
che fervirà. f irle per chiarezza maggiore. 

Le fpezie- delle cìriege bacano quafi tutte indifferentemente 
fuH’albero, e qoihdoelle invermrnano , ogni ciriegia in ver mi- 
- rata ha Tempre un fol baco , ne mai in una fola ciriegia h ho potu- 
to trovar due . Il baco è bianco , lènza gambe , ed ha Ja figura 
del cono, come quegli delle mofche deferì t ti nel prrneipiodi 
quella Lettera: fin tanto eh ’ei fi maotien baco, attenda folacpen- 
te a nutrirli , ed a crefcefre, lènza mai fgravarfi degli^èfcremèntt 
del ventre : quando egli e arrivato alla neceffarra Tua grandezza, ft 
.. fògge da quella ciriegia , nella quale è nato , e cerca luogo da po- . 

•erfj rimpiattare s e quivi appoco appoco fi raggrinza , e s’itldu- 
rifee , e lì trasforma in un piccol’uovo bianco lattato , fenza mu- 
tar di colore, dal qual’uovo, finche non è paffato il principio del- 
ia futura pri mavera , non fi vede mai nafeer cofa veruna ; ma av- .. 
vicinandoli la fiate ne fcappa fuora una moschetta di color nero ® '« 

tutta pelofa ; e i peli dal dorfo , e quegli della tetta , che fon piò 
radi , fono ancora piò lunghi di quei del ventfe . Sul dorfo fi ve- 
de un mezzo cerchio di color d’oro , e la tefta e lifiata per tra- 
versò d’una Stretta fàfcia pur d’oro anch’effa , dalla quale fi dipar- 
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te una ttrifcia fi mile più larga, che va a coprire gran parte di quel- 
lo fpazio , ch’é tra un occhio, e l’altro : gli occhi fon rotti , cir- 
condati d’ima linea d’oro: fili fon bianche con certe macchi e_j 
trafverfali.di color intra bigio , e nero, così galantemente difpo- 
fte , che fomigliano le penne delli fparvieri : lei fonoi piedi, ne- 
xi anch’efiì , e pelofi , e nelle congiunture toccati d'oro . E. me- 
glio potrete vederne la figura nella Tavola IH., nella qua.’e ” 
è delineato il verme, l’uovo in cui fi trasfigura il verme , e la__, 
tndlchetta,cl-eefce daquell’ùovo , non fo/o nella naturale loro 
piccola figura , ma ancora in più grande , e più difiinta , confor- 
me è inoltrata dal microfcopio d’un fol vetro. 

Differenti molto da i bachi delle ciriege fon quegli , che fi 
trovano nell "avellane , o nocciuole firefchej imperocché quelli 
delle nuocciole hanno quali la figura d’un mezzo cilindro com- 
porto di tanti mezzi anelli bianchi , coleapodi color capellino, e 
Jurtro : camminano con moto non molto veloce, e con lèi pic- 
coiittìmi piedi fituati in tre ordini vicin’al capo. Quelli vermi 
ancorché io v’abbia ufata un ’efattilfima cura, non ho mai potuto 
vedere, che fi trasformino in animali volanti} onde pub eflere* 
come credo, che vivano, e muoiano bachi, tali quali fon nati. 

10 n’ho alle volte rinchiufi alcuni , i quali così rinchiufi, e fen- 
za mangiare fon viflùti lungo tempo , ed imparticolare certuni, 
che camparono dal dì venticinque di Luglio fino a’ dieci di No- ' 
vembre . Cert’altri vermi di figura non dittìmile , ma più grandi, 
Torti , e pelofi , i quali qualche volta fi trovano nelle barbe delle 
bietole rotte} e ne’ capi d’aglio, anch’elfi campano, lèrrati ne* , 
vali, lunghittimo tempo} ne fi trasformano mai in altri anima- 
letti con l’ali: ed é certo, che uno di queft’ultimi racchiulo in 

un piccoloalberelletto di vetro ben ferrato con carta, vittè dal 
principio d’Agofto fino a tutto Maggio. Se poi que’ così fatti 
bachi delie nocciuole fieno generati dalla virtù prolifica dell’al- 
bero, opure vi fieno entrati per di fuori , non é così facile il . 
determinarlo} imperocché dal vederli, che quali tutte T altre—. 
maniere di frutti generano da per fe i vermi , parrebbe che anco 

11 nocciuolo dovette generargli : dall’altra parte potrebb’ettère_ a 
argomento non difpregevole , che v’entrino per di fuora , l’ol- 
feryarfi, che tutte le nocciuole bacate, da cui non fia per ancora 

‘ _ 4 * ufei- * 
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ufcito il verme , hanno nel gufclo un piccoIcaJJo , o porro, o 
eminenza , che è forfè la cicatrice del foro , che e fatto dal 
verme , allora quando elTendo effe/ verme piccoli filmo , e facen- 
dofi la llrada pei gufeio tenero della nocciuoJa , penetrò nella 
cavità di effa j ed il foro poi col crefcere , è coll’ indurarfi dei 
gul'cio andò refìrignendofi , e faldandofi , onde il verme quando 
è ingroffato , e fatto , fe vuole ufeirne , bìfogna , che fi fac- 
cia un nuovo foro piu largo, il qual foro fi trova in tutte !e_» 
nocciuole , dalle quali , o è fuggitò il verme , o è in procinto di 
fuggirne. lotto dunque in dubbio di quello, che io debba cre- 
dere, non mi faprei rilòlvere, ancorché l’autorità d’un dottìllì- 
mo filofofo mi faccia parer piò credibile , che i bachi delle noe- 
ciuolc fien bachi venuti di fuora, e non generati dentro di effe* 
e quelli fi é il celebratiffimo Joachimo Jungio di Lubecca nelle 
fue fitte he Do flòfcopie raccolte, eflampatecon note molto dot- 
te, ederudite da Martino Foghelio Amburghelèietterato di no- 
bilifiìmafama, mio grandiflìmo amico. 

I bachi delle futtne fon firn iliiTimi a quegli delle nocciuo- 
le , ma camminano con moto più veloce , e più letto , ed alcuni 
fon bianchi , ed altri rollìgni : fi trattengono dentro alle futtne, 
dove fon nati , nutrendoli della lor polpa , e fgravandott degli 
eferementi del ventre, fintanto che fieno perfettamente crefciuti, 
ed allora l’abbandonano , ed ogni baco fi fabbrica intorno un boz- 
zoletto bianco di lèta , dal quale rinafee poi informa d’una far- 
fallina grigia con la punta delle lue quattro ali macchiata dì 
nero. t 

Della fletta razza de’ vermi delle futtne fono ì vermi delle 
pefche, e delle pere, e fanno i bozzoli , e da’ bozzoli rinafcon_» 
farfalle. Il giorno venticinque di Giugno rinchiufi in un vafo 
di vetro beniflimo ferrato con carta a più dopp j dieci , o dodici 
bachi delle pere mofcadelle , e tutti in quello fletto giornoavendo 
rofer, e forato il foglio , fe ne fuggirono via ; onde il giorno ie- 
guente nc mitt due altri in un vaiò ferrato con fugherò, fubito 
Ialiti nella parte fuperiore del vafo , vi cominciarono ateffere due 
bozzoli, da cialcuno de’ quali il giorno quattordici di Luglio ufcì 
una farfallina . Ifgiomo ledici dello fletto mele ripofi tre altri 
bachi cavati da tre pere bugiarde: fletterò due giorni fen/.n f 
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metterli a lavorare i bozzoli : ma il dì diciotto cominciarono 1* 
opera, ei in cipu a duegiorni uno de’ fuddetti bachi le n’ufcì 
dal bozzolo, eoe lavorò un’altro di nuovo , e tutti tre rinac- 
quero farfalle , non già nello Hello giorno j imperocché uno nac- 
que il dì lèi di Agofio, un’altro il dì nove > ed il terzo il dì quid* 
dici j pcrlochè , f.cendo nuove efperienze, rinvenni y che i ba- 
chi delle pere per lo piò. Hanno rinchiufi nel-bozzolo intorno 
diciotto giorni ; alle volte però trapalano di gran lunga quello 
termine i e fé i bachiXon cavati dalle pere prima dellor necelfa- 
rio , e perfetto crelcfrnento , non fi conducono altrimenti a fare 
il bozzolo i ellendochè in capo a pochi giorni fi muojono. 

Ma giacche ho fatta menzione di quelli farfallini nati da’ 
bachi delle pere, edelle filine, parmi ,chevoi mi domandiate, 
le tutte l’altrelpezie di farfalle fieno generate dagli alberi, o pu-, 
re le nafeano dalle lor madri per concepimento d’uova , o di ver- 
mi . Sondifco.di tra di loro gli Autori in quella materia j onde 

brevemente vi dirò il miofentimento , lenza recitarvi le diverge 

• • 

opinioni di quegl ù 

S’uniicono i mafehi delle farfalle colle femmine, e quelle, re- 
flando così gallate le loro uova, le ne fanno polcia in gran nume- 
ro : dalle quali nafeon que’ vermi , che noi gli chiamiamo bru- 
chi , e da’ Latini detti furono Eruca : quelli bruchi fino ad un 
certo determinato fpazio di tempo fi nutrifeono di foglie d’alberi, 
c d’erbe proporzionate , ed in quel mentre s’addormentano più 
volte , e gettano più volte la fpoglia j ma quando fon finiti di 
crefeere , alcuni teilbno intorno a le un bozzolo di lèta : altri non 
fanno bozzo lo , mali raggrinzano, e s’induri feono > e fi trasfor- 
mano incrifalidi, oaurelie, e nel raggrinzarli, e nelfindurirli 
cavan fuora due , o tre fili di iéta , co’ quali tenacemente s’attac- 
cano a qualche tronca d’albero, o a qualche fa fio : cert’ altri pe- 
rò d’un’altra razza , ancorché fi raggrinzino, e s ’indur ificano , e li 
trasformino in crifalidi % non filano que’ due , o tre fili di feta, 
e non s’attaccano a verun luogo , e pofiòno efier trabalzati dal 
vento in quà , ed in là. Finalmente da’ bozzoli , e dalle crifa!iJi 
ignude nafco'no , o per dir meglio , fcappan fuora le farfalle-*, 
come da un fepolcro, ed ogni razza hailfuoprecifo, e determi- 
nato tempo di nafeere : imperocché alcune razze fcappan fuora 

. in 
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in capo a pochi giorni j ahrè indugiano delie fettimane ; ed altre 
de’ meli : ani i i bruchi di quella terza razza, trasformandoli in 
erifalidi ignude , o fabbricandoli intorno il bozzolo nel fine della 
primavera, non Sfarfallano fino all’altra primavera dell’anno fu- 
turo : dalle erifalidi ignude però non efeoo Tempre le farfallejma 
da a'cune maniere di effe efeon talvolta delle mofehe. Ne vi pren- 
da maraviglia di quelli Urani nafeimenti , e trasformazioni , men- 
tre noi mectefiroi, per così dire, non Damo alro che bruchi , e 
vermi j onde pur di noi cantando il nottro divino Poeta , gentil- 
mente ebbe a dire: 

Non v'accorgete voi , che noifiam vermi , 

Nati a formar l'angelica farfalla ? 

E perchh mi giova molto a moflrarvì , eh e il vero , quanto di 
fopra v’ho detto, piacerci di portarvi qui tutte quelle poche e- 
fperienze, che per fortuna mi fon rimale delle molte, che in- 
torno a’ bruchi , ed alle farfalle ho fatte. 

' . # I1 giorno cinque di Giugno andando alla villa del Poggio 
Imperiale , vidi , cue ne’ lecci dello llradone palleggiavano mol- 
tiffimi bruchi , alcuni de’ quali lì vedevan talvolta calar dagli 
alberi fino in terra giti per certi fili di Zèta, e dalla terra veloce- 
mente rimontar negli alberi fu pergl’ifteffi fili. Ne feci piglia- 
re una gran quantità , e pofi mente , che erano tutti veftiti di 
un pelo lungo due buone dita atraverlb , parte di color nero , e 
parte di color di ruggine, e fulla groppa erano tutti punteggiati 
di quattordici punti , in foggia di margheritine roffe . Gli milt 
in certe caffette , dove per alcuni giorni fi nutrirono di foglie di 
leccio, e potei a fagliandoli di quella velie pelofa, parve , che 
ognun cfi loro voleffe cominciare un bozzolo % teffendofi all’ in- 
torno alcuni fili dilèta; ma o che mancaffe loro la materia, o 
che fien fofiti così fare , come credo * non compirono il bozzo- 
lo , ma tra quell 'ingraticolato di fila fi cangiarono incrifalidi pri- 
ma roflìgne' , e poi nericce aventi la figura d’ un cono , fu la di 
etti bafe* r imafero alcuni pochi peluzzi.il dì venzei di Giugno 
ne nacquero certe farfalle della tteffa figura di quelle , che nalco- 
no da 3 bozzoli della feta ; njafequelie de’ bozzoli della feta lori 
bianche, quelle erano di coior capellino sbiadato , tutto rabefeato 
di nero, con due ifrghifpennacchietti neri in tetta, eneH’ultìma 

eQre- 
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etìrei»iùdeJ^en^ecoB^wnappett> di iota ntra>~n»«il giorni 
verzotto nacquero di alcun '-altre delle fuddette -cn'làiidi cert’aitrcj 
iàr fall ette. «HqqrLtutrp bianche «due delie quali jfi attaccarono^ 
infìetpe « onde la femmina fece poi molte ,.e mok’uova piccoli!* 
fune, e gialle , --dalle quali nel mete di. Maggio nacquero al- 
trettanti piccoMìmt bruchi > -che iadue giorni fi morirono. 

• ul i Aprano giorno di Luglio mi-fa portato un bruco verde af^ 
fai ga llo « trovato in un viale, del Giardino di tìoboli ^Ce,gUo 
vedevano ledici gambe, com’hanno perla più la maggior parte, 
de* bruchi «ottofoctola gola, fèi amezzo’L ventre , edue 
ncireflrejDità della coda : aveva quattordiciinci Cure, o anelli, ed 
ogni anello avea due macchiette di color rancio, © tiorèp e fei 
per le dello fteilp colore, coperte rii peli càfiagni-, co«i,,e radi. 
Adì dnqLre di Luglio feni’aver in quelli quattro giorni mangia- 
lo, iecq ài fu^ bozzolo tutto dilèta biaaca ,con molta sbavatu- 
ra di feta airintorno del bozzolo., il quale dalla parte più acuta- 
fra aptrto , e da quell’apertura Icappò. fuora una farfalla ai fino- 
dei mele di Maggio avvenire. oiwt'm Mmoi f ,amì» 

A dì cinque <li Luglio trovai fopr’ una pianta di lòia no un 
groflitìimo bruco.: tulio, che J’ebbi rinchiufo cominciò a fodere- 
delie fogliedi quell'erba a-, ed il giorno leuimo dello-fìefl© mele- 
gettò la fpoglia, e rimale crilalide roifc, clA d’ora in ora anda- 
va ofcurandofì , finche quafi diventò nericcia; e da eftà il fecon- 
do giorno d’Agoko nacque un grandjffimo farfallóne h che Ouyt- 
zicato , ed' irritato iirideva, come le fòlle «n pipifirello Lr*: 
dinoti or dori* , e nero eeh’ali , nel dorlo, e nel ventre ; col capo 
tuttonero, lui quale s’alzavano due pennapehi ni nericci : gii od 
chi apparivano capellini , eia proboteide nera cartilaginoia, c. 
arrotolata avanti alla bocca con molti anelli, conforme foglio» 
tener, tutte l’akre farfalle : le fei gambe v nel primo fucile, o fìin- 
£o attaccato al petto , eran tutte pelofe dì color dorè ludiciof e 
negli altri fucili di paonazzo : fui fine d’ogpi gamba li vecfevsu^» 
un unghia, anzi per tutti i fucili , e per tutti gji articoli di elfe 
gambe fpuntavano le medelìme unghie « © uncini , xji ronciglio 
che lieno . Campò fo.'arr.ente fei giorni. w *! 

A dì dodici di Luglio mi fu portato un ramo di quercia , in* 
due foglie del quale erano diiteli con bell’ordine più dùneotabru^ 
r Totn.l. P chi 
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«fii coperti di pelo bianco , e corto , e per tutto ’l «orpa picchet- 
tati di varj colori , giallo , dorè , bigio , bianco , e nero : H ca- 
po aveva un certo color cadagno , luflro, e tramezzato da un* 
Ypfilon di color giallo ► Tutti quelli. bruchi (lavano immobili , e 
npofatair.ente dormivano i onde , avendogli medi in una grande 
fcatola , in capo a due giorni gettarono la fpoglia, li 1 vegliaro- 
no, e Cubito cominciarono a mangiar foglie di quercia, e di £ar- 
nia ì ma più volentieri le prime , che le feconde 5 « cqptinuaro» 
no a ci barlène fino aj dì veatiduefimo delio (ledo rrefe i ed allo, 
ra offendo lì rincantucciati per ordine in un'angolo della Usatola:,, 
s’addormentarono di nuovo , e dormirono due giorni interi } quiiv- 
di effendofì di nuovo Spogliati , e dèfti., ed effendo divenuti piùa 
grandi 1 , e coi pelo molto più lungo mangiavano con gran furia *. 
e voracità , e durarono fino- al primo d’Àgofto , nel qual giorno 
avendo improvvifamente abbandonato quali adatto il mangiare , 

£ fecero come sbalorditi», mogi, deboli, più piccoli di corpo , e 
e fi erano tutti pe'ati, e appena, fi moveano , ancorché fodero 
punti, o tocchi ; parevano in Comma intriditi, o infermi j ov«* 
vero fomigliavano a que’vcrmi da lèta , che ammalandoli , e quali: 
marcendo prima di condurli a fare il bozzolo, fon chiamati vol- 
garmente vacche , ed in quella forma fi-trattennero fin’alla. notte 
del quarto giorno d’Agofto, nella quale fei di quelti- bruchi , av e.i- 
do per la terza volta gettata, la fpoglia , fi cangiarono in aurelie ,. 
o cri/alidi di caior nericcio , che parevano tanti bambini fafeiati , 
fenz’avere ne pur un Ibi filo di feta , col quale avellerò potuto, 
appiccarli a! coperchio % a a’ lati della fcatoìa ; il che olTervando 
io la mattina lèguente ,. ebbi oGcalione di veder la maniera , con 
la quale quelli bruchi fi trasformano in crifalidi j imperocché s’ a- 
pre , « fi fènde l’edema fpoglia fopra la groppa vicin’al capo, e 
la fpogliaparimente del capo medefìmo It divide , e fi Iquarcla in 
due parti , e dà quello fquarcio comincia la crilalide ad ufeir fuora. 
fempre dimenandoli, ed agitandoli ; e tanto s’ agita , e fi feon- 
torce, finche abbia tramandata tutta Ja fpoglia frn’afl’eftremità 
della coda : ed in quedo tempo fi vede , che il capo notabilmente 
ìngroffa , e l 5 a coda s’affottiglia a tal fegno , che quando iJ bruco 
se finito di convertite in crilàlide , la crifalide ha pigliata la f. gu- % 
«.duncona, e rimane d’un color verdidimo , tenera, eceden- 


INTORNO AGL' INSETTI. m 

te al tatto; ma il color verde , cominciando dalieftremitì dell* 
coda , appoco appoco fi cangia evidentemente per tutto *J corpo 
àn dori , quindi inroffo, e col mutar di colore fenprepiù 
■indurifce la pelle : la gola à l’ultima parte » nella quale il ve de fi 
cangia in dorè j ma quando il dorè della gola è diventato rolTo , di 
■gi\ tutto ’l recante della criiàlide s’ è fatto nero , t» per lo mena 
vicin'al nero, e s’è tutto indurito ; e quella funzione li comincia, 
e lì fi ni Ice in poco pii» tempo di mezz'ora : perlochè ho avuto 
campo faci li ffimo di certificarmene più , e pii» volte. Quando 
tutti i bruchi fi furon convertiti in crifalidi , il che avvenne la lè- 
ra del fello giorno d’Agoflo, mantennero quella figura fino all a . 
vegnente Primavera , ed allora verfo’J fine d’Aprile nacquero le 
farfalle ; e tutte della llefla razza , ma non tutte nello IfelTj gior- 
no , ficcome i lor bruchi in diverfi giorni s’eran tramutati in cri- 4 . - 
Talidi . Molte di quelle farfalle, appenache furon nate , fecero le 
ior’uova, al numero per lo più dalle 3 y. alle 40. di color mavì 
fmontato con una fotti! punta nera nel mezzo: ma perche elle » 
non erano Hate fecondate da’mafchi , perciò non vidi mai na (cer- 
ne colà veruna . 

Il dì venzei di Luglio fu trovato a pafeere fopra un fufino un 
bruco di color rancio, così groffo , e lìerroinato , chepefavatre 
quarti d’oncia: era com pollo di tredici aneHi, nel mezzo di cia- 
lcuno de quali campeggiavano certe margheritine azzurre, e pe- 
lofe : nel primo anello , eh’ è il capo , eli’ eran fei , nel fecondo 
erano otto , ed otto altresì nel terzo, e nel quarto; ma nel quin- 
to mutando ordine non eran più , che fette ; e dal quinto fino all* 
undecimoanello eran fei , nel duodecimo là ne vedeva quattro Ita- 
lamente; ma nell’ultimo neffuna. Oltre quelle margheritine pe- 
lote, ogni anello aveva due macchiebianchecircondate d’ una li- 
nea nera . Lo fielìo giorno de’venzei fece il bozzolo , il quale fa 
grof’fTìmo di color di mufehio , e pareva telfuto piìitollo di fèro- 
le ifp idi (Time, che della lolita materia degli altri, ed -era attacca- 
to alla fcatola così pertinacemente , che lenza violenza grandinosa 
non potè frapparli : ci non aveva però ellernamente quella sbava- 
tura di fet i ; come’] bozzolo bianco telfuto dal bruco verde poc* 
avanti deferirti) . Egli è ben vero, che dalla parte più acuta era__» 
aperto come quello , e ne nacque un grandifiimo/arfgllone intor- 
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fio agli ultimi giorni cT Aprile. i ». 

U dì fette d’Agoflo ferrai in un’alberello di vetro un bruco 
trovato tin un mazzettccli ruta ; era verde , e fpruzzolato per tut- 
to di macchiette gialle , roffe, e turchine. Lo fìelfo giorno diven- 
ne immobile , eflendofi nella parte di folto attaccato al foglio , che 
copriva l’albeneilo, e cavb fuora da*fianehi due fili di feta , e dalla 
itoda certa poca di lanugine ; flava diftelb nel foglio , toccandolo 
da tutte le parti , non avendo perduto colore , ne mutata figura * 
Il giorno feguente fvanirona il color roffo, ed il turchino, effen- 
do fidamente rimafi il verde , e’i giallo , ma un poco ficoloriti } 
td il bruco effendofi indurito , lènz’aver gettata la fipoglia, aveva 
alzato il eapo dal foglio , ed il capo era diventato come cornuto, 
e fu le fpàlle eran comparfe due palette , come fi feorgono neglfi 
uomini magri ; e la coda fi. era riflretta , ed appuntata , reggendo-, 
fifovra dieffarutto ’l reflante del corpo . In capo a quattordici 
giorni ne nacque una farfalla di color giallo tutta lifìata , e galan- 
temente rabelcata di nero, tanto nel tronco del corpo , quanto 
nell’ali ; le due minori di effe ali aveano neJl’eflremità due mac- 
chie rotonde, e roffe, ed alcune altre turchine circondate da un- 
•color paonazza vellutato , e dall’ukimo lembo- s’allungavanodue 
appendicele, quali follerò- due code dell’ale . Dalla tefla forgea- 
nonon già due penacchini , ma bensì due lunghillìme, e mobili 
antenne di color nericcio , e più grolle nella punta , che nella ba- 
ie . Morì dopo quattro giorni di vita . 

Nel mele di Settembre , trovandomi al Poggio Imperiale 
feci raccorre una gran quantità di bruchi di color verdegiallo con 
qualche macchia nera , e bianca > quefti fìavano rodendo certi co- 
di di cavolo; gli mifi nelle loatole dando loro a mangiare delie 
fleffo cavolo , e dopo quattro giorni falirono quafi tutti ne 'coper- 
chi delle fcatole , e quivi s’attaccarono fenza muoverli ; ed alcu- 
ni in quello tempo fecero certe minute uova, rinvolta in feta__*. 
gialla : dopo effere flati tre giorni lenza muoverli , fi fpog'iarono 
non di tutta la pelle, ma di quella parte fidamente , che lor ve- 
Hivailcapo, quindi adagio adagio cominciarono a mutarli di fi- 
gura , e s’indurì loro la ficorza ; e la fig ira fu perappunto come 
quella della cri/à ide della ruta , flando tenacemente appiccati al- 
le fcatole, perchè dall ’uitimà efìremit^ della coda avean cavato 
- 1 fuora 
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fooraun fiU> di fera , che «^attaccava alla fcatola , e coir due a tri 
fili aha medelima tiratola a veano raccomandate le fpal le, ed un* 
altro fiio u lei va loro di folto la gola ; ma quello quarto filo non 
tutti i’avevano: in tal modo mutati di figura fi confervarono tut- 
to’l verno ; ma verlò ’1 mele di Marzo molti fi feccarono , e per- 
derono quel moto , e dimenamento, che , quando eran toccati , 
facevano; m >lti però norrlo perderono , e rimafero vi Vi , efe- 
inuventi ; e quelli , ch’eran rimali vivi , lafciando al principio 
di Maggio attaccato il gufeio al coperchio delle fcatole, ne fcap- 
paron fuorain forma di farfaiJe di color verdegiallo sbiadato, con 
due macchie nere, e tonde del l’ali fuperiori , e con due cornetti 
giai i in teda , come quegli della farfalla nata dal bruco trovato • 
nella ruta . Ma aprendo io per curiolità alcune di quelle crifalidi , 
che nel mele di Marzo s’inaridirono , e celiarono di muoverli, of» 
l'ervai , che tutto il lor gulcio era voto, eccetto , che nella parte 
corri fpondente al petto , dove trovai un’uovo di color fra’il pao- 
nazzo , e’1 rodo pieno d’una materia limile al latte , o alla chiara 
d’uovo : agii undici di Maggio da tutte queft’uova nacquero altret- 
tante mofiche della razza di quelle , che comunemente ronzano per 
le noltre calè , e nacquero moge , e sbalordite , e malfatte , co- 
me quelle, che nel principio di quella lettera vi fcrilii , aver’a- 
vur 'origine da 'bachi nati nelle carni : in quello Hello tempo da_» 
quelle piccolillime uova fatte da’ bruchi nei mele di Settembre , 
ulciron fuora altrettanti piccoliflìmi mofeherini nericci con due 
nere , e lunghifiime antenne in fella . 

Mol’a tre efperienze , ed oflervazioni io aveva fatte, ma_* 
per la mìa poca diligenza m’e fucceduto di lmarrir’ alcuni fogli , 
dove l’avea notare ; onde non volcndofidarmi della memoria , fa- 
rò palleggio a divifarvi , che può edere , che vi fia qualch’albe- 
ro , che generi d-’bruehi , e che que* bruchi fi trasformino poi in 
crilalidi , e che dalle crilàlidi rinateano le farfalle ; ma io non__> 
l’allèrmo, e non lo nego; ed acciocché ciafcuno polla credere_j 
quel che piò g;i aggradarvi riferirò , che quello delio anno a! 
principiti ci Maggio oflèrvai , che Tulle foglie della vetrice dalla 
parte piò ruvida , e rivolta verfo la terra nafcono alcune coccole, 
o- pallottole verdi , e grofle più d’un nocciolo di ciriegia , le qua- 
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% verfo la fin di Maggio diventati rode brizzolate di bianco , & 

• -fìanno attaccate alla foglia con una piccolifiima appiccatura: que- 
lle pallottole nella parte interna fon giallicce , ed hanno una gran 
.cavità , imcui fi trova tempre un ibi bruco lottili fiìmo , e bianca 
fCvjl capo di color calìagno , e qua fi dorato , il quale attende a nu- 

* -tricaifi in quella cavkà , ed a ('caricarli degli eferementi del ven- 
tre . Da! principio di Giugno fin’ a! principio d’ ottobre conti- 

* nuai ad invefligare le vera nente quei bruchi ulcivano di quelle 
pallottole , e lè fi trasformavano in farfalle , e non ebbi mai for- 
tuna di trovarn’una foia ,. che fofie bucata; e avendone lèrrate 
n;oke in certi vali , ne meno da quefie potei accertarmene ; impe. 

• rocche lèmpre dopo dieci, o dodici giorni io tro .ai i bruchi moc- 
, ti nelle cavità delle pallottole. 

E v J è un.àdtra razza di vetrice , che non germoglia nelle fo- 
glie quelle coccole rofTe , ma in cambio loro la fu pe' rami certi 
bitorzoli, o calli, entro i quali fi generano bruchi bianchi fi- 
dili a’ foprammentovati , e di quelli anco* A non m e veduto fat- 
to di rinvenire il fine , e la trasformatone. 

Il di 2 9. di Maggio mi furon portati de’ rami di falcio, nel- 
le foglie de’ quali eran nate certe tuberofità , o gonfietti dixoior 
verde , che cominciava a rofieggiare : eran quelli lunghi , e lifci, 
come fagiuoli ; non erano già utuati come le pallottoline rafie 
della vetrjce , le quali nafeono nella banda della foglia , che ri- 
guarda Ja terra , e facilmente da efia foglia fi fpiccano i ma quefie 
del falcio fon fituate in modo , che hanno la loro elevazione dall’ 
una, e dall’altra banda della foglia , la quale fa loro intorno 
un lembo , e tutte fon fituate accanto al nervo più groflo 
del mezzo , e fe ne trova una , due , e talvolta tre per foglia ì 
volli aprirne alcune , e m’avvidi ch’aveano una cavita, ne:lsL_» 
quale dimorava un bruco bianco , come quello , che fi trova nel- 
le due maniere delle vetrici; ed ofièrvai di vantaggio, che molte di 
quel e tuberoftà eran forate, e dentro alle loro c*.vità non era ri- 
mafo altro, che le cacature del bruco, il.qua'e di giàfe n’era fug- 
gito ; onde pr/;fi fperanza di vederne la trasformazione , ma in 
vano; conciofiiecofachè quantunque io cuftodiffi diligentemente 
molte foglie in alcune fcatoie ; i bruchi non vollero mai ufeirne, 
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♦ Tempre dopo qualche giorno ve gli trovai morti ; e fe voi fofta 
. «uriofò di veder le figure di quelle tre piante , de’bruchi delle qua- 
li , e del e lor nafcenze non è fiata fatta mai menzione , ch'io lap- » 

pia,da’S>emplìcifii, fi ponno vedere nella T.IV. diftintamente deli- 
neate^ wertedovi, che la figura più piccola del bruco è la naturale; 
e la maggiore e fatta fecondo , che fu rooftrata da un piccolo , ed 
ordinario microfcopio - < 

Non ho cognizione d’altri bruchi , che fieno generati dagli 
alberi : Il virtuofi filmo Papre Atanafio Chircher replicatamente . j 
fcrive per cofa vera nel duodecimo Libro del mondo fotterraneo, 
che l’albero del moro genera i bacili da feta, impregnato daila_* 

Temenza di qual fi voglia animaletto penetrata nella Tuffar» za, e 
tra’ fughi internidi quell’albero : a quello fine ho tifata, e fatt’u- 
fàre particularifimia diligenza non lòlo ne’ mori , che fono, intor- 
no a Firenze ,ma ancona in quegli di molt’altre Città di Tofca- 
r.a , e non ho mai potuto vedere un baco da feta natovi fopra,ne 
con traflegno. veruno ,* dal quale fi poteflè fperare , che vi fofle 
per nafeere . Arifìotile vuole, che dal cavolo fi generino giornal- 
mente i bruchi ; ma ne anche quella così fatta generazione ho 
veduta ; ho ben olTervato lòvente mente nelle foglie , e ne’ gam- 
bi del cavolo, e ndl’erbe circonvicine , moltifliroe uova parto* 
ritevi dalle farfalle-, dàlie quali uova nafeon pofeia i bruchi , e 
da’ bruchi convertiti in crifalidi hanno il nafeimento- ie far- 
falle. 

Chi pon mente lopra l’erbe , e fopra gli alberi , e negli 
fèrepoli de* loro tronchi vi troverà Ipeflb di firoili uova , ed io-. 
mi ricordo-, che’ntorno al principio di Maggio, trovai nel e fo- 
. glie del Tambuco molti , e molti uovicini piccoJiflimi ma gialli. 

Ebbi piacere d’oflervar quel «he ne fofle per nafeere , ed in pochi 
giorni vidi ufeirne altrettanti minutiflìmi verminetri, a' quali Tu- 
bilo fomminiflrai delle foglie del Tambuco , che da eflì furono 
golofaroentedivorate . Andarono crefcendo , e divennero di co- 
lor giallo-con molte macchie roflìcce : la coda loro terminava-* 

«om’una mezza luna, il capo era piecolifllmo-, ed aguzzo , e al- 
lora quando camminavano , cavavan fuor* rii lotto’! venrre certe 
flallotrpJine , eome fèfofiero gambe . La magg or pare di que- 
lli vermi il dì venzei di Maggio diventi) immobile, abbandonan- 
do } 
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do affatto' iJ mangiare , fenza ruutarfi dico/ore , o di iigttr a; ftì* 
il dì primo di Giugno , Tei de’ luddetti .bachi fi raggrinzarono io 
fe medefimi , e fi rappallottolarono , e divennero come tant’ uo- 
va appuntate , e gobbe di colordi ruggine . D’uno di quelt’uovi» 
il dì dodici di Giugno, l'cappò fuori una rrofca poco più grande 
delle rrofcle ordinane, con due ali cart laginolè , e bianche , e 
più lunghe del corpo ; con fei gambe gialle , con due cortillingi 
cornetti , che k fpuntavano dal capo i il quale per di (òpra era 
di color ruggimfo , col dorlò dello Aeffò colore , ma più chiaro» 
a cui fuccedeva una gran macchia di color quali giallo.. Tatto» ’J 
refìante del ventre era tinto d’un giallo vivo , tramezzato da lini-. 
fce nere trafverfali . Subito chequeAa rrofca fu nata , cominciò 
a gettar certo Aereo bianco i e campò due foli giorni. t •» 

L’alfre cinqu’uova nacquero l'ette giorni dopo U primo , c 
n’ufciron fuora altrettante molcbc molto differenti da quella.che 
dal prim’uovo era u (cita , ancorché folìèro deilo ite fio colore; 
imperocché quelle cinque eran lunghe , e lottili , con Tali rooltv 
più corte del lor corpo » le quali non erano due , ma quattro ; a- 
ve ano lei gambe , due delie quali eran moltiffìmo più lunghe 
dell’altre quattro . Dalla tefia (puntavano due lunghini meati teo- 
nette aguzze , compoAe di molti , e molti nodi . Quefie mofche, 
Accorae la prima , lubito nate fecero quello llerco bianco, e cam- 
parono quattro giorni : ofìervai però , che quando quefti vermi 
trovati fui Tambuco A trasformano , e A raggrinzano in uovo ,1’ 
uovodi venta più piccolo del verme , equando dall’uovo efee la 
mofea , eli e molto più grande dell’uovo , a legno che pare im- 
ponìbile, ch’ell’abbia potuto capirvi ; onde A può credere , che 
vi Aefle molto rannicchiata , e rillretta : e perchè pòca abilità mi 
preda i’ingcgno mio nel defcrivere e fatta mente quefti animaletti, 
ve gli mando delineati , e nella lor propria , e naturai grandez- 
za , ed aggranditi ancora da un’ordinario microfcopio di quegli 
d’un foJ vetro. 

Ma fe non ho potuto feorrere , corre poco dianzi fcrilAxhe 
dali’alben>del moro Aeno.generati i bachi da feta ^ tanto meno 
(pero di vedergli nafeere dalle carni putrefatte d’un gio\ eneo *pa- 
feiuto per venti giorni con fogli di moro: Girolamo Vida poeta 
nobiJifiinùa cantò geatiJ&entequtftafavola ad imitazione di Vir- 

.> • Qui, 
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Seminaque aruerint Jovis implacabili; ira\ 

Sicut apes , teneri repar antur cade Juvenci* 

' Hic fuperaccedit tantum labor : ante Juvericut * •*’" 

Bijdcnojque dies , bifdenafque ordine nottes 
Grami ni s arcendus pafu , probibendus ab undis » ‘ 

* Intere a in Jì ubali s tantum illi pingui a mori c 

Sujficiunt fotta , cì^* lati enti cortice ramus . 

*■ V if cera ubi ccefi fuerint liquefatta , vi debis 

Bombycem fratti s condenfum erumpere cofify 
Atque glebos foto tinearum effervere tergo > 

Ff velati putres p affini concrefcere fungos. 

Il che fu fientito per vero da due grandi , e giufìaroente celebrati 
fàlolofì del noilro fecolo , cioè da Pietro Galle ndo, e dal Padre 
Onorato Fabri , e prima di loro da Ulifle Aldovrando. Io non__» 
fo che dirmi ; l’etperienza non l’ho fatta ; ne mi Tento voglia-, 
di farla : fo bene , che dalle carni d’un capretto , pafeiuto venti 
giorni di fole foglie di moro, non nacquero altro , che vermi , i 
quali fi trasformarono in mofeoni ; e dalle carni dello fieflò ca- 
pretto tenute in vafo ferrato non nacque mai cofa veruna . Io fo 
parimente, che folle more riscaldate , e putrefatte nafoono ver- 
mi, che diventano a fuo tempo mofeioni , e motche ordinane; 
eche folle foglie del moro infracidate fi veggon nafeere altresì 
mofche ordinarie , e quattro , o cinque altre forte di motcherini 
minuti , i quali nafeono ancora fu tutte quante 1 altre erbe, pur- 
ché vi fieno fiate poi tate le Temenze, e l’uova delle motche, e 
de’ mofeherini ; e fe quelle Temenze non vi faranno realmente 
portate , niente", confi altre volte ho detto, fi vedrà mai nafeere, 
nedall’erbe, ne dalle carni putrefatte, ne da qualfifia altra cofa, 
che in quel tempo attualmente non -viva . Per lo contrario fe vi- 
veri , e fe veramente tari animata , potrà produrre dentro di^te 
qualche bacherozzolo , in quella maniera , che nelle ciriege, Fel- 
le pere , e nelle Tutine , nelfe gallozzole , ’e ne’ rìcci delle quer- 
ce , delle farnie , de’ cerri , de’ Jecci , e de’ faggi hanno il lor 
nafeimento que’ bachi , i quali fi trasformano in fai falle , in Dio- 
iche , ed in altri limili animaluzzi vo’anti. 

In quefta fieflà maniera potrebbe per avventura etTer vero, 
Tom.I. QL 
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>e mi Tento difpotto a crederlo, che negl’inteftini , ed in altre 
parti degli uomini nafcano i lombrichi , ed i p^dicel i : nel fiele, 
e ne’ vali del fegato de’ montoni , o cabrati , foventemente ab- 
bian vitaqùe’ vermi, che bifciuoleda' macellai fi chiamano j e 
nelle tette de* cervi , e de* montoni quegli altri faftidiofifiimi ba- 
cherozzoli , che quafi Tempre vi fi trovano . -E perchè ad alcuni 
poti ebbe forfè giugner nuovo , che i fegati de’ montoni fien tal- 
volta verminofi : e che gli ftefiì montoni , ed i cèrvi altresì ab- 
bian de’ vermi nella tetta , perciò imprendo volentieri a dirvi 
brevemente, quello , che io n’abbia ottervato,e ve ne metto la 
figura nella Tav.XVIII-, e degli uni, e degli altri, non già de’ mi- 
nori , ma de’ piò grandi , che fi trovino. 

Le bifciuole del fegato de’ montoni , o cattrati , hanno f a , 
figura quafi d’un Teme di zucca , o per dir meglio d’ una piccola, 
e fottìi foglia di mortella con un poco <3ì gambo : fon di coler 
bianco lattato , e trafparifcono in etti molte fottiliflìme ramifi- 
fiazionidi vafi , o canaletti verdognoli . La lor bocca, o altro, 
forame , che fi fia , è ritonda , e porta nel piano del ventre poco 
dittante da quella parje , che s’attoroiglia al gambo della foglia. 
Spettò volte fi trovan le bifciuole nella borfetta del fiele : e non 
falò abitano , e nuotano in etto fiele ; ma ancora i n tutti quanti 
1 vafi del fegato , eccettuatone 1* arterie , nelle quali non ne ho 
mai vedute . Io ttimo però , che elle nafcano i n quella borfetta, 
e die col rodere fi facciano la flrada , e pattino da’ canali della_* 
bile a quegli del fangue ; quindi fè talora multiplicano di fòver- 
chio , rodono eziandio la futtanza interna del fegato , e vi fanno 
delle cavernette , in cui fgorgando il fangue mefcolato colla bile, 
vi s’impa’uda,'e fatti d’ un color di ruggine mitto coi verde, 
molto brutto , e fchifo alia vifla , e molto amaro-a giudizio del 
fapore : perlochè a chiunque ponette mente a quefta faccenda fi 
renderebbe molto malagevole il cibarli , come giornalmente lì 
catturala , di quegli abominevoli fegati , i quali però avanti che 
da’ macellai fieno efpofti alla vendita ,*fòn molto ben ripuliti , e 
netti da quell ‘immondizia. 

.. * De’ vermi della tetta de’ cervi ne fece aperta menzione il 
grande , e fàpientittìmo Arittotile ne! cap. r y. del *. libro della 
ttoria degli animali j e fon queft’efie le lue parole . Tutti quanti 
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/ cervi hanno de* vermi vivi nel capo nafcendo laro /otto la lingua 
in una certa cavità vicina a quella vertebra , colla quale il capo 
s'attacca al collo . Son dì grandezza uguali a que* pi ù grandi , 
che da ogni far te di carne putrefatta ji producono 3 ed arrivane 
per lo più al numero di venti in circa . Io ho avutoci ir iofiti, mol- 
te , e molte volte di cercarne tanto ne’ cervi piti vecchi , quanto 
in que* pih giovani , che fufoni da’ cacciatori lòn detti > e quali 
in tutti n’ho trovati j dico quali in tutti perchè in vero piìi d* 
una fiata mi fono imbattuto in qualche telila , che non ne ha mot 
firato ne pure un lol© , conforme mi avvenne il dì venzette di 
Febbrajo, che di dieci tefte di cervo., che feci aprire , nove e- 
rano verminoie , ed una foia olièrvài libera da quei fafiidio 5 e 
pochi giorni dopo , di lei capi di fufoni , quattro fola mente con- 
tenevano i vermi . Ariftotile gli alfomiglia neila grandezza 
quegli , che nelle carni imputridite lì veggono. 

£ perchè egli è Arijìotile bìjògna 
Credergli , ancorché dica la menzogna* 

Ma a me parrebbono quelli de’ cervi fenza ttkm 'paragone molti C- 
lìmo pih grandi 5 e nella figura mi raflèmbrerebbono difìerentif- 
lìmi da quegli 3 conciofifiecofàchè quelli de* cervi fon fatti com* 
un mezzo cilindro, piatti nella parte inferiore , che tocca la ter- 
ra, e rilevati ^r di fopra , e bianchi , ma difiinti da mo.te firi- 
Ice di mezzi anelletti peJoli , i di cui peli fono di cojordi ruggi- 
ne . Hanno due bianchi piccolifiimi cornetti in tella ,che gli Por- 
tano , e gli allungano , e gli rimpiattanoa lor voglia , come fanno 
le chiocciole . Sotto quelli corni Hanno due uncinetti , o rampini 
neri , duri , e con gran folietico , e nqja pungentifiimi 3 di tali 
rampini pare, che fe ne fervano a camminare , imperocché lì at- 
taccano prima con elTì , c pofcia fi avanzano col corpo al cammi- 
no, e ferpeggìano fenza gambe. Quell’ efiremità. , per la quale 
logliono fcaricarfi degli efcrementi del ventre , è lcanalata per 
traverfo , e la Icanalaturaè marcatadi due macchie nere a foggia 
di mezze lune . Non è determinato il lornumero, e quantunque 
Ariftotiie lo rifi tinga al venti in circa , nulladimcno io hocontato 1 * 
in una fola tefta fino a trentanove di così fatte befiiuoìe , e non mai 
meno di venti. ^ 

Sinailifiìmi a quelli vermi nella figura apparifcon quegli che 

Q_ z den- 
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dentro alle terte de’ caftroni fi t«>vano : e’ fon però minori, e men 
fieri, men pelofi , e iòlamente liftati di fìritce trafverfàJi nerifti- 
me , che molto campeggiano fu’l bianco di tutto il corpo > non 
iòn però fittati tutti di nero, ma folamente i maggiori, e finiti 
dicrefcerej ctfendo che i minori , e nati forfè di poco fono af- 
fatto bianchi . Quelle due macchie nere in foggia di mezza luna, 
chef» veggono nella fcanalatura di una dall’eftremità di quegli 
dè’ cervi , in quefti bachi de* caftroni fon nere sì , ma di figura 
perfettamente circolare. Abitano in alcune caviti degli ofiì della 
fronte , a i quali fi appoggiano le corna: n'ho troyati ne* canali 
del nifo , e dentfo a quella cavità , che e nelle radici delle corna 
fieflej onde fu verìdico il Caporali , quando nella vita di Mece- 
nate , volendo accennare la natura d* Amóre , piacevolmente^ 
fic riffe . . 

Voglion molti , che Amor Dìo degli Amori 
Siafi mezzo fanciullo , e mezzo augello , 

E fi pajia ai cuor come gli ajiori . 

Altri che un vèrme fia , Jìmile a quello , 

Che nafce entro le corna de' caftroni , 

' Egli raggira* e cava di cervello. 

E dicono i partorì , che quando i caflroni in certi tempi danno 
nelle froanie, e pare che abbiano l'alfillo; ne fon cagione quefti 
bacherozzoli-, che ina pervertano piò a/pramente del tòlito nella 
Jortefta . Non fon così numerofi come que* de* cervi , e rare.* 
volte arrivano ad efièr dodici , o quindici ai piò . E qui piaccia- 
T i di ricordarvi , ch’io mi riftringo tempre a quel che ho veduto 
■con gli occhi miei propj , e che fuor di quello non nego mai ,e 
mon affermo chechefia, 

Daqueliarteffavita , che fa produrre dentro alle tefìe de* 
cervi, e de’ montóni quegli animaietti, de’ quali v’ho favellato, 
può eflère , che fien fatti nafcere , ed io non faprei difdirlo, que- 
gli altri abominevoli, e odiotìffimi da’ Greci chiamati 
che l’efterne parti degli uomini, de’ quadrupedi , e de’ volatili 
^infettano: ma fe ho da riferire linamente il mio penfiero, mi 
lènto piò inclinato a credereeoi dottiftìmo Giovanni Sperlingio, 
che abbiano il lor natale dall’uova fatte dalle ior madri , fecon- 
date mediante il coito : efeAriftotile fluitato da’ moderni fi 
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dette ad intendere , che da quelTuova ,o lendini™ , chéff chiami 
no , nonnafca mai animai di forte veruna , ei s’ingannoal certo, 
perche ne multipiicano in infinito; e mi parrebbe indarno J’afla- 
ticarmi nei provarlo , trovandoli ben foven te mente , e i peii de* 
quadrupedi , e le penne degli uccelli gremite di quei lendini , j 
quali quantunque alle volte lien così minuti , che ci voglia buon* 
occhio a fcorgerli ; nulladimeno coli’ ajuto del microfcopio, fi 
pub benifiìmo confiderare il lor figuramento, e difiinguer que- 
gl»; che per ancora fon pieni , e quegli , da’ quali è ulcitoJ’an N 
male . E chi troppo garofo temeffe di qualche immaginaria ii- 
lufione de* microfcopj , potrebbe certificarli di quello vero in_» 
quell’uova , che fi trovano attaccate alle penne dell’Aquila reale, 
del gheppio , e del vaccajo; che pur’anch’efib èun’uccel di rapi- 
na , le quali fon grolle molto più de’ granelli di panico; onde_* 
l’occhio da perle medesimo , e fenz’ajuto pub foddisfarfi , e ve- 
dervi dentro i pollini bell’e fatti, cornea me più d’una volta® 
accaduto d’ollèrvare ,e quindi apprendere quanto debole fia il fon- 
damento d’Arifiotile , e con quanto poco sfarzo fi iafci gittare a 
terra. 

Si potrebbe affermare, e per avventura fenza far torto al 
vero , che tutte le generazioni di viventi fottopofìe fieno a quella 
nojofa bruttura ; e Plinio che vuole efenzionar ne gli afini, eie 
pecore, 

Se V vero appunto nonfctiJJ'e , io lo fcufoi 

Perchè ft Rette all’altrui relazione , 
cioifc a quella d’Ariftotile recitata ne’ Libri della fiori» degli ani- 
mali , e confermata moki fecoli dopo da Tommafo Moufeto nel 
fuolodevoliflimoteatrodegl’infetti, dove, alcap. aj.del 2. Li- 
bro , non volendo tacciare d’inavvertenza quei .profondiflimo fi- 
lofofo, volle più follo, lambiccandofi il cervello, fcrivere che 
l’afino non impidocchifce per cagione della naturai pigrizia al 
moto, mediante la quale di rado fuda ; pofeia parendogli fofle 
quefta ragione frivola molto,, e per avventura di niun pefo, ri- 
corre alruniverfale , edintuttelecofecalzante,enon mai man- 
chevole rifugio dell’ antipatia 5 ma cib non ottante impidocchi- 
fce Tafino , e de’ fuoi animaletti n*ho fatto rapprefentar la figura 
«ella Tavola XXV. infieme con quelli del cammello . E che le 

peco- 
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pecore vi fien fottopofle anch’effe Io fa ogni più goffo pallore , « 
ne favelib chiaramente ii greco Didimo nel lib. 18. degli affari 
della villa , e dopo di lui Jacub Alfiruzabadi in quel gran vocabo- 
lario Arabia), che da effocónvooe egizia fu intitolato Alcamus, 
cioè a dire Oceano. 

Il foprammentov3to Moufeto riferifoe , che in fin gli fcara- 
faggi fon tormentati da cosi fatti animaluzzi , ed io quantunque 
non abbia avuta la congiuntura d’efperiraentarlo , me lo perfua- 
do per vero con grandiilìroa faciliti 5 imperocché pollo con mol- 
t’altri far tefìimonianza di veduta , che le formiche fìeflè non ne 
fon'efenti , e che ogni lpecie di formiche ne ha la fua propria ,' e 
fingular generazione j ma e’ bifogna bene aguzzar gli occhi , e 
armargli bene d’un microfcopio fquifitiffìmo , per potergli Iq mu- 
tamente ravvifare , tanto fon minuti , e quali quafj inviabili j on- 
de penfo che ne manchi poco a potergli noverare tra gli atomi» 
Quegli delle formiche alate fon della fleffa figura d’ una zecca__» 
della gallina, che vedrete delineata nella Tav. XVIII. e quegli del- 
le formiche fenz’ale fi raffomigliano in gran parte a quella aeJla_j * 
tortora, che pur vedrete nella fuddettaX Vili. Tavola. 

Gli autori della fioria naturale riferifoono , e tutti i pefca- 
tori lo raffermano , che i pefci ancora fon molefìati da varie ma* • 
niere d’infe tti i e fon nomi a loro notifiìmi , la pulce , il pidoc- 
chio, e la cimice di mare . Arifloti/e loforiffe de* delfini, e de’ 
tonni : altri l’hanno affermato del falmone,e del pefce fpada : 
Plinio ne parlò in generale dicendo . Nulla cofa è , che non na- 
fta in mare. Vi fono infin quegli animaluzzi ejììvidell'cfierie % 
che fa fi idi oft velocemente fai teli ano , e quegli che tra ’ capelli s* 
affondano. Tirandoft l'efca fuor dell'acqua vi fi trovano fpefio 
aggomitolati intorno \ e quefìi fi dice ,che la notte rompano il 
fanno a' pefci in mare \ ed alcuni nafeono in alcuni pefci , tra ’ 
quali fi novera il calci de . Acciocché polliate più facilmenteade- 
rire all’autorevole fornimento di quefìi. approvati fcrittori ,non 
voglio tralafciar di narrarvi , che nel roefo di Marzo intorno al- 
lo feoglio della Meiloria facendo cercar delle fielle marine , e de* 
ricci, per rintracciarne- le diverfo maniere, e 'l’interna fabbrica 
delle loro v ifeere , vidi alcuni animaluzzi attaccati fra le fpine 
di molti di que’riccf, i quali animaluzzi aveanolo fieffo colori- 
to 
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to de’ gamberi ; edi figuramento, edi grandezza eran Cimili a’ 
porcellini, o afelli terreftri , ancorché non a velièro corna in fe- 
lla, ma f blamente due piccoliflìmi occhi neri , e fefftnta iòttilifc. 
lime gambe lìtuare intorno al lembo della loro fcorza : e tengo, 
che di quelli cosi fatti intenderle Ariftotile nel cap. 3 1. del y # jj, 
bro della lua utilillima fioria degli animali . Pochi giorni dopo , 
tra’ congiugnimeli dell’armadura d’una locufla di mare trovai 
appiattato un’altro infètto, che fcorpion marino dicefi dal volgo 
de’ pefcatori , la figura del qua'e fi pub vedere nella Tav. XV 1 IL 
Se cib folle calo fortuito , ©avvenimento confueto, noii_, 
ardirei farne parola j inclinerei nulladimeno a fofcrivermi alia__» 
fentenza d’Arillotile affermante, che gl’infètti aquatici non na- 
fcono dall’eilerne parti de* pefci , ma fon generati nel limo, che 
a mio credere è il nido, in cui efiì deportano, e fi covano i femi 
degl’infetti . Dalla reai generolìtà del Sereniamo Granduca^* 
mio Signore mi fu conceduta, quell’inverno paffato , una foca, o 
vecchio marino , che fe la chiamino . Campò fuor dell’ acqua fen- 
za cibo quattro fettimane inrere , e molto più avrebbe campato, 
feper fervizio del Teatro anatomico di Pila non lì folle fatta__» 
fvenare . In tutto quel corfo di tempo , che appreflò di me la ri- 
tenni procurai molte volte, che folfe pollo mente , fe tra quel 
folto , e morvido pelo , da cui è tutta coperta la foca , s’anni- 
dalfero animaletti di veruna forta ; ma non le ne trovò mai ne__» 
meno un filo. Ter lo contrario i merghi,che volgarmente fon 
chiamati marangoni ; i tuffoli , che fono i colimbi de’ greci , e 
tutti gli altri uccelli , che tuffano, e predano fott’acqua , e ula- 
no le paludi , egli (lagni , hanno gran quantità di pollini , che 
d’ogni ftagione dimorano tra le loro piuméj*^^. 

Già che ho fatto nuova menzion de’ pollini; e* non farà 
fuor di propofito divilàr con più particolarità quel che intorno 
a cib per molti efperimenti abbia comprefo. In tutti quanti gli 
uccelli di qual fi fia generazione fi trovano i pollini , ed ogni fpe- 
zie d’uccello ne ha la fua propria , o per dir meglio , le fue pro- 
prie , e determinate razze totalmente differenti tra di loro. Di 
tre diverlè fogge ne trovai nell’afìore,e nella gallina di Guinea 
volgarmente detta gallina di Faraone -, di quattro nella marina- 
ita j di due nel cigno , e nell’oca fajyatica reale , nel gheppio , e 
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nel piviere . Egli è pero vero , che vi fon certi uccelli , che n’ 
hanno alcuni fimilifiìmi , anzi gli fìeffi ; imperocché l’aquila rea- 
le , ed il vaccajo ne hanno di que’grandi , che fi trovano nel ghep- 
pio , difegnati nella Tav.XXII. ed oltre aquefti, nel vaccajo lè ne 
trovano cert’altri fimili di figura , ma non di colore , a quegli del 
corvo , che fonrapprefentati nella Tavola XXIV. e nell’aquila^» 
reale alcuni altri fimiliflìmiagfi ovati deli’ aftore . Certi po'Jiini 
dell’ottarda , e della gallina pratajuola raffomigliano in gran par- 
te a’iunghi dell ’afìore, che fon nell a Tav.XXIII. Nel picchio , e 
nel filunguello n’ho veduto de’ fimili a quello dello ftorno figura- 
to nella Tav.XVIILe nel germano reale, quafi degli fìefiì , che fi 
trovano nell’oca reale. Tra le penne della gru s’annidano pollini 
della figura , che potrete vedere nella Tav. XIX. bianchi tutti , e 
tabefatti quali di caratteri , o cifre nere . Gli fieflì a capello fi 
trovano in certi uccelli nutriti nel giardino di Boboli portati ul- 
timamente d’Affrica , dove da’ Mori fon chiamati in lor linguag- 
gio Bukottaja \ quali reputo , che fieno un’altra fpezie di gryj 
conciofiiecofàché di color di penne, e di figura fono fomigUan- 
tiflìmialla gru ordinaria, ancorché fieno un poco minori , e piìi 
fcarfi di corpo, ed abbiano due ciuffetti bianchi , e lunghi in tefìa* 
mediante i quali di buona voglia affermerei , che follerò la gru 
Balearica. 

Ho fatt’offervare tutte le maniere di uccelli fìranìeri , che 
nel fuddettogiardino fi nutricano ; ma negli fìruzzoli non fi fon 
mai' trovati pollini in veruna fiagione. Una cicogna parimente 
non ne avea, ed in effa puòeffere fiato calo fortuito , non efièn- 
dovi fe non quella fola ; ma gli fìruzzoli furono dodici , tra’ qua- 
li certuni eran venuti di pochi giorni di Barberia . Del refìo la-j» 
grandezza de’ pollini non corrifponde alla grandezza , o picco- 
lezza degli uccelli b effen do , che negli uccelli di gran corpo fi 
trovano razze di pollini grandi , e razze di piccoli ; e negli uc- 
celli minori fe ne rawifano de* grandi : quindi mi fovviene di a- * 
verne veduti certi nelle merle , che di grandezza non cedevano a 
quegli del cigno. f 

Sei pollini fi guardano per di fopra , non fi vede loro la boc- 
ca fe fi oflèrvano volti allo’nfu , ella fi fcorge beniflìmo , fi- 
tyata in quel lato del mufo, che volta yerfo la terra j ed é fatta a 
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foggiad’un pajoditanagliette non molto diflìmili a quelle del/a 
bocca de’ tarli . Prendetevi i a pena di vederne la figura nelia_* 
Tavola XX. dove è intagliato il pollino del cigno. Sono in__» 
fornma le razze de’ pollini di Sembianze così divilate, firane_j, 
contraffatte , e differenti , che per non formarne un lungo , e fa. 
zie voi cataloga nel defcriver'e , ho amato meglio farvene vederi 
alcune dileguate a mia richiefta , e miniate dal Sig. Filizio Pizzi* 
chi , le quali ho fatto pofcia intagliare nel miglior modo , e or- 
dine , che la brevità del tempo ha potuto concedermi . Quanto 
al colore, riteigon molto , ed han grandifiìroa fimiglianza con 
quello delle penne de’ loro uccelli: vero fi è, ch’io porto fer- 
ma opinione, dettatami dall' eiperieffza ; che quàndo i pollini 
e (con fuora de’ lendini * e* risicano tutti bianchi > iTia eh© pofcia 
col crelcere , appoco appoco , ed infenfibilmente fi colorifcano* 
mantenendoli però diafani in modo, che mirati col microlcopio, 
e da quello ingranditi , fi icorga molto bene il moto delle vii cere, 
e 1’ ondeg giamento de* liquori in effe contenuti . E perche poi- 
fiate conghietturare le proporzionicielle grandezze di quelle be- 
fìiuolucce, quando l’ho fatte di legnare , mi fon lèrvito Tempre d 
uno Hello microlcopio di tre vetri lavorato in Roma da Eulxa- 
chio Divini con lodevole , e delicata fquifitezza. 

Coll’ajuto di ouefto iojo microlcopio lon rapprefen tate tre 
differenti razze di formiche non alate , che fi trovano in To Ra- 
na i iJ punteruolo del grano ; il bacherozzolo , che rode i candi- 
ti , e le droghe ; quello , che va pellegrinando tra’ capelli, e nel 
dodo degli uomini i quell altro , che fi appiatta fra peli dell an» 
guinaja \ ilpidocchio dell’afino , del cammello , e d un certo 
montone Affricano venuto di Tripoli di Birberia , il quale di fi- 
gura, e di grandezza è fimi le a’ caftroni del Fi fan , e , come que- 
gli , ha l’orecchie larghe , e pendenti ,e la coda lottile, e lunga 
fino in terra ; maeffèndo armato di due gran corna, e avendo il 
pelo più lungo delle capre , più groffo , e più ispido , fi ricono- 
lce effere tl’una razza differente da quel fa del Filan . Nello Hello 
modo è di ignara li zecca de! cannuò/o, e della tigre . La zecca 
del le >neht- per appunto la H.ffi fìg ira di quel ! a del a tig'C, Ita- 
lamente- di {ferente nelcolore «;yef'a grandezza, e {fendo molto 
Sforni. K m? ‘o' 
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maggiore quella dei leone ; la quale è tutta di cofor lionato 
chiaro , eccetto in una parte del dorlb, in cui fi vede un gobbo 
4i color tanè ofcuro , e di quello fletto tanè 'e tutta colorita , e_j» 
tinta la zecca detta tigre . Ho fatto ricercare , fé le tigri fieno in- 
fettate ancora da’ pidocchi , ma non fé ne fon mai ravvifati i ed 
il fimile dicodi tutti quanti i leoni* pardi > orli* icneumoni* 
gatti di zibetto, e gatti felvaggi affricam , che con antico, e~» 
xealcottume fon mantenuti ne’ ferragli del Sereni fs. Granducali 
pon nego contuttociò * che non nepottàno avere* ma {blamente 
afiermo, che quelli animali, che di prefente vi fi tifavano, non 
ne hanno, o per trovargli non fi è uiata quella puntual diligen- 
za , che conveniva: imperocché lo fcherzar intorno a ile tigri ed 
a’ leoni e un certo mefiiere , che non fi trova cosi fàcilmente chi 
voglia imprenderlo. 

Quando prefi la penna, ebbi in mente di fcrivervl una Let- 
tera convenevole, ma trapalandone di gran lunga , non focome, 
j confini, m'è venuto fcritto pretto più che un libro, e con i tile 
talvolta tutto fecco , e digiuno d’ogni leggiadria j perlochè ne_j» 
potrbelfer con molta ragione da molti biafiroato, ed io non fa- 
prei contraddirlo : non vorrei già, che qualcuno fi burlatte di 
me , per aver’Io detto forfè troppo francamente il mio parere 
intorno ad alcuni fentimenti de’ più rinomati Maettri del noflro, e 
de’ pattati fecoli ; imperocché ad ognuno è libero tener quell’o- 
pinione, che gli è più in piacere ; e non credo die cib difcon- 
venga .oche preggiudkhi a quella fiirna , e a quella riverenza-», 
ch’io porto loro : anzi chi non ha baldanza ditirannìa non do- 
vrebbe intorno alle naturali fpeculazioni idegnarfidi quella liber- 
tà di procedere nella Repubblica F ilofofica , che ha la mira al fo- 
Jo rintracciamento della verità , la qua.e, come diceva Senec a. .1 
Omnibus palei , nondum eft occupata : qui ante nos Juerunt , 
non Domini , jtd Ducesfuru t multum ex i Ila etiam fatar is re~ 
lidum eft . Io m’ingegno di raccoglier qualche pardcèUadi qua- 
tti gran rimafugli , e fidamente meco medefimo mi rammarico, 
di non poter corrifpondere colle mie deboli forze a quelle gra»»- 
dittime comodità , che mi prètta la fovrana beneficenza def 
nifìima Granduca unico mìo Signore s ma facilmente avverrà, 

«al- 


JlQlll, 
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o almeno Io fpero, che diroazatomi un giorno , e rinvigorito- 
mi, io vaglia a preferitala sì gran Protettore cofa non affatto 
indegna di fua Reale grandezza . Intanto accertatevi , che quella 
Lettera , o Libro > eh e fi ha , £è n’e venuto a Voi non oer va 
gheaza di laude, ma per defiderio d’effere emendato , e correi 
to , ficcome caldamente ve ne prego , confapevolea faaftan* ' 

Che 7 nome mio ano» molto non fuona . 


IL FINE. 
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2 DEGLI ANIMALI VIVENTI 

fcritto : Già fi è veduto un Serpente da due tejìe , per la mede - 
fma cagione \ imperocché quejla razza di animali partorifce l * 
uova , e molte di numero , ma rade volte da quelle uova nafcona 
* % mojìri per cagione della figura dell'utero. Nel Muleo Bolo- 

gne fé del famufo Vlijfe Aldovrando le ne confèrva ancora oggi 
uno imbalfamato : ed un altro efferfene veduto ne’ Monti Pire- 
nei , lo fcrive Fortunio Liccio nel Tuo libro de' Mofiri : ficcome 
Giovan Ratifta Varia Napoletano racconta , effer nata in Napoli 
una così fatta Vipera: e Martino Foghe li o Araburghefè uomo, 
che nella ofllrvazione delle cole naturali , era non men ciotto, che 
diligente, mi fcritte già molti anni fono, averne veduta un’altra 
in Roma, ed un’altra nella Città di Lione in Francia: ed io fa- 
cilmente , e di buona voglia lo credo j perche quello prefcnte_» 
anno, effendo in Pila colla Corte, ebbi fortuna di vedere, e di 
maneggiare un fimile Serpentello con due tette, trovato, e pre- 
fo nella (letta Città , mentre fe nettava lungo la riva d’Arno a ri- 
fcaldarfi diftefo al Sole nel bel mezzo di Gennajo ; e volli farvi 
fopra qualche curiofa olfervaziune , e particolarmente nel dare 
un’occhiata per paffatempoalPinterna fabbrica, ed all’interno or- 
dine, e pofitura delle vifcere ; giacche da veruno di coloro, che 
hanno menzionati i Serpentelli da due tette , non n’è mai , ch’io 
fappia, fiata fatta parola. 

Quello Serpentelloadunque , che da’ Paefani del Contado è 
tenuto* chefia l’Aipido, e per confeguenza è (limato velenolo, 
anzi più velenofo , e più mortifero delle Vipere , era mafchio , e 
(lipoco palfava la lunghezza di due de’ miei palmi , e nella grof- 
fezza poteafi dir limile al dito minore della mano di un’uomo, co- 
me. fi pub vedere nella Fig. i. della j. Tav. , dove 'e difegnato 
minore del naturale . Appariva di color chiaro di ruggi- 
ne , tutto temperato vagamente di macchie nere , e con bel- 
l’ordine lunghetto il dorfo , e lunghetto il ventre difpofte j cou_» 
quella differenza perb, che le macchie del dorfo, e de’ fianchi 
erano veramente più fofche , e quelle del ventre più chiare , ed 
all’intorno, per così dire , più sfumate. A prima vifìa giudi- 
cai , che fotte una Viperetta 5 ma due confiderazioni mi dittoile- 
ro da tale opinione : imperocché non portava in bocca quei denti 
maggiori, o canini, omaeftri , che portano le Vipere, racchiufi 
... nelle _• 
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nelle loro guaine , come accennai nelle mie Ojscrvazicni intorno 
alle Vipere . E di piu intorno a’ due colli» immediatamente^* 
dopo le due te fo, avea una ttrifeia bianca lattata» checingeal’u- 
no, e l’altro collo in foggia di due collarini » il che non hanno le 
Vipere. Unattrilcia parimente bianca lattata circondava intorno 
intorno l’ettremità della coda , la qual coda era tutta tempeftata 
di macchie bianche in figura di minutilfime fìclluzze. 

Le tefle , ed i colli erano della fìeffa groffezza , e lunghez- 
za , fenza differenza veruna } ed eflì colli erano lunghi al più al 
più due dita traverfe. In bocca fi vedea la fua lingua al Solito de’ 
Serpenti acutifiìi-na , e biforcata in punta} nafeente , e radicata^, 
fotto il cannello dell’ afperarteria : fi vedev ano altresì due occh 
per ogni tetti , ed in fomma quelle tette erano totalmente fimiii , ei 
di niuna particella tra di loro manchevoli , e differenti. 

Due erano le trachee , o canne de’ polmoni , due per conse- 
guenza i polmoni , l’uno dall’altro onninamente divifò . Il deliro 
appariva chiaramente maggiore del finittro. La loro figura feor- 
geafi limile a quella de’ polmoni delle Vipere » e delle altre Serpi, 
in foggia di un lungo, e femplice Tacco membranofo , tutto in- 
ternamente di piccoli rialti , erabefehi alla rinfula ricamato ; ma- 
nifettamente di due futtanze , e come perappunto Oberar lo Bla- 
fio deferive il polmone del ferpente da effo notomizzato nella_j 
quinta parte della fua Notomìu degli Animali bruti. 

Due i cuori racchi ufi ne’ loro particolari Pericardi , e ciafcu- 
no avea di perse i fuoi prò prj canali Sanguigni , con quella foJa_^» 
differenza, che il cuore deliro era più grande di quello, «he fi 
fotte il finittro. 

Due gli Efofaghi , e due gli Stomachi affai lunghi , fecon- 
do il folito de’ Serpenti. Quelli ftomachi fi univano in un folo, 
e comune intettino ; e là dove in elfo comune infettino fi univano, 
inalzavafi nel fondo di ciafcùno di etti internamente un mucchiet- 
to circolare di minutiffime glandulette , o papille acute in punta, 
erottìgne, fimiii a quelle, che ne* Volatili guernifeono la parte 
interna, e batta dell’Efofago in vicinanza dello Stomaco; e ge- 
mevano quali he appena vilibile fìiiia di liquor bianco, ed, a__» 
giudizio del Sapore , lalato. OnaJinea di fimiii , ma molto mi- 
nori p:\pillette , che fenza l’ajuto del Microscopio non fi poteva- 
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no ben difìinguere , fcorreva per tutta quanta la lunghezza del ca- 
nale componente gli Efofaghi , e gli ftomachi. 

L’inrefìino, dopo i confueti avvolgimenti fi conduceva a sboc- 
care nella cloaca del podice, conforme fìa delineato nella Figura 
feconda della quinta Tav.Gli ftomachi totalmente voti, folamen- * 
tene! canale degrintefìini riteneafi per ancora qualche piccola brut- 
tura di Aereo, e qualche impiaftramento di materia mucofa B tra 
la quale ftavano involti , e per così dire impantanati molti minutif- 
fimi lombrichi , alcuni di color bianchiftìmo , ed altri di colore 
roflìgno , e tutti vivi , ancorché per trefettimane io avelli tenu- 
to quello Animaletto rinchiufo in un gran vafo di vetro , dove_* 
non volle mai prender cibodi forte alcuna , conforme foglion fare , 
molte razze di Serpenti . ^ 

Il fegato non era un fòle , ma due erano I fegati . Nel deliro 
ehetrovai efler maggiore delfiniftro, tondeggiavanocinque rile-' 
vate velcichetre , cialcuna delle quali racchiudeva un vermicciuolo- 
della ftefla razza di quegli impantanati nella cavita degl’intefìini . 

La confiderazione di quelli tali Vermiccioli mi diede impulfoal 
prefenteTrattateUo,in cui fecondo l’occafione^àranno tramifehia- 
te , per pafiàggio , altre minute Oftervazioni intorno alle cofe_* 
della Storia naturale « Ma torniamo ora al Serpentello da due 
capi . 

Ciafcuno de’ due fegati corredava-!! della fua propria vena 
feorrente lovra di elfi fegati per tutta quanta la loro lunghezza : e 
fc due erano i fegati, due neceffarramente erano lfe borfettedei 
fiele, *non attaccate , o radicate in efìì fegati.; ma bensì collocate 
naturalmente in qualfche-folita difìanza , conforme fuol avveni re 
nelle Vipere , e negli altri Serpenti ,‘ che non hanno piedi . Ho 
detto chenonhanno piedi; perchè nelle lucertole, ne'Hamarri , 
ene’Lucertoloni Affricani, ne’Camaleonti , nelle Salamandre ac- 
quatiche , negli ftellioni , che per altro nome a Firenze fon detti 
Tarantole , ed in altri Serpenti quadrupedi , la borfetta del fiele 
trovali piantata tra i due lobi del fegato, ed altamente radicata in 
uno di elfi lobi. In alcuni altri animalifuordelJarazzade’Serpen- 
ti ho olìèrvata la borfetta del fiele non radicata nel fegato; e mi 
Sovviene, che il Pe!ce Rondine ( latin: M/hus , blilvaga Vlt- 
nit : Hirundo Rondclctii ) la tieneplantaia nell’inteftino duodeno, 
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e continuata al fegato per mezzo di un lòttilillìmo canaletto . E di 
certo s’ingannò Giovanni Jonftono affermando tenerla nel’fegato; 
Al medehmo intelaino duodeno la ha parimente attaccata quel pe- 
fee , del quale fotto nome di Pelcc d’Oro favellerò a fuo luogo , 
mentovando le vefciche de’Pefci piene d’aria . 

La deftra bor fetta del fiele del Serpentello da due tefle'era_^ x 
molto maggiore della fi nidra , ed attaccatagli un canaletto alla de- 
lira banda, oper cosi dire al deliro lobo del fegato . Dai mezzo 
quafi di efià borfetta (urgeva il canale cifiico , che giva a fcaricarfi 
della bile , ed a metter foce negl’inteflini . Dal lembo eftremo del- 
la finiftra banda , , o lobo di elio fegato deliro nafeeva un’altro ca- 
naletto biliario , che fuolchiamarfi epatico , il quale (òlitario, e 
Lenza accollarli al la borfetta giva ad imboccare negl’inteflirii , non 
nella flelfa foce dei canale cillico , ma bensì un poco iontanetto da 
quella . Di tal fecondo canale bilia rio epatico non era guernito il 
fin ifiro fegato, o non Io Ceppi Vedere , ma fidamente era correda- 
/ to della borfetta del fiele , la quale col fuo canale cillico metteva ca- 

po nell’inteftino in un proprio forame leparato onninamente dagli 
altri due, e penetrava nella cavità del l’intefìino con una molto ri- 
levata papilla; Negli uccelli più chefrcquentiflìmamentefi trova, 
che il canaleciftico della borfetta dei fiele, ed ilcanale epatico 
mette diverfe foci , elóntane J’une dalj’altreflegrinteflini; il che 
fu già accennato dall’impareggiabile , e dottiflìmo Ma/p/g6/ nel 
fuo nobile utiliflìmo Trattato de Hepaie . Ed in vero che ho avu-» 
ta l'occafione bene fpelfo di toccarlo con mano , e particolarmente 
ne’Grotti , ne’Tarabufi , nelle Garze bianche, ne’Gufi , nelle^j 
folaghe , nelle Gru , nelle Pernici bianche de’Monti Pirenei , ne’ 
Paiettoni , oAIbardeoIe, ed in molti, e molti altri Uccelli , che 
‘ pèr brevità rralafcio di mentovare. Una lò/a colà iòggiugnerò, 
che quelli canali biliari non in tutti gli Uccelli metton foce ad un 
modo nell’intefiino; Imperocché alcuni vi metton foce in minore, 
altri in maggior lontananza dallo fìomaco:aicuni vientrano accom 





1 






% w 








i 


>r.l 


r . pagnati da i canali pancreatici ; altri metton capo nell’interino 
lenza l’accompagnatura de’fuddetti canali pancreatici , conforme 
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fi può vedere nelle figure della Tavola fettima. 

Tutti gli animali mafehi della razza de’Serpenti , de’Ramar- 
ri, edeil’altre Lucertole hanno due membri genitali , e duetefii- 
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coli « Il perche fi poteva facilmente credere , che in quello Serpen- 
tello da due ielle , il quale avea le vifcere raddoppiate , li dovefie- 
ro trovare quattro teflicoli , e quattro membri genitali . Ma la ve- 
rità fi e , che due fidamente furono i teflicoli > e due i membri ge- 
nitali. Itefìicoli al fiolito bianchi , e lunghetti con le lolite appar- 
tenenze, e fituati nella confiueta fituazione , cioè a dire, non di- 
rimpetto l’uno altro , ma uno di elfi porto più alto verlb il capo, 
e l’altro più ballo verfio la coda . I membri genitali allogati nel 
fiolito fito della coda : aventi la lolita figura , e pieni di molte , e 
molte fipine nella punta , conferme ne fon piene le punte de’mero- 
bri genitali delle Vipere , e dell’altre Serpi , che fi rtrafcicano col 
ventre per terra . Ho detto che fi rtrafcicano coTventre per terra, 
perchè i due membri genitali de’Ramarri, e delle Lucertole non 
mi fiovviene d’ avergli trovati fipinolì, ma bensì biforcati . Ho 
bentrovato tra’quadrupedi, che i Topi aquatici, i Ghiri, ec. 
hanno il membro genitale tricufipidé, ed oltre lo averlo tri cu fipi de 
lo hanno altresì corredato d’un piccoiilfimo officino in quella gu ila, 
che ho veduto il membro degli Scojattoli , delle Talpe , e de Por- 
cellini d’india, delle Donnole, e di altri animali maggiori-, che 
pure lo hanno armato di un grande orto ; come le Martore, le_* 
Faine, le Puzzole, i Talli, gl’Irtrici, i Cani, le Volpi, le 
Lontre 4 i Gatti del Zibetto, i Leoni , gli Orli, i Lupi , e le 
Foche, le quali per altro nome lon dette Vitelli, o Vecchi ma- 
rini . Égli è ben vero che quefì’oflb , nel principio della vita di 
quelli animali , non è veramente olio, ma appoco appoco va in- 
durendoli in offoTav. 17. Fig*8.p.io.i i.&c. 

Spremuti i membri genitali di quel Serpentello da due tefie 
fchizzaron fuora di, quel fiolito liquor fiem inale, che ha un certo 
odorertucciaccio grave, e fetidamente fialvatico . Mi fon trovato 
ad olfiervar due Serpi con due code , ed i membri genitali in 
quelle ferpi da due code non fon mai flati quattro , ma fio- 
lamente due; ed il limile ho rinvenuto ne’Ramarri , e nelle Lu- 
certole aventi due code ; tra le quali Lucertole le ne trovano anco 
di quelle , che hanno tre code ; come fi pub vedere nella Fig. del- 
la Tav.quinta . Se Je Lucertole da due code, per opinione del 
femplice, e credulo volgo , hanno tante, e tante maravigliofe 
virtù, quante crederà egli, che ne pofledelfie quella, ei e di tre 
code era guemita ? I due ^ 
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Idue cervelli ràcchiufi nelle due tette apparivano d’uguale 
grandezza, e fabbrica , e le lorofpinali midolle camminavano 
per le vertebre de'due colli ad unirli in un foi tronco nel principio 
del dorfo, fino aH’ultinaa eftremità della coda. Tavola quinta 
Fig. 3. 

Dopo che ebbi , per quanto mi fu polfibile , olfervate le vi- 
fcere, rettarono i rimafugli di ette, infieme col torfo , e con la 
pelle , ammaliati per alcuni giorni in una tavola , dove avendo in- 
cominciato a putrefarli , poli mente una fera per calò, che quelle 
carni rifplendevano allo fcuro di una certa bianca , e pallida luce , 
la quale durò per quattro notti continue, e pofcia appoco appoco 
fvanì . Ho voluto tentare in quella State, le ancor le vifcere, le_, 
ed ilgralfume delle Vipere, e di altre Serpi non veleno!© 


carni- 


producevano per avventura un tal’effetto luminofo j mà non mi è 
fucceduto il poterlomai vedere, per qualfilìa diligenza ufatavi . 
L’ho ben veduto molte volte in diverfe fìagioni dell'anno nelle car- 
ni , nel grattò, e nell’offa untuofe di differenti maniere di pelei 
marini , e particolarmente nel Pefce Rondine 1 nel Delfino , nella 
Vipera di Mare, nella Sfirena, nella Tenia, nell’ Aquila, nel 
Polpo , nel Calamajo , o^eppia , nella Lolligine , ovvero Tota- 
no , nel Polmone marino , ed in molte altri generazioni di pefei, 
che per brevità tralafcio, elfendo cofa notifiima la luce olfervata 
in così fatti animali , che cominciano , morti che fono , ad im- 
putridire, e corromperli . 

Quando quello Serpentello fi morì j il che avvenne poco do- 
po il principio del mefe di Febbraj'o, e la fua morte avvenne fur- 
ie per gli ttrapazzi da me fattigli nel forzarlo a mordere alcuni 
auimaletti, come apprettò riferirò , ebbi campo divedere, che 
morì prima la tetta delira la mattina alle quindici ore, e la finittra 
tetta morì Io flelfo giorno fett’ora dopo la delira . 

Molti giorni prima, che monile, volli accertarmi , lè il fuo 
morfo era velenofo : Onde operai , che mordefie con l’una , e_* 
con l’altra bocca replicatamente un piccion grolfo , il quale non 
folo non ne morii ma non ne ebbe male alcuno , per lo meno , ap- 
parente. Lo dettò avvenne a quattro Pattere, e a due Calderugi 
di gabbia: il perchè fipotrebbe rifolutamente dire, che il morlo 
di quella ferpe da due tette non fotte flato velenofo j fe non fi tro- 
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vallerò alcuni animali , che di Verno Jafciano ii veleno , e lo ripf. 
gliano fierirtimo , e violentiamo nella Primavera, e nella State , 
come accennai degli Scorpioni Africani nel tnio Libro della Gene- 
razione degl Infetti . Contuttocib ella é cola certifiìma , cliele_j 
Vipere di fitto Verno confervano fvegliato , e potente il veleno, 
ancorché Itieno acquattate ne’loro covaccioli, abbrividate dal fred- 
do, e quali che dilli agghiadate . Io n’ho più volte fatta l’efpe- 
rienza j ed alcuni anni lòno , al principio del mele di Pebòra/o , 
elfendo Paté pigliate certe Vipere nel lido del Mare in vicinanza 
di Pifa, mi certificai , che non Iblamente col mordere avvelena- 
vano, ed ammazzavano, mentre erano vive, ma di più avvelena- 
vano , e facevano morire con le punture delle loro tefte morte , e 
morte di quattro giorni , e di vantaggio . Quindi òche mi venne 
penfierodi voler in qnalche altra congiuntura oflervar minutamen- 
te, e a bella porta quanto tempo dopo morte conlèrvano le Vipe- 
re il veleno, facendone replicate efperienze col tener minuto con- 
to dell’ore , al che io non avea badato nelle mie prime OJJcrvazio- 
ni intorno alle Vipere fritte all lllufrifs.Sign. Conte Lorenzo 
Magalotti , e ne meno nella Lettera , che pure intorno alle V ipe- 
re indirizzai alSig. Abate Bourdelot , ed al Signor AleJJandro 
Moro. 


-Da quel che racconta un Autore Franzefe , chiamato Lovys 
cela Gr — 1 ■ r - T ’’ ■ < - A » »»- >- 


rrtve nel luo Libro intitolato Antiparalelle da Viperee 
^Komatnes , berbe s Canài ottes Pampato in Lione fanno 1632. 


apprelfo Claudio , e Giovanni Cajlellard : pare, che la Vipera 
porta ammazzar col fuo veleno infin otto giorni doppo, che ella 


fu morta , e fon quelle erte le lue parole , regifìrate a carte 77. del 
foprarn mentovato fuo Libro , nel quale parla delle Vipere della 
Francia i e piu particolarmente di quelle, che nafeono nella Pro- 
vincia Lioriefè: Ce qui eft plus remurquable encore ) En un fervi - 
teur Lorrain nommè Thirict afses cognu de pleufeurs en ccft~» 


Ville , pour avoir demenrc deux ans dans ma boutique 3 tlfut cu- 


r:cux de favoir , fi un V ipcre mori , &gardù depuis bttit jours , 
a dcir U 'f eS ^ ents * di luy ouvre la gorge , •ò-pajjant le doigt index 
vìede ^ dcni 1 f ut P l f a * fmiplement di unc piqueuré , quifutfui- 
yCs 6 les accìdents ordinaires , doni ilfujt mori dansfept bcu- 
2 Cu ft efè Ics remede s , Fin qui Luigi de la Grivc i e fia 

appref. 
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appreflb'di lui la verità del racconto ; ed io non ho molta diffi cul~ 
tà a credergli , conforme egli vuole affermare , che. le Vipere-* 
Lionefi fieno lefìefle ffeflìffime , che le Italiane i anzi di buona—» 
voglia glielo credo, ed ho grande occafione ,e moltimotivi di 
crederglielo : ma non pollo con certezza fcrivere , ed affermare 
iè non quello , che da me medefimo ho veduto , ed offervato. 

Il giorno de’ nove di Maggio , la mattina folle undici ore, 
feci tagliare il capo a molte , ed a molte Vipere : un’ora , e mez- 
• za dopo, chefuron morte, e che le tefìe erano di gilt rimale len- 
za moto veruno , prefì in mano un di quei capi , e con effò , fpa- 
lancandogli la bocca, feri mordere un Colombo torrajuolo nella— » 
parte mufculola del petto, e calcai ben bene il capo, acciocché 
quel liquor giallo , che cova nelle guaine de’ denti maggiori del- 
le Vipere , potefle penetrar ben addentro nelle ferite della morlu» 
ra -, ed il Colombo le ne morì in poco meno di due ore. 

A dì dieci di Maggio trentatre ore dopo che le Vipere furo- 
no morte , con una delle lor teffe feci addentare un’altro colombo 
torrajuolo nel petto j e perchè la ferita comincio fortemente a—, 
fanguinare , lo feci addentare di nuovo da un’altro capo di Vipe- 
ra nella cofcia, e le ne morì un'ora dopo edere flato addentato. 
Siccome un’orae mezza dopo fi morì un’altroColombo , che nel- 
lo fleflo tempo io avea fatto mordere nel petto. 

Il giorno fèguente, che fu l’undeci modi Maggio , cinquan- 
taquattro ore dopo la morte delle Vipere, ferii con divertì capi 
di effe Vipere ti c Colombi : il primo cade morto quafi fubito : il 
fecondo indugiò a morire due ore 3 ed il terzo ne indugiò quafi tre 
intere. 

Il limile avvenne in tre Galletti , feriti con differenti capi di 
Vipere, il giorno dodici di Maggio, fettantotto ore dopoché-* 
furono ammazzate -, imperocché due in breve tempo fe ne moriro- 
no , ed il terzo, che era più groflo, e più durotto degli altri due, 
dentò quattro buon’ore prima che bafiflè. 

A dì 13. rii Maggio , centodue oreappreffb la morte delle_» 
Vipere , feci mordere replicatamente tre pollaffrini . Due di effì 
morirono tre ore dopo, l’uno appreflo l’altro ; ma il terzo, an- 
corché avelie patito molti tremiti , e molte piccole convultìoncel- 
le, non morì. 

Tom.I, B II 
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del lor veleno , e trovai , che in òrev’ora morirono tu tti quanti 
que* Colombi ; eque’ Polialtri , a’ quali piantai profondamente 
nella parte carnofa del petto un di quei fufcelletti fpalmatidi ve- 
leno viperino, in modo, che il fufcelletto rimanere ricoperto 
dalla pelle, e non poteflè ulcirne , o eflerne fàcilmente cavato E» 
facile il rintracciare per qual cagione le punture delle telte delle 
Vipere leccate non avvelenino, ed i fufcelli impiagati col lor li- 
quore velenolo facciano morire : imperocché la puntura impref. 
là dalla tefìafeccaèuna femplice, e momentanea puntura del den- 
te , che non lafcia liquor velenofo nella piaga i ma il fufcelletto 
impiagato, eflendo fitto altamente nella carne, e quivi ftando 
qualche tempo , fuccede , che il veleno leccato fo pra il fufcello li 
ammorbidifce, e lì rinviene , e rinvenuto fi rende abile a pene- 
trare ne’ fluidi del corpo , ed a cagionar la morte . Ne lì dubiti, che 
il morire de’ fuddetti Colombi, e Polla Ari ni foffe cagionato non 
dal veleno, ma dalla ferita , come ferita ; perchè non morì veru- 
no di moki altri Colombi , e Pollaltri , a 5 quali feci lo Hello giuo- 
co con lemplici fulcelli non im piali rati di veleno viperino : flc- 
comenon morirono alcuni altri, a’ quali sforacchiai con uno 
lpillofinoa lèdici, e a venti volte] grolTi mulcoli del petto, ar- 
rivando alfoUo del medelìmo petto con le punture. 

Tutte quelle efperienzele horifattereplicatamente ne’ meli 
di Novembre, e di Dicembre , e di Gennajo con Vipere pigliate 
al Settembre, e fatte venir da Napoli dal SerenilTìmo Granduca 
Cofimo 'Ferzo mio Signore, fuccedendonefempregli avvenimen- 
ti limili a’ fopraccennati . Solamente ho olTervato di vantaggio, 
che le tefìe tagliate alle Vipere in quei tre meli mantengono il ve- 
leno perdieci ,o per dodici giorni , ed anco più , e meno 3 fecon- 
doch'e prima , o poi firafciuga, e lì rifecca nelle guaine de’ denti 
quel liquor velenofo , il quale , per l’aperturadella ferita fatta d* 
elfi denti , dee penetrare nelle carni ad infettarne i fluidi. 

Debbo ora favellare Itoricamente di que* verrai , che talvolta 
abitano in diverfe piarti de* corpi degli animali viventi, confor- 
me fu mia prima intenzione, e conforme premili allora , quando 
rilcrii , che non folamente negfinteflini del Serpentello da due 
tefle ritrovai de* Lombrichetti bianchi , erollìgnii ma chedi più 
nel di lui fegato deliro vidi , che tondcggiavano cinque rilevate^, 

b 2 ve- 
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vefcichette, ciafcuna delle quali racchiudeva un verro icciuolo. 
delia rteilà rizza, di quegli , che rtavano impantanati tra le lordu, 
re degl’jnteltini . £ vaglia il vero , che di si latti vermicciuoli lò- 
ventemente ne ho trovati, e negli ftomachi , e ne’ budelli delle Vi- 
pere, e di altre Serpi, non meno che in quegli de’ Ramarri, del- 
le Lucertole noltrali , e de’ Lucertoloni Àfiricani : anzi in uno di 

I 

quelli Lucertoloni Africani lungo un braccio , e due terzi , che 
l'Anno 1677. venutomi dalle colle deH’Afl'rica , era vilTuto in j 
Firenze più di ottomefi , lenza mangiare, e Lenza bere, racchiu* 
fo in una gabbia di ferro , e finalmente lì era morto o di fame , o 
di fìento , o di freddo i o di che che fi forte ; non fola mente ritro- 
vai di tali vermicciuoli nello ltomaco , e nelle budellaj ma ne_» 
trovai altresì alcuni bianchirmi racchiufi tra’i Peritoneo , ed i 
roulcoli dell’Addomine , ed erano vivi , e lunghi quattro in cin- 
que dita tr iverfe , e groflì quanto un grolTo filo di refe addoppia- 
to . Di più tutti i mufcoli dell’Addomine erano terapellati d’in- { 

numerabili glandulette , o tubercoletti , limili di colore, e di 
grandezza a’ granelli del panico', e del miglio ; ciafcu no de 'qua- 
li tubercoletti conteneva internamente racchi ufo un verme. Di • 
quelle glandulette ,0 tubercoli ve n’erano ancora de’ più groifet- 
ti , e quafi della grandezza delle vecce , de’ pifelletti , e de’ teci, 
e confervavano anch’erti il loro proprio verme quafi della fìefià_, 
lunghezza , e della fielfa grolfezza di quegli , che come ho détto, 
camminavano feioiti in quegli lpazj , che fono tra’l Peritoneo, 
ed i mufcoli dell’Addomine . In oltre il Peritoneo medefimo dal - 
la parte interna era tutto pieno de’ fuddetti tubercoli: e là dove 
il Peritoneo va ad unirfial raelènterio intorno all intelaino colon, 
e nei mefenterio ftertb, ve n’era una quantità innumerabile . Una 
quantità innumerabile parimente fe ne vedea lotto il Peritoneo in 
quei luoghi, che fon chiamati l’anguinaje, dove trovai due cor- 
pi giandulofi di color dorè, oper dir meglio , due glandule con* * 
glomerate, lunghe fette dita tra verfe , di vife in molte rtrilce at- - 
taccate l’una all’altra per mezzo di molti canaletti , e di molte fot- 
tiliflìme fibre membranofe , le quali tutte ltrifce erano gremite-» 

^ 1 rtefli tubercoletti verminofi. 

11 polmone del Riccio terrefire , che per altro nome dicefi 
b’ >fo , è divifo in due parti , una delle quali pofa nel lato de- 
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ftro del torace , e l’altra nei lato finiftro . La parte che pola nel 
lato deliro trovali per Io più fcompartita in tre lobi , ed anco tal- 
volta in quattro 5 ma la parte del lato finifìro è lempre collante - 
mentedi un fol lobo . In così fatti polmoni di un Riccio femmi- 
na graflìfiima , e lattante ,che aperfi viva , tanto nel lato deliro, 
quanto nel Jatofinilìro offervai , che in tutti i loro bronchi, o ra- 
mificazioni dell’afperarteria vi fi aggiravano molti lombricuzzi 
vivi bianchi fotti! ifiiroi , e non più lunghi di quanto fi fia larga_j 
l’ugna del dito indice di un uomo. Ne numerai fino in quaranta, 
e non credo, che gli noverafii tutti. Ne quella volta folamente gli 
ho veduti , ma altre ancora in altri Ricci , e mafchi , e femmine, 
ancorché non mai in tanto numero, quanto in quefia femmina. 
Egli è ben vero, che ne’ canali fanguigni ferpeggianti per elfi 
polmoni non ne ho mai veduto pur uno, ma Tempre tutti ne* 
bronchi dell’afperarteria. 

I quattro lobi parimente del lato deliro , ed i tre lobi del Iato 
finillro de’ polmoni di una Volpe gli ho oflervati efternamente_a 
fcabrofi di alcune tuberofità glandulofe , e bianche , alcune di fi- 
gura, e di grandezza fimili alle vecce , ed altre firn ili a’ granelli 
del miglio. Ciafcuna di quelle più grolle racchiudeva un Lom- 
brichetto bianco più fiottile di un capello, ma in quelle minori , e 
filmili a’ granelli del miglio ficorgeafi un poco di acqua , e fra el- 
la acqua un piccolo, per così dire, atometto bianco in foggia 
di un m inutiliimo , e quafi invifibile uovo. Alle tuniche eflerne 
dello ftomaco di un’altra Volpe Piava attaccata una gianduia, più 
grolfia affai di una groffa noce , edera internamente tutta trafora- 
ta da piccoli lombrichetti rofiìlfimi della groffezza , e lunghezza 
de’ minori fipiiletti . 

In una Faina ho veduto , che i quattro lobi del Polmone-», 
che fian fituati nella parte delira del petto, ed ì due lobi del me- 
defirao polmone, che (fan fituati nella parte finiflra di effò petto, 
erano internamente tempeflati di varj Tacchetti , o vificichette di 
color nericcio di diverfie grandezze , polle fecondo l’ordine delle 
ramificazioni de’ bronchi dell’afperarteria . Ciafcuna di quelle-» 
vefcichettc , o Tacchetti conteneva alcuni fottiliflìmi lombri- 
chi. 

In tre altre Faine non follmente ho trovato ne’ polmoni i 
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fovraddetti Tacchetti , o vefcichette verminoFe j ma di più in una 
di effe Faine il Zirbo era tutto pieno di certe gallozzole trafpa- 
renti della grandezza delle vecce, alcune delle quali non conte- 
nevano altro , che un’acqua puriihma , ed altre, che non erano 
tanto trafparenti, contenevano tra quell’acqua un fottiliffìmo lom* 
brichetto . In oltre tolta via la pelle , e Tcorticata , come fi dice, 
la Faina , oflervai , che tra’ mufculi , e gl’ integumenti efìerni, 
per tutta quanta Teff enfione del corpo , (lavano acquattati moltifi- 
lìmi vermini in figura di Lombrichi ; molti de’ quali penetravano 
nella fuftanza, e tra gli fpazj de’ mulculi medelimi. Quelli Lom- 
brichi erano tutti bianchi , elunghidauna Tpanna alle due, e_» 
grofli per lo più quanto l’ordinaria feta, che dicefi da impuntu- 
re . Negli ho trovati (blamente fiotto Ja pelle di quella mentovata 
Faina, ma ancora in molte , e molte altre in differenti fìagioni 
dell’anno, e talvolta così numerofi, che in una fola Faina iòn_, 
arrivato a numerare fino in dugento , e in dugencinquanta tutti 
vivi , etalmente vivi , che mefiìa nuoto nell’acqua vi Fon cam- 
pati quattro, e cinque ora per volta ; ma tenuti ali’afciutto fi 
muojono in pochi momenti, e fiaccano: non è Fola la Faina ad 
efferne infeflata j ma ne è infeffato parimente Toltola pelle quell’ 
animaJetto poco minore della Faina, il qnale dal fetore , cheipi- 
ra da tutte quante le parti interne , ed efferne del Tuo corpo , 
maffimamente ne’ tempi caldi, e quando va in amore, da noiTo- 
Fcani e chiamato Puzzola , e da’ moderni Scrittori della Storia—* 
naturale in latino dicefi Putorius. Le Martore non ne Tono dèn- 
ti . Di limili vermi ne ho veduti ancora Toltola pelle de’ Leoni» 
e Fogliono effere un poco più groffètti di quegli delle Faine . Que- 
lli de’ Leoni Fon rappreFentati, ancorché più groffètti del natura- 
le, nella Fig. feconda della Tav. nona , e quegli delle Faine, del- 
le Puzzole , edelle Martore nella Fig. terza della medefima Tav. 
nona . Sotto la pelle de’ Cervi abitano talvolta certi altri bache- 
rozzoli groffbtti, e corti , che Foglion rodere la pelle medefima, 
e lafciarvi altamente la traccia della roFura, e non fon molto oiF- 
fimiii dalla figura di quegli , che Hanno nella teda, e alle radici 
delnafode’ medefimi Cervi , e de’ Cafironi ancora, de’ quali 
bacherozzoli favellai nelle mi c Efperienze intorno alla C cne~ 
raz-.one degl' Jnjct ti , e ne portai la Figura a carte 1 50. della pri- 
ma 
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ma Edizione Fiorentina . Nelle Faine però nonfolo ho trovato 
Cottola pelle ifovrammentovati vermini bianchi in figura di Lom- 
brichi lciolti, ed & lor voglia vaganti ; ma di piò fcorticate al- 
tre Faine mi fono imbattuto a veder tutte le loro carni efterna- 
mente temperate di certi bitorzoli , o glandule di color bian- 
chiccio , le maggiori delle quali erano quanto una mandorla. , 
Schiacciata , e monda ; altre nella grandezza, e nella figura fi, 
mili ad un lupino, altre limili alle lenti, ed altre lunghette in 
foggia di un pinocchio mondato . Alcune di elle racchiudevano 
un Iblo de* fuddetti fòttililTìroi Lombrichi bianchi . Alcune non 
ne racchiudevano un folo , ma due , e tre , ed anco quattro . In 
alcune altre non vi fi trovava niun verme , ma una materia bian- 
ca fimi le ai burro , ed al fego , della qual materia bianca fé ne_* 
trovava talvolta qualche poca in quelle fteffe glandule attuai men- 
te abitate da’ vermi . Di tali glandule verminolè non maggiori 
delle lenti , e de’ granelli di grano ne ho vedute foventemente_* 
tra tunica , e tunica dello ftomaco medefimo . 

Da’ Cacciatori del Serenifiìmo Granduca fu pigliata alle..» 
Tagliuole una Martora: nell’oflèrvar le Tue vilcere io vidi ,che 
il rene deltro era , fecondo il (olito , e naturale fiato , non più 
grofio di una caftagna , ma il rene finifìro a prima fronte mi ap- 
parve sfoggiatamele creici uto in foggiadi una grand iflì ma bor- 
ia . Aperta quefia borfa fatta dalle lòie, e nude , e fmunte rot- 
tili (lime tuniche del rene , in vece del parenchima di e(To rene, vi 
trovai raggruppato uno fìe mainati (lìmo Lombrico morto , lungo 
qn braccio , e tre Ioidi di mifura Fiorentina, e grofio quanto i! 
efiremita del mio dito minore della mano, come nella Tav. no- 
na Fig. prima fene puòconfiderar la figura pre(à per appunto con 
le fefie . Volendo far vedere agli amici cosi fatto verme , e temen- 
do, che nelcorfo della notte non fi rafciugafiè , lo pofi la lera_» 
in una catinella , nel di cui fondo aggiunfi qualche quantità di 
acqua di fiori di mortella \ ma la mattina feguente j’oflèrvai un 
poco afibt figliato, ma nella lunghezza, il che è da confiderar- 
fi, cosi cresciuto, che arrivava alla mifura di un braccio , edue 
terzi, avendo imbevuta, e fucciata una buona parte di quell’ ac- 
qua di mortella. 

Pochi giorni dopo nel renefinifiro di un Cane trovai un Lom- 
brico 
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brico di longhezza totalmente fimile a quello della Martora, ma 
un poco più lottile : anco quello era morto , e conici vava uru» 
colore di Icariatto vi vifììrao, e Itavafcne rinchiulb nelle tuniche 
del rene di giti confumato ; e le tuniche eran diventate grolfe pol- 
pute, e di fuftanza , per così dire, glandulofa . Tali Lombrichi 
abitatori ne 5 reni de’ Cani furono anticamente ofiervati dal dot- 
tillìmo Andrea Ce/alpino di Arezzo, che fu uno de’ primi lco- 
pritori della circolazionedel làngue. Furono olfervati parimente, 
e mentovati da Tommafo Battolino , da Frane c/co Dekjìangbio, 
da Giorgio IVolJìo , da Goffredo E geni zio , da Teodoro Cher - 
chringio , e dal diligentifiìmo , ecotanto benemerito della Repu- 
blica Anatomica Gherardo Blafio nelle fu e Qfscrvazioni Anato- 
mico-pratiche negli Uomini , e ne’ Bruti. Sello dello tempo , e 
nello lìelTo rene lìnifiro di una Cagna gravida vidi un’altro Lom- 
brico in tutto, e per tutto fimile al fopraddetto , il quale nonfor 
lamente raggomitolavafi nella borfa delle ringroflàte tuniche del 
iene, madi più entrava per cinque, o lei dita nel canale deli* 11— 
/etere, dilatato molto più del naturale j ficchè non potendo per 
effo canaledell’uretere lcender i’urina , I a gran borfa delle tuni- 
che del rene erane tutta piena , e vi giaceva il fovraddetto lunghif- 
lìmo Lombrico, accompagnato da un’altro molto di lui minore} 
e tuttiddue , ancorché morti , mofiravano quello fieffo accefifiì- 
mo colore di Scarlatto: tutteddue parimente tenuti da me per una 
notte nell’acqua fi allungavano come quello della Martora , aven- 
do imbevuta molta di quell’acqua , la quale non penetrava in elfi, 
neper la bocca , ne pel foramedell’ano , ma bensì per i pori deir 
la pelle ; imperocché quando mi venne curiofità di ofiervare le 
loro vifeere trovai tutta l’acqua , non dentro ’1 canale degli ali- 
menti , ma bensì in quella lunga cavità, che racchiude tutte le 
vifeere Tav. ottava Fig. i. e 4. 

Venutami dunque curiofit'a di ofiervare le vifeere di quelli 
Lombrichi della Martora , de 'Cani, e di quelli ancora, chetro- 
vanfi negli uomini , per rintracciare fe veramente quelli degli ani- 
mali fieno della della razza de’ Lombrichi terrefiri, che abitano 
nella terra grafia , e tra’l letame , mi -accorfi evidentemente, che 
i Lombrichi della terra fon d’ una fpezie differente da quella de’ 
Lombrichi, i quali vivono tra le vifeere degli uomini, e degli 
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altri animali non ragionevoli . Quali, e quante, e dome finiate 
fieno le vifcerede’ Lombrichi delia terra , lo ha defcritto diligen- 
temente il dottiflìmo Tommafo Vi Ili s nel primo Libro dell ’ ani- 
ma de' Bruti al capitolo terzo ; e però non voglio qui replicarlo, 
riservandomi a favellarne poco appreflb . Dico fòlamente per 
ora, che ne’ Lombrichi degli animali nonfi trova veruno di que* 
corpi, o globi bianchi deferirti ne’ Lombrichi terredri da elfo 
Vi Ili s - con le leguenti parole : Ex utroque cordi s latcre , & inde 
palilo infermi corpora albicantia , ó* non nibil giu bufa utrinque 
in tres velati loboi difiincla confi iiuuntur . Horum duo fnperio- 
res ni ti dita albefeunt , df minora funt \ infmus globus utrinque 
duplo muj or , Ò* injlur far cimi ni s oblongusexifit 5 Inter bac' 

. corpora albicantia , & magis retro , globuli alti minore i quaft 
cartiticulce exigux , 0‘fubfavce in duplici ferie , fi licei utrin- 
que modo qua tuor , modo qui nque , aut plurcs difponuntur . Dico 
altresì , che a mio credere i Lombrichi degli Uomini , e de’ Bru- 
ti , per quanto ho potuto vedere non hanno lo ftomaco divifo in 
tre grandi cavità , conforme il Villi s afferma aver gli ftomachi » 
de’ Lombrichi terredri , edi piò dentro all’interino de’ Lombri- 
chi degli animali non Serpeggia quell’altro canale, che dal Villi s 
fu olfervato nell’interino de’ Lombrichi terrerri , e da lui creduto 
far le funzioni del fegato , e del melenterio ; ma di ciò, come 
difìì , ne farò menzione più didefamente poco di Lotto , quando 
favellerò di edì Lombrichi terredri . Aperto dunque il Lombrico 
maggiore di quella lòpradetta Cagna trovai due principaliflimi 
canali, uno di colore ulivadro , e fofeo , e l’altro tutto biancr. 

Il canale ulivadro c il canale degli alimenti. Il fuo principio è 
attaccato alla boccadel Lombrico, e comincia con un canaletto 
ugualmente lottile carnofetto, biancadrodi grodè pareti, o tu- 
niche , e va a metter foce nel canal grande ulivadro , il qual ca- 
nale ulivadro e roembranofo di fottilifTime tuniche, e molto piò . 

largo , conforme fi vede nella Tavola ottava. Figura terza , dove 
edifegnata/a naturale Sua grandezza. Camminai linea retta per 
tutta la lunghezza del Lombrico terminando nell’edrema punta-» 
del'a coda con manifeffa apertura: ed è tutto fatto a piegoline 
trafverf’.li, ed increspate, acciocchèpodaallungard,efcorciar- 
fi fecondo i moti dell’animale, ancorché Ih alla pelle con fottilif- 
Ttm.L c " fi me 
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lime attaccature lunghette , e cedenti attaccato per qualche fpazio 
neli’uo principio , e per qualche fpazio ancora verlò la fua fine, 
rimanendo fcjolto , e Staccato tutto il refiante dello fpazio di mez- 
zodei canale . Nella cavità di elfo non vi (lagnava altro, che qual- 
che poca di materia affai fluida del colore della filiggine. 

L’altro canale bianco , che ( a mio credere ) appartiene al 
lavoro della generazione , in quello Lombrico era lungo fette 
braccia di buona mifura , e tutto pieno di una materia bianca , e 
graffa Amile alla manteca. Hi il luo principio , ed attaccamento 
talvolta viciniamo , e comincia con un canaletto molto più fotti- 
ledi quello, con cui fa ilfuo cominciamento il canale degli ali» 
menti , e dopo di avere feorfa la. lunghezza di tre dita traverie fi 
allarga grandemente, e ingrolla ; quindi ora affottigliandofi , ora . 
ingolfandoli, con molti giri , e andirivieni, cammina quafi per 
tuttala lunghezza del ventre, epofeia rifale veri!* la fua origine, 
e di nuovo feende , e femprecon nuovi giri, e avvolgimenti in- 
trigatiflìmi j e pur di nuovo ritorna a (aire alla fua origine, e 
palla fotto , e iopra al canale degli alimenti , la dove il canale de- 
gli alimenti e fciolto, e Io avvolge in più luoghi , e lo circonda, 
e con elfo fi attacca , s’intreccia , e per così dire , fi agg roviglia, e 
di nuovo cala ver fo la coda, e termina attaccandoli colla punta—» 
della iua eftremità nel ventre quafi due o tre dite traverfe lontano 
dal podice. Veggafene il dilègno nella Tavola ottava Figura— » 
terza, nellaquale per maggiore evidenza è difegnato fciolto , e 
fenza-quei tanti intrighi , e Jaberinti. 

il verme dell’altro Cane era anch’egli corredato di quei due 
canali in tutto, e per tutto Amili a’ fuddetti con quella fola diffe- 
renza , che il canal bianco appartenente all’opera della generazio- 
ne fi (fendeva fidamente al la lunghezza di cinque braccia, e mez- 
zo, e colla fua efìremitafi attaccava al ventre in maggior vici- 
nanzadel podice di quel che fifaceffe il canal bianco della Ca- 
gna. - . ; 

Il verme del renedella Martora avea gli ftelfi due canali, con 
qualche piccola differenza , le di cui particolarità ora n<gì mi 
lovvengono , per avere fmarrito alcuni fogli , ne’ quali ne avea__» 
lcritte le memorie , e non 'e mio collume lo affermar cofa veruna, 
che fiami ambigua , e dubbiofa . Pollo bene affermar con certez- 
‘ za, 
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za, che un Lombrico da me trovato negl’interini di una T igro 
guernivafi bensì e de] canale degli alimenti, e del canal biarco 
appartenente ailecofe della generazione ; rra dal canale degli ali- 
menti verfo la Iba fine pendevano due lòttililfimi interini ciechi, 
comera delineato nella Tav.decimatcrza Fig.quxrta , ed il ca- 
nal bianco diftendevafi in cotanto sfoggiata lunghezza, che tutto 
uguale, e lìfcio, efommamentefottilempallava più di dieci 
volte la lunghezza del Lombrico medefimoj e come quello de’ 
Lombrichi de’ Cani conunaeflremitaauaccavali vicinoalla boc- 
ca , e con l'altra eftremitù terminava attaccato in vicinanza del po- 
dice , rimanendo tutto il renante fciolto , e libero , fe non quanto 
fi attorcigliava , e fi attaccava intorno intorno al canale degli 
alimenti. 

Ne’ Lombrichi tondi degli uomini apparirono i due fud- 
detti canali. Quello degli alimenti nel fuo principio è di pareti 
grofie , dure , tilde , opache, ed è bianco, e fottililfimo, ed 
appoco appoco , a foggia di un cono , fi allarga per la lunghez- 
za di meno di un dito traverfo j e pofeia divenuta la fua tunica»* 
flofeia, tòttilifimaa, e trafparente , firiftrìgne un poco,efubito 
ricomincia a dilatarli, e per la materia contenuta diventa di co- 
lore ulhaftro . Con tal dilatazione cammina attaccato per ogn’ 
-intorno fino ad un terzo della caviti del ventre dei Lombrico: 
quindi fi riftrigne dì nuovo , e cammina fciolto da ogni attacca- 
mento, Jo Ipazio di unaltro terzo del ventre , e di nuovo fi dila- 
ta , e fi allarga , e termina poco lungi dall fremiti della coda»* 
con efterna vifibile apertura . La materia, che nel canale degli ali- 
menti fi fuol trovare , non e altra cofa , che un liquido grolTetto, 
emelmofodi color di filiggine foltamente vercialtro, in compa- 
gnia talvolta di qualche poco di flato Tuv.io.Fig.z. 

L’altro canale, che e bianco lattato, e ferve alla generazione, 
fe fi feompartifee il ventre del Lombrico in tre terzi , principia».* 
uno di efli terzi lontano dalla bocca , fiendendofi in tanta lunghez- 
za , che potrebbe francamente dirli cinque , o fei volte , e talora 
fette ,piùlungodel Lombrico ; e principia con un fottililfimo 
tronco , il quale quafi fubito fi divide in due grofiì rami * che con 
egual grolfezza, ma con molti giri, e avvolgimenti camminano 
verfo lacoda, e occupano una gran parte dellalunghezza delven- 
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tre : quindi ritornano verfio il loro principio, e grandemente all 
iòttigliandofi , come una mataffadi fili fottiliffjmi , ed intrigati, 
fi avvolgono intorno al canale degli alimenti ; e non terminano 
in due fremita lèparate , ma formano un canale circolare. Veg- 
gafi la Fig. terza della Tav. decima, dove è di legnato fuor del 
lito naturale ,e fenza i naturali fuoi avvolgimenti, acciocché piti 
evidentemente poteffe rapprefentarfi la fua circolar figura. Sic- 
ché chiaramente é noto , che corre quella differenza tra* Lombri- 
chi de’ fopraromentovati animali, etra’ Lombrichi dell’uomo, 
che i Lombrichi de’ mentovati animali hanno il canale della ge- 
nerazione di un fai ramo , ed il canale della generazione de’Lora- 
brichi dell’uomo fi divide in due rami; i quali fi unifcono in cer- 
chio continuato , c nella fua origine attaccafi all’interno del ven- 
tre , e tale attaccamento arriva , e rilponde fin nello efterno della 
pelle in un forame così fiottile , e minuto , che l’occhio ignudo , e 
non armato di Mierolcopioappena appena arriva a divii'arla: ma 
fie internamente G preme il canale, e fi fipinge agire verfò quel 
forame certa materia bianca , di cuiegH é tutto pieno , fi fcorge_j 
iubito Icaturi re pel fuo forame , ed innondare eternamente la_* 
pelle qualche quantità di quella materia bianca , Ja quale figorghe- 
rebbe tutta , fie tutta fi neceflitaffe a fcorrere a quella- volta . Quefta 
materia bianca 'e fimilifiìma al latte, talvolta un poco più grolièr- 
ta, come una manteca, e talvolta un poco più fluida , tanto ne 
canali de’ Lombrichi mafichi , quanto in quegli delle femmine-!. 
In tutti quanti i Lombrichi tondi de’ corpi umani da me olle r va- 
ti , che fono fiati moltifiìmi, in tutti ho veduto quefto canale del- 
la generazione fatto ad un modo fenza veruna differenza . Onde 
io poteaforfie fiofipettare , fie tra i mafchi , e le femmine di quelli 
Lombrichi non vi folle differenza veruna nella figura del canale, 
o (frumento appartenente al lavorodella generazione . In quattro 
foli (oli Lombrichi uficiti dal corpo di un fanciullo , e d’un uomo 
in compagnia d’un’infinita quantità di Afearidi , ho trovato il ca- 
nale della generazione molto differente di figura, e di fitodalind- 
detto canale , che ho deficritto : imperocché fie quel canale avea_i 
iJ fuo attaccamento , e Ja fua apertura un terzo lontano dalla 
tefia , quefto di quelli quattro Lombrichi avea l’attaccamento , e 
l’apertura nella efiremità della coda , quafiaccantoall’apertur.O-,, 
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nella quale sbocca l’inteftino per mandar fuora le fecce . Nella Tua 
attaccatura era fottiliflì no , e Tempre , per lo fpazio di quattro 
ditatraverfe, camminando veriò la tefla , andava ingrolfimdo al- 
la groffezzad’una penna delTaled’un piccion grollò , e polciaad 
un tratto ftrabocchevolmente fi affottigliava in una fottilifiìma_o 
fottigliezza di tìl di refe bianchiamo , e Tempre nella iottigliez- 
za eguale , il qual filo , con var j avvolgimenti , intrecciamenti , e 
rigiri, fi avviticchiava intorno intorno all’intefiino : eie il cana- 
le di quegli altriLorobrichi faceva una figura circolare, il canale 
di quelli quattro terminava in una femplice efìremita , ed cra_j 
tutto pieno , e particolarmente la dove egli era più groflb , d’una 
materia latticinofa, bianchifiima , e fluidifiima . Fuor di quelli 
quattro Lombrichi non mi fon mai imbattuto in verun altro Lom- 
brico de’ corpi umani a vedere un limile canale . Tav. decimiti 
Fig. quarta . E veramente quelli quattro Lombrichi erano di fi- 
gura un puchetto differente da tutti quegli altri ; perchè non avea- 
no la coda ritonda come quegli ; ma bensì neJTefiremità un poco 
fchiacciata , e piana ; e quando eran morti tenevano effa coda rav- 
volta in mezzo cerchio j dove che tutti quegli altri e vivi , e 
morti la conlèrvano Tempre difìefa . Darà forfè faftidio a qualcu- 
no , che io lolpcttalfi , che i canali della generazione de’ Lombri- 
chi ma fclfi , e delle femmine lèmbrino totalmente Limili tra di 
loro: ma certa coTa è -, che una tale fimilitudine la Natura i’ha_» 
conceduta ancora ad altri InTetti , tra’ quali ora mifovviene delle 
Chiocciolecol guTcio -, e de’ Lumaconi ignudi terreftri , che biz- 
zarramente s’unilcono al coito in una maniera tutta differente da 
quella delTaltrebeftie : imperocché i Lumaconi ignudi , e maTchi, 
e femmine portano racchiulo tra le viTcere nel ventre un loro ar- 
nefe ,0 membro genitale , e ferobra, anzi veramente egli è , in_j 
tuttaddue i Teflì onninamente della fteffa figura , e grandezza . Al- 
lora quando vogliono congiugnerli al coito fpingono , ed arrove- 
Tciano fuor del corpo i loro membri più lunghi d’un braccio di 
rnifura Fiorentina , egl’intrecciano infieme Timo con l’altro, egli 
avviticchiano , rimanendo in tale avviticchiamentoper una con- 
fider.ibilb lunghezza di tempo , che talvolta ho ofiervato trapafi- 
far le due , e le tre ore , e Tempre quei membri , ciondolando fuor 
del corpo , fcambievol mente fi divincolano , fi Icontorcono , fi at- 
d » tor- 
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torcigliano , fi allungano, fi (corrano ,ed in quelli moti' s’imbro*. 
dolano d’una fpuma , obava, filmile ad una faponata bianchiflì- 
ma , e vilcofetta , che cala efternamente giu per tutta la lunghezza 
di elfi, e fermali in grofle falde fulla loroefiremità } ed in que- 
fio tempo fono efiì membri genitali internamente pieni di un li- 
quorebianco acquolò , che e quello , che lòmminiftra la mate- 
ria a quel la fpuma , la qual materia è fomminifirata a’ metnbri 
da’ vali ipermatici. Ho veduto talvoltadue Lumaconi attaccati 
nell’alto di una muraglia , ed avendo cavato fuora i loro membri, 
e quelli intrecciati nella fola efìremità , q.uefia ellremità appicca- 
Vaficos'i fortemente alla muraglia fuddetta , che i membri (lava- 
no dillefi , e tirati , come tante corde tirate fui Leuto . T avùlas 
decima , Fig.JeJia . Non attaccano perb Tempre, ne appiccano 
J’efìremitù raggruppata, e attorcigliata de* loro membri genitali* 
anzi il più delle volte la tengono ciondoloni per aria a benefizio 
di natura . Mi fono molte volte abbattuto a trovarne due uniti al 
lavoro dei coito * ed avendo anatomicamente offcrvate tutte quan- 
te le interne lorvifcere, per vedere, fedo avelli tanta fortuna di 
rinvenire chiaramente qual de’ duefoffe il malchio , e qual vera- 
mente folle la femmina , non ho mai potuto rinvenirlo -, perche 
tutti i canali , e tutti gli Urumenti appartenenti e alla nutrizione, 
eallafanguificazione , e alla generazione apparirono tanto nell* 
uno, quanto nell’altro figurati nello llelfo modello , lenza eh io 
v’abbia potuto , o faputo feorger mai differenza veruna per mini- 
ma , che eli a fi fi a . Occhi migliori de’ miei una volta per avven- 
tura ve la Porgeranno , feella vie, ajutati dal lume, che qui 
ne ho io prefente mente dato. Mi devierò forfè troppo, econ_> 
molta giufiìzia ne potrò effer riprefo, ma fiimo, che non fia_» 
forfè per dii piacere , giacche ho mentovati incidentemente i Lu- 
maconi ignudi , le darò di elfi qualche leggier notizia. 

Son noti i Lumaconi ignudi , e da molti Autori n’ è fiato 
fcritto • J più grandi ch’io abbia veduti inTofcana fono arrivati 
al pelo ai un oncia e mezza al più . 

t y® ttro principali forami , o aperture, fi trovano neire- 
^ er ^i>(T?* rpodeiLuiTiacone «P nudo , tutti fituati verlo latefia. 
UU ff a JÌ!! f ° n ^pre vifibili*H’occhio; gli altri due non fon__, 
cos I t roente vifibii] , ma ci vuol non piccola diligenza per rin- 

venir- 
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venirli. De’primi due l’uno è aperto fulJa punta del mufo quali 
nel mezzo delle duecorna minori , e quello è il forame delia pic- 
coli bocca ; l’altro forame ha un’apertura larga quanto una gran_» 
lente, che cangia figura fecondo i moti dell’animale, ed è pollo 
nella parte delira del collo j Ja dove il Lumacone porta un certo 
cappuccio, per così chiamarlo, o per dir meglio , una pezza coi 
lembo intorno fiaccato nelle parti anteriori , lotto la quale egli ri- 
tira, ed appiatta la tetta a fuo piacimento , ed a fuo piacimento 
altresì apre, e ferra quei forame, e lofìringe, e lo allarga , fa- 
cendone ufcire di quando in quando certi fonagli di aria, i quali , 
o nell’ufcirefi rompono , ovvero il Lumacone le gli ritira in den- 
tro, quando ripiglia il fiato alla volta de’ polmoni , giacche 
quefto forame appartiene a’polmoni medefimi , e ad efii fa la ttra- 
da. Degli altri due forami , che non fon così facilmente vifibili 
il prim ) 'e collocato in quello fpazio della tetta , che nella parte 
deftra corre tra l’apertura della bocca, ed il forame de’polmoni , 
e per quello il Lumacone cava fuori il membro genitale.^ . 

L’ altro forame è full* orlo del forame de’ polmoni , ed iu_» 
quefto forametto termina 1’ infettino del Lumacone , e per 
elf> fi fcarica dello fìerco. Altri molti minutifiimi,e quali invilir- 
li fi rrametti fon ditteminati per tutta la grolla pelle del Lumacone, 
e particolarmente su quel cappuccio , o pezza, o cocolla, che_j 
egli porta fui collo j e lono i forami , da’quali efce quell’umore 
untuolb, evifcido, dicuilòn lèmpre fpulraati i Lumaconi : ed 
a premere con che che fia all’intorno di quel cappuccio , li vedc_# 
chiaramente gemerne fuora: e per confluenza non e menzogna , 
che aquefti forami fieno continuati i loro canali diramati per tutta 
quanta h pelle , come avviene nelle Anguille , e J in molte , e_j 
molte generazioni di pefci di acqua dolce , e di acqua falata . Se 
fi impolveri ben bene un Lumacone con del fai comune , o con del 
falnitro raffinato, o con del zucchero pur raffinato, fubito il Lu- 
macone getta da tutta quanta la pelle una grandiffima quantità di 
materia vi fcofa , tenaciffima, per lo più di due colori , cioè bian r 
ca, e gialla, che diventa foda , come una colla , ed il Lumacone 
in tanto tempo , che fidirebbon lei Credi , fe ne muore intiriz- 
zato , gonfiando la pancia come fè fotte idropico: e fe fi fepara la 
pelle dalle vifcere , ella , che per altro e grotta , e dura , trovali 
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fìotcia, e afTottigliatilfima , e totalmente fmunta , percfleme_* 
ulcito tutta quell 'umore vilcofo, di cui fon pieni quei f ttiliffiroi 
canaletti s che chiaramente lì veggon ferpeggiaf per la pelle* le 
ella lì fperi al Sole . Il primo dunque di quei quattro principali 
forami e , come affermai , iabocca , e con qudtail Lumacone..* 
prende ileibo, e lo manda in una cavita, la quale piacerai di 
chiamarla il gozzo, nell’entradà del quale internamente lon polle 
molte , e molte piccoliflìme papillette rilevate di varie grandezze, 
firoili a quelle , chetrovanlì nell elofago de’volatili la dove confi- 
na collo llomaco . Oltre quelle papillette , in vicinanza dello fìret- 
to patteggio, che va dal gozzo allo llomaco Ha piantato da una_j. 
delle bande un ottetto lèmilunare alTai tagliente per efercitarvi 1* 
uficio dt’deotiTav.decimatFig.nona^e dalia bandàoppofta inalzali 
pure internamente un picco! corpo cartilaginofo.Alla parete eter- 
na de! gozzo (tanno attaccate le bali delle quattro corna , che fi al- 
zano lidia fella del Lumacone -, e quando egli le ritira in dentro 
Jaloro punta, cheègonfia, erotonda, a fimilitudine di angio- 
letto , entra a toccar ia baie , e quando le fìende infuora, le al- 
lunga come una guaina, alla punta della qual guaina internamente 
e attaccata una pallottoletta nera, che 'e la punta del corno, e ri- 
tirando in dentro le quattro corna ritira anco in dentro le quattro 
guaine, e le arrovefeia in dentro come fi farebbe inunditod'ua 
guanto , che pure in dentro fi volelte arrovelcia re : ficchè fe quel- 
le pai lottolette nere , che nel le due corna maggiori lòn vifibililiì- 
me lenza microfcopio , fieno gii occhi de 'Lumaconi , come vera- .. 
mente jono , e comefaviamente ine! ina a credere il diligentiflìmo 
A .ir ‘i no Liftcr r.cl Juo galanti jjìmo Trattato de Cachici s , pol- 
lone i Lumaconi mandar fuora gli occhi a lor piacimento , e pof- 
lono altresì rimpiattargli , e ritirargli in dentro alla baie delle_* 
corna piantata fu| gozzo. Dal gozzo è continuato uno «retto, e 
alJo ffomaco . Allo nomaco è continuato il canale 
rnenteil f lni * c ^ e con diverfigiri, e rivolte abbraccia «tetta- 
tone^ ca gat f° e c °" etto fegato ha una grandiffima comunica-- 
conuncann 1 * ’ «che evidentemente fi potrà conofcere , 
alimenti *1° * ° fì loffi era per la bocca deH’aniroale nel canaldagli 
alimenti,' *? erc ùè fubito gonfierà nonfolamente efib canale degli 
Ja Enfierà altresì tutto quanto il fegato, e di più nel 
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fegato fi troverà una fufìanza , e fluido , che chia mar Io vogliamo 
limile a quello , che trovali nello flamaco , e negl’inteflini. Li* 
beratofì il canai degllintefliru dagli avvolgimenti del fegato , ri- 
torna verfo la iua origine , ed entrando nella fuftanza della pelle 
per qualche breve fpazio vi cammina naièoAo , e poicia va o__» 
sboccare in quel foramelo , che è intorno all’orlo di quel mag- 
gior forame, pel quale entra, ed eice l’aria perlèrvizio de’ pol- 
moni, T av. undecima Fig . pri ma , i quali polmoni , percosì roz- 
zamente dirlo , fono in foggia di una vefcica Amata all’imbocca- 
tura di quello forame , e occupa tutto il luogo , che è coperto da 
queil’olio bianco , il quale dal volgocomunemente vienchiama- 
to pietra della tefla de’Lum aconi , e quefl’olTo, opietra, ha iuo- 

f o fott’al mezzo del cappuccio, opezza , che-cuoprei! collo del 
•umacone , e li affi in una fu3 propria cavità della pelle , ed a 
convelfa da una «banda , e concava dall’altra . La parte convella e 
quella, che riguarda la pelle > la concava è quella , cheè volta_* 
•verfo il polmone . La parte convelfa è di un colore, edi una Ia- 
ttanza di un nicchio bianco, elultro come madreperla , eli vede 
-che è fattadì varj funfi , ofalde, come lonofatti i gulci dell’O- 
ftriche , o di altre Conchiglie marine- La parte concava è tutta per 
lo piti , ma non Tempre, incroflata* eripiena di una bianchiflì- 
ma, talvolta afpra, e talvolta lifoia , congelazione quali cri-ltal- 
lina . E trovatene di diverte grandezze aventi diverlo pelo , -di- 
verfificando la groffezza della loro congelazione . fmeno pefanti 
■olii ne’Lumaconi di giulta flatura , gii bo trovati di-due , edi-tre 
grani j ed i più pelanti arrivanotalvolta fino a nove grani , ed a 
dieci- <3 Li Autori antichi , e moderni fcrivono gran colè delle 
virtù di quella pietra. LalciamoJecredere a coloro, che godono 
d’ingannare, edi eflère ingannati . Ioalpiù alpiù milalcerb fo- 
.lamente perluadere , che nella medicina quella pietra produca^ 
gli fleflì effetti delle perle, e delle pietre de’granchi, e de’gulci 
delle Conchiglie marine ; il che modernamente è flato accennato 
da Martino Lìfter accuratiflìmo , e gentiJifljmo Scrittore Ingle- 
fie: Onod e idem ufut , dice egli, in medicina a ibi beri pojjìnt , 
cui untene s aut lupides cancrorum didi , ctìum cum <tquè bona 
ejjcciu, nihildubii eft . Ed invero, che la pietra de’Lutnaconi 
polverizata produce con lo Spirito di Vitriuolo quello fleffo rìboL 
Toin.l- d limen- 
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Jimento, che foglion produrre le perle , le madreperle , e tutte 
le razze di Conchiglie marine, i gufici d’uovo , il corno del Cer- 
vo, ed altre limili cofe calcinare, e non calcinare , malemplice- 
mente ridotte in polvere . Ma non farebbe una folenne finifiìm4 
ciurmeria , il far correr tutto giorno i poveri Crifiiani infermi al- 
la cacci» de’ Lumaconi peradoprarne in medicina le pietre, che 
fon di sì poco pelo , che a voler metterne infieme una fola oncia ci 
voglion tanti , e tanti Lumaconi ? quando con uguale effetto pofi 
fìamo valerci de’gufci dell’Oflriche , e di altre Conchiglie , delle 
quali ad ogni noTlro piacimento , lènza [comodo , e lènza veru- 
na difficili tì, polliamo trovarne le centinaja delle (bine? Tav-io. 
Fig.ottava\ Ma le quella pietra , ovvero olio, ferve comedi 
letto a’polmoni , così lotto di elfi polmoni Ila co [focato il c: ore di 
color bianco, rinchiufo dentroal pericardio; ed è circondato da 
una certa fufianza molle giallogno'a , e tenera, come un fapone 
tenero. Efeperdi fuora fi olferva il Lumacone , m mutilamente 
verfo il mezzo di quel cappuccio , o pezza, die gli cuopre la_j* 
collottola , fi vede un mota fiuccefiiva di pulfazioni cagionato dal 
cuore. 

Quanto fi appartiene agli frumenti della generazione ; aperv 
Co il ventre del Lumacone trovali , tra le altre vifeere in quello 
contenute, un corpo bianco variamente intagliato di lufianza te- 
reriifima, e limili fisima a’tefiicolidi molti pelei > onde Jcsch/ame- 
rt> perora il tefiicolo . Dal tefiicolofiparteun canale bianchii! mo 
e quali trafparente limi'e al colore delle perle * figurato al di fuori ^ 
con molti intagli, e increfpatute, che percib gli darò nome dì 
vafio fipermatico; quello vaio ipe ematico partendoli dal te (li co lo' 
vaalla volta della teda, e fi avvicina a quel forame , pel quale il 
Lumacone, volendo ulàre il coito , cava, ed arroveficia in fuora 
il fiuo membro genitale, ed in quella vicinanza pende da elfo vaio 
fipermatico una piccola bor lètta in figura di pera , la quale perb 
non fi trova lèmpre in tutti i Lumaconi, quindi il medefimo vaio 
fipermatico va a congiugnerli con un altro canale molto lungo, e 
bianco, ma non così chiaro, e queflo fi è il membro genitale; 
che, unito in un canalecoroune col vaio fipermatico , va a sboc- 
care in quel forame, che e fituato nePo fpazio di mezzo t r a le_* 
«orna, cd il fora me de 'polmoni. Iltellicolo in alcuni Lumaconi 

è mag- 
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e maggiore , in altri è minore» e differentemente figurato ; ed 
ancorché fia di fufìanza molto polpofà di tefticolo » come ho ac- 
cennato di ibpra , e tale fèropre io V abbia trovato ne’mefi di 
Settembre , -e di Ottobre » contuttocib tal volta ne’mefi di Aprile 
c di Maggio ioTho trovato voto affatto di ogni fufìanza» fcnza 
cttèrvi altro, che la nuda membrana, che raffembra un piccolo 
Tacchetto 5 e quefìa membrana aperta mofìra , che il fiocchetto é 
divilo internamente in moltiffìroeceljette afimiJitudine deil’inte- 
fìino colon j ed inoltre vi é un ligamento ,.che cammina per la 
lunghezza di effo Tacchetto , come Ti ottèrva per appunto nel 
colon, -il qual ligamento è quello, che fa, che il Tacchetto for- 
mi quelle cellette . Alcune volte ne* medelìmi* mefi di Aprile , e 
-di Maggio ho confiderato il medefimo tefìicoJofimile ad uno am- 
maffamerrto, e a una congerie di piccoli g!obetti,o uova bi?.n- 
chittime unite infieroè per cagione di molti , e molti filamenti , 
come fuol avvenire nell’ovaje de’pefci. Mafiafi in chefìato fi 
vuoleil tefticolo, ochechefia; tempre In quella parte, colla qua- 
le egli ila unito col vafo ipermatico , ha la fuaeftremità un’altro 
canaletto fottilifìimo pieno di materia bianca groffetta , il quale 
camminando per lo piu a ferpe a traveriò del ventre fenza avere 
attaccamento veruno nel mezzo , coll’altra efìremita più lottile fi 
attacca , e fi ramifica nel Fegato , o per dir meglio in un corpo 
|[landulofo di figura , e di compofizione di parti limile al fega- 
to; ma di colore un poco più rotto - , il qual corpo è abbraccia- 
to, e circondato dal medefimo fegato, che è di lui cinque, o 
Tei volte maggiore . 

Ne’ mefi di Aprile , e di Maggio ho veduto alcuni Lumaco- 
ni effer privi di quel che ho chiamato tefticolo bianco attaccato , 
e continuato al vaio ipermatico.Vedi L av. undecima Tìg.feconda. 
Ne’ mefi altresì di Marzo , di Aprile , e di Maggio ho offervato, 
che tutti i vali appartenenti alla generazione di quefìe befìiuoJe_* 
Togb'ono per lopiù trovarfi notabilmente più pìccoli , e piùfmun- 
ti ; ma di Settembre , -di Ottobre, ed anco di Novembre gli ho 
Tempre trovati grandi ttìmi , e pieni di fugo, e particolarmente 
quegli , che per ora chiamo tefìicolo , e vafo fperir.atico . 

Il vafo fpermatico adunque , che è un canale , come l’ho de- 
scritto di Topra , contiene nella fua caviti un umore limile all’ac- 
,* d 2 qua 
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.qua un poco più albicda , ancorché un poco più vifcola .‘In quel- 
la piccola borfetta in figura di pesa , che pende da quello vafo /'per* 
mitico , frequentemente, .ma non Tempre , trovafi racchiuioun 
corpo iciolto dii’uftanza rofiìgna limile allafufanza della carne* 
di grandezza di una mezza lente , ih fòggia di un rocchietto pi#^ 
gato in mezzo cerchio 3. Checofa fi a quella furtanzacarnofa noa 
Taprei dirlo con certezza, Tav. undecima Fig. feconda . 

Poco lungi dalla foprammentovata borletta , il va Io Iper- 
matico va a congiugnerli col membro genitale, in un comune c*« 
paletto , il qual canaletto sbocca in quel forame , che ho fcritto 
elfer fifuato nello fpazio, pollo di mezotra l’apertura della bocca* 
ed il forame de' polmoni :effo membro genitale anch'egli è un_» 
lungo , e lilcio canale , che quando il Lumacone non ufa il coito* 
le nella cbiufo nel ventre in compagnia deJi’altre vifcere non dia- 
llelo , ma avvolto in più giri , come fi pub Vedere dileguato nella 
Paro naturale nella Tav. undecima , Fig. feconda g. A Ilare av- 
volto in quei gri vi e necelfitato da una membrana piena di diver» 
le ramificazioni intralcfetiflìme. , Tav. undecima , Fig. terza. 

Tale internamente é fituatoio (frumento della generazionet- 
maarrovefciato fuor del ventre non ha te (ù perfide lilcia jma ben- 
sì fcabrola per molte papillette , o glanduie,che in mezzo cer- 
chio delcilindro la circondano dall attacca tura di elTo firumeneo 
fino alla metà della Tua lunghezza. Inoltre Pellreroitàde/ mece- 
fimo flrumento a molto diìierente: imperocchèquando egli fiali 
fi racch itilo nel ventre , l’ertremitìt l'uà è- lileia , ed appuntata a 
fimilitudinedi un cornetto ; maquandoè arrovelciata fuor dej 
ventre, fi allarga, fi fpianaje dipende; e (piega per tutta la 
lunghezza del membro una falda con. varie inegualità , e incre* 
fpature . Tav. undecima , Fig. quarta nella quale elfo membra 
è attorto fpiralmente ih quella (Iella foggia , che moftra allora * 
quando artificiofamente con un cannellino fi empie di flato, e fi 
gonfia. 

None la terra fola ad averei Lumacont-ijgnudi : gli ha anco- 
ra li Mare; e fono quegli fiefli animaletti , ere dagli Scrittori 
delte Storia naturale furono chiamati Lepri marine ; e furono, an- 
noverati tra 5 veleni . Per qual cagione folle dato loro tal nome, 
non faprei indovinarlo ; fe per avventura non fofife , che allora 

* j <juan- 
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quando il Lumacone marino tiene difìele , e allungate le due cor- 
na pofteriori , e ritirate in dentro le due anteriori , fa così a prima 
villa in tal pofitura, qualche rozza , cd abbozzata fimilitudine col 
mufo della Lepre terrefire : imperocché le due corna allungate-* 
pofion rapprefentareallaimmaginazionele lunghe orecchie della 
Lepre j e le due corna anteriori ritirate poflbn far fa figura degli 
occhi . Del rello il Lumacone marino quanto ali’efìerna figura à 
firailifiìmo al Lumacone terrefire , fe non- quanto il marino nel 
ventrefi è piu tronfio , e più corpacciuto del terrefire : e fe il ter- 
reftre porta fui darlo quei fuo cappuccio , o pezza col lembo in- 
torno intorno fiaccato nelle parti anteriori , e vi ritira, evi ap- 
piatta la refla a fuo piacimento , il Lumacone marino non ha lui 
dorfa cotal pezza , o cappuccio ,ma in fua vece vi fìende due_* 
alette, o rifalti, oefpanfioni membranofe, e nello fpazio che 
corre di mezzo tra quelle due efpanfioni , fta folto la pelle fituata 
quella flelfa pietra , o oliò , che ho mentovato ne’ Lumaconi 
ignudi terrefiri ; ma quello olfo de’ Lumaconi marini è fottililfi- 
nao , e tutto lifcio > e lèmbra lavoratodi puro , e quali tralparen- 
te talco . In oltrequantunque la pelle de’ marini fia dura , e gro£ 
fotta , come quella de’ terrefiri , e ha parimente un poco vifcofct- 
taj contuttociò non fi puh paragonare in maniera veruna al to- 
piofiffimo vifchio de’ terrefiri. Le vifcere interne , come gli ar- 
neli tutti della generazione , il polmone , il puore , il canale degli 
alimenti, fon molto, e molto Umili, e corriipondenti a quelle 
de’ Lumaconi ignudi terrefiri , ed il fegato ftelli» è ammaliato in- 
torno intorno agl’intefìini , benché La di fultanza un poco più du- 
retta, e più fotte- 

Le Chiocciole terrefiri col gulcio anch’efle portano le vifcere 
«n alcune colè raffomiglianti a quelle de’ Lumaconi ignudi terre* 
Ori : conciofiiecolàché anch’elfeaprono nel lor corpo eliernamen* 
te quattro forami , o aperture , cioè quella della bocca^ quella.* 
del Pamele della generazione ; Quella de’ polmoni, in vicinanza 
della quale lì apre il forame del podice- 

Nella cavità dell’apertura della bocca s’inalza, per così di- 
te, un olfo dentato,oun dente; il dottiamo Marco Aurelio Se- 
verino nella Zootomia fcrive di averne trovati due . Non pofib 
diredi averne veduto mal ik non uno (equefio in tutte quante le 
*-*v- Chioc* 
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Chiocciole e piccole , e grandi , che ho aperte ) tanto di quelle , 
che nafcono nelle pianure di Tofcana , quanto di quelle , che abi- 
tano nelle Montagne , e particolarmente di quelle grolfiflìme, che 
lì trovano in Monte Morello, e fon chiamate comunemente Mar- 
tinacci , e di quelle ancora , che ci fon portate dal Paefe di Pontre- 
moli, e dal Cenovefato . Tav. undecima , Fig. fcjìa . fieli 
è pero vero, chele Chiocciole del Mare fbventemente lho vedu- 
tearmate di due denti dilegnati nella Tav . decimaquarta , Fig. 
13. 3 e fono di una Chiocciola di grandezza, e di figura limile 
al le comunali ter relìri , ed ha il gufeio aliai grotto , c duro 3 di 
colore, e di lucidezza di madreperla , fcaccato di roffo latro, e 
quali pendente al nero. 

Il canale degli alimenti e molto limile a quello de’ Lumaco- 
ni ignudi , e come quello partendoli dalla bocca va ad aggirarli 
intorno al fegato , ead internarli inetto con divertì minutitt.mi 
canaletti , e pofeia , tornando verfo la fua origine , -mette foce in 
quel forame collocato accanto alla eterna apertura de’ polmóni* 
Tav. undecima F/g. quinta. 

Del fegato, e della maravigliofa fua fabbrica, non ne par- 
lo > perchè non fi pub dir di vantaggio di quello , che vi fcoper- 
fel’oculati/Iìmo Marcella Malp/gbi nel Capitolo fecondo della 
fua degnamente celebrafifliroa Differì azione del fegato. 

Il forame efterno anche della generazione della Chiocciola 
rìfponde internamente in un canale , o cavita membranofa , nell’ 
interno della qual cavita alzali un corpo bianco grinzofo di pa- 
xieti grolle Umile a una papilla colla fua bocchetta aperta nella 
punta. Tavola undecima Figura nona. Intrometta Ja fetola per 
quella bocchetta entra in un canale bianco , il quale lì dirama in_» 
ire altri lottili canaletti lunghifilmi , uno de’ quali canaletti va ad 
impiantarli nel canale fpermatico fatto, come diro, a lattughe. 
Il canale bianco ,dalquale fi diramano quelli tre canaletti , è , per 
cosi dire , il prepuzio , che cuopre , e velie l’arnefe genitale-,. 
Imperocché dentro di efib Halli racehiulb 3 e quivi non rallembra 
più lungo di tre dita traverfe, e grotto quanto una penna dell’ale 
di un colombo 3 ed è aperto in punta , e dentro fcanalato e pieno 
d’una materiabianca un poco pib conlillentc del latte. Sdrucito 
cer Io lungo lì vede, che dalia fua punta ialino al mezzo e tutto 
• inter* 
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internamente rugofo di rughe talvolta longitudinali, e talvolta 
tranfverfàli , ma dal mezzo infino aU’ettremifa è rtigolb di ru- 
ghe longitudinali . Si rapprefenta il fuo tflerno nella Tav.undeci • 
ma Fig. Jet ti ma alia lettera C. 

In quella ftettàcavitàmembranofa, nellaquale alzali Ja fu- 
detta papilla dell’arnefe genitale, vi fono pici internamente due 
forami . Per uno di quelli forami fituato nel fondo, intrométten- 
dofila lètola, penetra in un Tacchetto bianco di pareti grotte, e 
come cartilaginole , dentro del qual Tacchetto fta collocato un 
olTetto lungo bianco, TpugnoTo, angolare , TcanaJato , fatto 
quafi a piramide, che poTa Ja Tua baie nel fondo dellacchet- 
to Topra un piccol globo cartilaginofo , il qual globo con una_j 
quafi Tua papilla entra , e penetra nella baTe dell’otto. Marco Au- 
relio Severi no afferma nella Tua Votomi a Democritea nonefièr- 
yi un otto fido , ma bensì due . Io non ne ho mai trovato fe non 
uno, e non ci vedo luogo da poteveme adattar due. Per l’altro 
forame aperto nella foprammentovata cavità raembranofa , intro- 
mettendoli lafetola, entra in un canale bianco, che è melToin 
mezzoda due altri corti canali, dal l’eft remiti de’ quali, fi dira- 
mano molti > e molti altri minutiflimi canaletti Tcioiti sì , ma fer- 
rati nelle loro ettremità , e per lo più fon pieni di un fluido bian- 
co , o limile al latte , e rapprelentano la figura di due Spazzole . 
Tav. undecima Fig.Jettima let.L L Quel canale, in cui dilli-, che 
entra la fetola , fi divide in due grofli rami . Uno di quelli due_j 
rami, che a mio credere , è il canale, ovale» Tpermatico, gran- 
demente li dilata, ed è fattoapiegoli letrafverlàlidaunaeftremi- 
tà fciolte , e dall’altra legate, e Prettamente increfpate come un 
collare a lattughe. Termina attaccato ad un grotto, e lungo cor- 
po giallognolo , il quale ne’ match i potrebbe dirli il tdticolo} 
all'intorno del qual tetticolo Icappa fuora un Ibrtil canaletto, che 
fciolro , e ferpeggiante va ad impiantarli in un certo corpo rotto 
gianduiotti fituato, enafeotto nel mezzo di quella malfa , che_j 
fan io gl’inteftini, ed il fegato aggrovigliati infieme . Quello ca- 
naletto però non nafee dal tetticolo, ma ha Ja Tua origine , oper 
dir megli > , una delle fueefìremità più alta di elfola ha al princi- 
pio del canale Tpermatico, e cammina alla volta del tetticolo lem* 
pre attaccato ttrettamentead unode'lembi di elfo canale Ipermati- 
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co. Tav. undecima Fig.fcttima . L’altro ramo, che e pur canale 
appartenente all’opera della generazione , cammina pertuttala 
.lunghezza del canale fjiirmatico non foprs di effo , ma bensì at- 
taccata ad unode’fuoi lembi con una larga membrana tuttaferpeg- 
^iata di rainutifiimi canaletti, edarrivato alfine del canale lper- 
matico termina come in una zucchetta, piena ci certa materia di 
colordi ruggine limile al lapon tenero . Tav. i r. Fig . 7. Ict. L» 
Dell’uova prodotte dalle Chiocciole, e da’Lumaconi ignt- 
di veggafi il Libro del Tempre con lode mentovato Marti- 
no Lijìer. Veggalì il Trattato del viituofifiìmo e diligentiflt- 
mo Giacomo Arderò . Veggafi la Lettera lcrittane al Sig. 
Marcello Malpighi dal Sig. Anton Felice Marfigli Cavalier 
Bolognefe, che allo fplendorde’Natali aggiugnè quello di una_» 
nobile Litteratura , e di uno ardente commendabilillìmo defide- 
* rio di fvelare co’fuoi fludj le molte , fino ad ora occultate , verità, 
intorno alle operazioni della Natura. 

Nella Fig. ottava della medefima Tav. 1 1. accennata difo- 
pra fi pub veder abbozzato , e tratto fuora deTuoi invogli il cuo- 
re della Chiocciole, di un fol ventricolo, con le diramazioni del- 
la vena cava, e dell’aortare nella Tav. dee ima quarta Fig. 12., il 
cuore di quelle Buccine marine , che da’pefcatori Livornefi fon_> 
.® } rr ^ te Cangigli . Stimo, che di quefle due figure, per valer- 
ci della Tua propria fra fé , fi burlerà il Padre Filippo Buor: anni ^ 
quale nel fuo eruditiflìmo Libro intirolato Ricreazione delVoc- 
CO/ °jl f della mente nell' ojfervazionc delle Chiocciole al proble- 
ma uiciottefimo coflantemente afferma, tutte le fpezie delle Chioc- 
Cl ole tanto terrefii , quanto marine non avere il cuore, ed in effe 
P c rquantofi Jì udi rocchio aiutato da' microfcopj , che fan veder 
C °,n .f* debolezza di effe invifibili , mai non ne potrà riconofcer 
fZ/ltgio-j e pur , fe vifojje , veder lo dovrebbe ; ficcarne nella 
azione dì tutti gli animali , che han /angue , appena forma- 
Qc f J'Jèncpre . Per vedere il cuor delle Chiocciole terrefìri non 
ear ? rre . a JUtarlavifla col microfcopio } ne vi e neceflità diaguz- 
e Cl glia. 

j Oc me il vecchio far t or fa nella cruna. 

-feo le 7 ì P er occh'e l’occhio ignudo , ed anco di Tua naturalezza de- 
’ 0 Pui* da per fe Beffo facilmente ravviare , eTcorgere cor- 

* redato 
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i-edato di ramificazioni fanguigne : e può confi derarne i moti , * 
le regolate lue pullàzioni , purché miri , e fi affilili in quella parte 
del corpo, dove dalla natura fu collocato . Mi lerviròdelle paro- 
le di Marco Aurelio Severino , che nella parte feconda della Zoo- 
tamia al Capitolo vigefimo Icrifièj Vcrum acci di t quoque , ut ' 
multa fmt cuiqtte obvia , vifuque , & taclu famiiiaria , qua ne- 
queetiam extare advertuntur , <à* tamen revera funt . Non alle 
Iole Chiocciole terreftri ha dato la Natura il cuore j ella Io ha_j 
dato altresì all’Ofiriche marine, ed a tutte tutte quante le Conchi- 
glie,che abitano nell’acqua dolce, e nell’acqua filata, ed a tutti quanti 
gli altri ani mali, che non hanno il langue tinto di roffo,non efiendo 
neceiTario il color rollo a dare l’efTenzadi fangue ; in quella guifa 
appato,che tanto è veramete vino il vino vermiglio,quanto il bian- 
<o,il dorato, ed il mezzocolore. Che più? Infino ne’vilìfiìmi Lom- 
brichi terredri, infino in quegli (tedi Pinci marini, che ftarmo per- 
petuamente attaccati agii feogii, infino in quegli altri Zoofiti pur 
lèmpre radicati ne’medelìmi icogli ,e talvolta radicati ancora fui 
groppone di altri Zooliti , e che da’ pefeatori Livorncfi fon chia- 
mati Carnumi , e da altri ( perchè levata loro la prima durifiìma, 
e fcabrofiffima pelle apparifeono nel colore , nella figura^? 
e nella fuftanza fimili ad un tuorlo d’ uovo quafi cotto , 
fodo , avente due beccucci lporti in fuora fimili a quegii de’Pinci 
marini ) vengono appellati uova di Mare; infmo , dico, inefsi 
trovafi il cuore bello , mofirabile , evifibile fenza occhiali ; e fi 
trova altresì infino in quei mohifsimi , e lunghi tarli , o vermi di 
Mare, che da’imari nari fon chiamati Brume, in quegli, dico* 
che fi annidano in tutte quelle tavole delle navi, le quali Hanno 
fempre^fott’acqua, e laggiù lbtt’acqua le rodono, le trivellano, 
e per valermi di un vocabolo marinarelco, le verrinano tutte quan - 
tc con grandifsimo danno delle medefime navi . Dirò di vantaggio. 
Si trova il cuore in un certo aniraaletto , che è il più .bizzarro dj 
quanti mai abitano , e vivono ne’fondidel Mare r edècosì bizzar- 
ro, e forfè per ancora nonoflervato da a'cnno Scrittore, che non 
pollò rattenermi dal non farne una tal qual fi fi?. , rozza definizio- 
ne . Ben confiderato efiernamentc quello animale con la villa, e 
col tatto raifembra un pezzo di durilsimo Icòglio; fatto per adu- 
namelo di rìiv.erfie fogge di falsi marini , di corallunìi , e di a'tre 
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■urine congelazioni , e concrezioni , che elevandoli in monti , ed 
. incolline di differenti altezze formano diveriè valli : ed in tali 
monti , colline , e valli fono effettivamente radicate, e vegetanti 
molte erbette, edarbulcelii marini rapprefentanti al vivo le lei- 
‘ve , ed i prati di quello piccolo , ed animato mondo j e tra que- 
lle vere erbe, e tra quelli veri arbufcelli abitano roinutiffime Con- 
chiglie, e mo'ti altri animaluzzi , fcolopendre, lombrichetti * 
e vermiccioJuzzi , ognuno de’quali Ila intanato nella propria, e 
particolar Tua cafa, e caverna, non cafuale , ma quivi da léme- 
defiroo fabbricatili . La Figura dell’animale è lunga , e biforcata. 
Tav . decima fe fi a Figura prima ; e nelle punte dell’uno, e deli* 
altro ramo delia forca fcorgefi un forametto ritondo, aperto iit_» 
una membrana , la quale Ha nafcofta tra’ falli . Per quelli due fora- 
noetti dterni , che fi aprono , e fi ferrano a piacimento dell’ ani- 
male» elfo piglia l’acqua, e pofcia , fe venga maneggiato , la , 
fputa , per così dire , e lafchizza molto lontano, in quella ma- 
weraappunta , che fogliari fchizzarla i carnumi , e quelle Mentu*. 
le marine , eie danno radicate negli fcogli , e quell 'altre ancora, 
che vagano pe’fondi del Mare. Tutta quanta la cavità interna di 
quello Microcofmo marino animato vien foderata da gentili, e 
tenere elpanfioni roembranofe , che fervono a lui di cute, e rac- 
chiuggono le fuevifeere, cioè il canale degli alimenti , i canali 
de’fluidi , il fegato , ed il cuore : efuttequelte fuevifeere fono 
differentifftme da quelle de ’Carnumi, delle Mentuie , e de’Pinci 
marini 3 ficcome difièrentiffima e i’cfìerna, e 1 interna figura_# 
dell’animale medefimo con la di lui fudanza , o carne i la quale 4 
giudizio del palato è teneri/lima , edi un fapore fini le a quella 
dell’Oftriche , e d eli’ A r felle , le quali pur anch’cflè hanno il cuo- 
ia . Ma quale e quel così vile , piccolo , e minutiamo , e quali in- 
vifibile animaletto , che non abbia il cuore ?- A tutte quante le-# 
generazioni de’viventi la Divina Providenza i’I adato, anziché 
a m alti Infetti non ne ha conceduto uno folo , ma lo ha feompar- 
tito in molti, e molti piccoli cuoricini , ed io ne ho contati fino 
inventi nelle Scolopendre terreftri , ed un non piccolo numero 
ancora in quegl’ Iftrjci marini , de’ quali parlerò a fuo luogo, 
Tav.dccimaquarta Fip.undecima.Vegg&d di tal lolita, e confueta 
de* cuori Martello Malpigli nel celebre Trattalo del V erme da 
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Seta . Il famofo erudiiiflimo Samuel Boci arto ebbe una opinio- 
ne lìmilifiìma a quella del Padre Filippo Buonannt , mentre ne! 
primo Libro deila prima Parte degli Animali della Sacra Scrittu- 
ra , favellando degl’ Infetti s’induffe a dire: De cceterobac am- 
malia maximè funt imperfetìa , qutppe quaaecvenas habent , ne- 
que fanguinem , ncque cor , ncque jecur , neque pulmonem , nc- 
que veficam , neque offa , neque fpinam-, neque adt'pem » Ta- 
ceo quod inplerifque vi fui , auditus , olfafius aut nullus e fi , aui 
hebetior . Ma quello veramente grand ilfimo Litterato fenile al ta- 
volino , e Icrilte quello , che in tal materia trovò Icritto dagli al- 
tri Autori ; nè fi piccò , nè lì prefè penfiero di voler far da Filo- 
sofo efperimentatore , chetion ha intenzione mai di affermar con 
certezza , fe non quanto con gli occhi propr ; » dopo molte prove, 
e riprove , ha offervato . 

Avendo io qui incidentemente mentovato il lòvxaddetto eru- 
dito Padre Buonanni , Sembrerebbe , che iofolTiin obbligo di ri- 
spondere ad alcune efperimentali oppofizioni , che egli difenlòre 
della Generazione exputri-, ha, per onorarmi, voluto fare alle 
mie Efperienze intorno alla Generazione degl * Infetti : e lòn_, 
quell’effe le Sue parole nella Parte prima al Capitolo quinto . Non 
fo come il Redi fi opporrebbe alla fperienza da me fatta , aliar 
thè pigliati molti fiori detti Giacinti j e alquanto pejìati gli pofi 
in un vafo di vetro chiufo con coperchio di terra , afpettundonc da 
quella mafia infracidata qualche fpontanea generazinne ; e dopo 
averlo tenuto per alcune (ettimane in un armario , vi trovai ge- 
nerati molti vermi di foflanza trafparente , e mttccofa , che per 
il vetro fparfi feorrevano in qui , e là femprt inquieti ; e quan- 
to pii* erano difeccati -, tanto piu apparivano fpiritofi . Eccone 
la figura , ingrandita però da un ordinario Microfcopio- Hor que- 
gli dopo efier vivuti due giorni , fi convergerono in CriJ alide , e 
da efia molti giorni dopo ne ufcì una Farfalla di color della cene- 
re con quattro a le-, e fei gambe . Sì come da altre cofe putrefat- 
te la fperienza mi ha dimofìrato nafeer fempre una forte detenni-, 
nata di vermi , e da ciafeuna farfalle , e mofebini di fpecie uni- 
formi , A quella Efperienza del Padre Filippo Buonannt io non 
voglio opporre cofa veruna : Solamente voglio Supplicar la gentil 
cortefia del medefimo Padre a ritentarla di nuovo ; e ritentando- 
' 3 e z la 
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la a ferrar bene con accarata diligenza il vaio, in cui riporrà i fio- 
fi de 7 Giacinti pefìati ; avvertendo , che il coperchio combaci col- 
la bocca di eflò vaio , e che ne meno per immaginazione vi riman- 
ga fpiraglio, ofeffura veruna , con iftuccar premurolàmente__» 
lutto quanto il giro delle giunture ; e di quello che Caper avveni- 
re mi ri netto volentieri alla {inceriti del fuo giuffifìimo» edin- 
corruttioile giudizio , il quale fon certiflìmo , che non vorrà mai 
farli fofiltico contra il vero; e però di buona voglia fon conten- 
tiamo, che non predi mai al mio dire alcuna credenza , le non 

? uanto la forza delie prove da lui mededmo attentiflìmamente_» 
atte , ed efaminate lo convincerà a credere , ed a giudicare : c_» 
q .iella tale eliminazione, come già fcrilfè un grandilhmo Litte- 
nto , non folo da me non è sfuggita ; anzi farà fempre defidera- 
ta ; perciocché il vero , conforme e fua proprietà , allora appari- 
rà più certo , quando farà mirato con occhio più fido , e più per- 
fpicace. Ne fi creda quello virtuofidìmo Padre , che io cicacib 
per burlarmene , come egli fi compiacque di affermare; perchè 
none mio coflume , nè mia inclinazione : efequi ho menzionato 
il fuo Libro , non ho avuto altro intendimento , che di moflrare 
al Mondo la rtima , che io faccia dell’Autore, e del Libro medefì- 
mo , in cui fono fparfe molte amene , e vaghe erudizioni , e_* 
molte nobili verità ; tra le quali non fi può pero negare , feconao 
i dettami del mio rozzo , e corto intendimento , che non vi fieno 
mifchi.ite alcune poche cofe appartenerti alla Storia naturale,, che 
forlè dalla verità fi allontanano; ed io non voglio qui recitarle»* 
ad unaad una per cagione dei dovuto, e da me profetato rispet- 
to . E per quella medefima cagione piacemi di fuppiicare il mede- 
fimo V irtuojìjjìmo Padre Buonanni a voler repplicare quelle altre 
Esperienze , ie quali io hanno fpinto a credere , ed a lcrivere_*, 
che Ogni fiore , e ogni^cofa , ebe imbutridifee , produca Jempre 
Jpontuneamenoe un talverme determinato : «{Servando con ilcru- 
pulofa,edifappaflìonatadiligenza,qualirazze,e quante di ani- 
mali volanti fi aggirino , ronzino, ed impuntino, fi foffermino.e 
fi nutrichino in quell’erbe , ed in quei fiori foppePi , che re’ vali 
pertì debbono imputridire, «fermentare: quindi con fideri i ver- 
i, eie vi «alieranno , e confideri parimente quali razze di ani- 
ali volanti frapperanno fuora , a fuo tempo, da quegli fleflì ver- 
<v mi ; 
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mi, e fe fumigheranno a quei primi volanti, che furono veduti 
ronzare intorno ,e fermarli fopra a quell’eròe, ed a quei fiori pò* 
fìi in que’ vali aperti* e delio avvenimento , conforme di/Tì , rhe 
ne rimetto in tutto , e per tutto al (incero , difappafiìonsto , ed irr- 
corruttibil giudicamento del Padre Buona nni . Perchè poi piò in 
una colà , che in un’altra s’impuntino * e fi pofino gl’infetti vo- 
lanti , egiiè facile il dirlo. Vifipofano, perchè vi fono invitati 
dall’odore, che fa trovarvi il loro proprio nutrimento, il quale 
non è proporzionato , nè conveniente in univfcriàie a tutte quante 
le razze. Vi deportano le loro uova ,e le loro Temenze, perchè 
i nati vermicciuoli vi troveranno, come inun nido t il convene- 
vole alimento da poter fuòito nati coneffo mantenerli, crescere, 
e ridurli aha perfezione. E mirabilmente acutiUìmo l’odorato 
degl’lnlètti, e potrei raccontarne molte curiofe olfervazioni da 
me fatte . E’ mirabile altresì il naturale difcernimento di tutti gli 
animali irragionevoli nei rilcegliere i luoghi opportuni per man- 
tener vili fecondo le ftagioni, e per farvi i loro nidi, e per get- 
tarvi le loro uova . E perciò alcune , anzi moltilfime razze di 
pelei viaggiano ogni anno collantemente in lontaniUimi paelì. 
Viaggiano Umilmente gli uccelli . A'cune razzedi elfi uccelli fab- 
bricano , e intrecciano lèmpre i loro nidi in alberi determinati j 
altre ne’ rami di mezzo , ed altre lèmpre nelle più alte cime. Al- 
tre razze naicondonoi nidi frale biade nel fuolo delia terra altre 
nelle becherattoje de’ ciglioni , ede’folfati, e tra le cannucce de* 
paduli, e de' laghi, altre fulie torri, fu’ tetti, per le muraglie, 
eperlecafe. Tra’ pefei marini non tLtte le razze buttano le loro 
uova nell’acqua * ma fe ne trovano alcune , che feendendo in ter- 
ra le lèpeliilcono fotto la rena , e fuile ripe de’ fiumi, come av- 
viene alle Tartarughe . Tra le razze de’ medefi mi pelei marini, 
che pur buttan l'uova nell’acqua , non tutte le gettano nell’acqua 
falata , ma ve ne fono certune , che montano a deportarle nell’ac- 
qua dolce : ed alcuni altri pefei , che per lo più abitanonell’ac- 
quadolce , calano a Igravarfidelleloro Temenze nell’acqua mari- 
na , conforme pollò affermare per lunga offervazione delle An- 
guille, che ogni anno alle prime piogge , ed alle prime torbide 
di A godo , nelle notti più ofeure , e piùnuvololè , e come dico- 
no i Pefcatori , nel rimpiànto della Luna, cominciano i grofli ftuo- 
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li a calar da’ laghi, eda’ fiumi alla volta delMajej enei Marej 
depofitano le loro Temenze , dalle quali Temenze , poco dopoché 
fon nate le piccole Anguilline , fecondo che prima , e poi Jo per- 
mette la fìagionepiù rigida, o men rigida , elle Anguilline, làl- 
gono per le foci de’ fiumi all’acque dolci, cominciando a fàlire_» 
verfola finedelmefedi Gennajo, o poco dopo il principio di 
Febbrajo, terminando per lo piu intorno alla fine di Aprile j non 
in un Tol pafiaggio , ma in più , e diverfi con intermilfione di 
tempo, ed in quelli paffaggi montano all’acquadoice in cosi gran 
numero , che alcuni Pelcatori , I quali Tarmo 1667. a mia richie- 
da pelcarono in Arno dentro Pifa in quello fpazio, che è trai 
Ponte a Mare , ed il Ponte di mezzo , in cinque fole ore di tem- 
po , ne pigliarono , non con altro arnelè , che con li fiacci , piti 
di tremila libbre : ed un’altro pefcatore pure in Arno un fol mez- 
zo miglio in lontananza del Mare , in fullo fpuntar dell’Alba , ne 
pefcb più di dugento libbre , che erano cosi minute , e fottili , che 
ne andava intorno a mille alla libbra , delle libbre di Tofcana_j, 
che fono di dodici once . Non fono perù tutte le Anguilline , quan- 
do montano all’ acqua dolce , della fìeflà minutezza: anzi elle 
fono di diverfe grandezze , come fi vede nella Tavola duodeci- 
ma s dove tutte fon dileguate al naturale , ancorché quelle più 
graffette del numero 4. y. 6 . 7. fieno pochilfime, e le più nu- 
imerofe fieno quelle de’ numeri r. 2. 3. 

Se il Padre Buonanni aveffè coriofità d’intendere , che cofa 
fia avvenuto a me nel tentare quella fua Efperienza de* fiori de’ 
Giacinti , e di altri fiori , fecondo il cor Co delle fiagioni , lo ri- 
ferirò qui fchiettamentein un piccolo Diario : protefiandomi di 
nuovo , che non ho ambizione veruna , che egli a me dia fede; ma 
folamente con ogni offequio più riverente , e lineerò lo pregoa_» 
foddisfarfi da fe fieffo con nuove , e reiterate efperienze, accioc- 
ché più chiara egli poffa co’ fuoi nobili feoprimenti, fvelare al 
Mondo la verità. 

Ne’ giorni, che corrono tra ’l duodecimo , ed il ventèlimo 
di Febbrajo fatti pefìare fiori di Giacinti bianchi , e di Crcinti 
turchini primaticci , gli ripolì in differenti vali di ve trodiboc- 
ca larga , e aperta : ed in altri limili vali aperti ripofi fiori tur- 
chirti di Epalica , ovvero Erba Trinità dal fior doppio, fiori gialli 
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diParfar», . fiori d’Erba Paralifis , o Primu/averis di fior turchi " 

2° ’• 5 • P, f 'J Polmon * ru * di Clematide , o Vinc^fSf 

fiori di Elleboro nero, edi fiori di Elleboro trifogliato . Cn^i 
nacque mai animaletto alcuno , forfè per la freddezza della fll 

li giorno 4. di Marzo pettata nel mortajo di marmo con ne 
fìello di legno una buona quantità di Giacinti turchini, la di vi fi 
in quattro parti : due parti ne ripofr in due alberelli di vetro , ^ 

jf 1 * n2aco P£ ,r g lj concola veruna . L’altre due par- 

ti le dittribun in due caraffe , e coi cotone turata la bocca del loro 
collo, la ncoperficon carta, e la fermai con buona legatura ^ 
fpago, e tutta quattro quelli vafi gli collocai infieme ùfunattef. 
ia ttanza voltata a mezzo giorno fopra una fletta tavola. Dentro 
le due caraffe ferrate non ho mai mai veduto nafcere alcun verme 
ne alcuna farfalla , ne altro animaletto volante . Per non avere aj 
eaelÌ? r Z>^^ ^ta pervolta in tutte faitre feguenti Efperienze^ 
ryielto Diano, d.co di nuovo, che lo Aeflb collantemente h 
tempre avvenuto in tutti gli altri fiori pelli , che ho tenuti invai 
d* vetro ierrati ed ogni prova , che ho fatta, l'ho fatta femore 
ugualmente a doppro , e in vafi ferrati , e in vali aperti . Ne’ due 
Xoprammentovati alberelli aperti , dove erano gli altri Giacinti 
turchn, , polì mente , che il dì decimo di Marzo erano flatede- 
^Ltite m>lte piccole uova diraofchei onde terrai fub ito con la 
carta , e da quell uova poi commciarcno a nafcere piccoliffimi 

\ ChC che ' url Poco ingroflàlTèro , ma non continua- 
rono, anzi lidi za. erano tutti morti ; ne mai più in tutt’ a , 
due quelli alberelli tenuti ferrati nacque animaletto veruno . Egli 

n J »7p e ™ie.f rf ;'r PrinCÌ ! >, ' J Maggio g,i ap e p£g 
3 H la , ( p' acntl avea fatta nella fuperficfe unacroP. 
quali ralciutta, /atolli via, econtmuando a tenere ivafi aperti. 
Vifipofaronf.pra frequentemente molti mofcioni di quegli^ che 
lì aggirano intorno al vino , ed all’aceto, epercib vi lanciarono 

fcliro uova, d..lle quali al tempo determinato ufcirono altret- 
tanti molcioni. 

Il medefimo giorno quattro di Marzo fu ridetto feci la fletti 
prova con Giacinti bianchi , e vinati , ed avvenne lo fletto per ao- 
puato , che ho riferito de * Giacinti turchini. P P 
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A dì 1 2 . di Marzo feci ammaccare aitri nuovi fior» de 5 Gia- 
cinti . Il dì 20. vi ottèrvai l'opra de’vermi. Chiufo al folito i vafi 
colla carta , ma i vermi non vennero a bene , ne vi nacque alcuna 
Mofca , o Mofcherino , o Molcione : onde il dì 20. di Aprile.., 
aperfi di nuovo i vafi , acciocché leMofche, o altri piccoli Vo-, 
Janti potettero pafcolarfi fopra quei Giacinti , che fi erano confer- 
vati molli , emorvidi. Dopo tre giorni vidi nati de’vermi ia_> 
tutti i vafi, chefubito furon ferrati, e dopo i confueti giorni 
nacquero di Maggio molte di quelle mofche, che fi aggirano in- 
torno allenofire menfe; e tali Mofcht furono di due differenti 
razze : alcune maggiori , ed alcune minori , come pur di due raz- 
ze , e di due differenti figure erano fiati i vermi . LeMofche mag- 
giori furono le prime a nafcere, e le minori induc/arono alcuni 
giorni di vantaggio. Terminato che ebbero di nafcere, e pattati 
.che furono molti giorni , riaperfi tutti i vafi , edirefidui del fra- 
acidume de’Giacinti inefsi rettati gli mifi tutti infieme in un ibi ya- 
£0 aperto, leggiermente innaffiandogli con un poco di^cqua co- 
mune : tornarono le mofche a . pascolarvi fopra , e’vMafciaronodi 
nuovo le loro uova, e dall uoyà nacquero i vermi, •cheafuotem*- 
do comparvero Mofche, ma tutte di linaiola razza (, ed erano co- 
me sbalordite, ed in pochi momenti morirono, ed alcune non ar- 
rivarono ad ufcir vive dal gufcio . 

In quei giorni ne’quaii fi fuol e fiere nella fonda de’Giacintij 
ione avea feccati all’ombra una gran quantità , che confa vii ben 
rinvolta nella carta fino al primo giorno di Giugno ; ed allora roi- 
.fi quei fiori fecchi a rinvenirli nell’acqua tiepida , e rinvenuti gli 
fecipettare, e peflatig'i /compartii in quattro alberelli di vetro 
aperti . In capo a tre giorni vi comparvero molti di quei mofcioni, 
che ronzano intorno alle tina del motto , ed intorno alle vinacce , 
.ed alle botti del vino, e dello aceto; e fra elsi , due giorni ap- 
pretto , fcotfi alcuni altri piccoli mofcherini neri con fali molto 
«pii» lunghe, del Jor corpo, armati di lunghe antenne iovra la tetta , 
.e talvolta vi fcorfi ancora alcune poche mofche: pattati alcuni gior- 
ni /guizzavano per quella poltiglia molti verroicciuoli . Serrai gli 
alberelli; ed al tèmpo determinato intre di efsi nacquero*prima 
..molti uvQfcipnit.pofciaakunt giorni dopo vi nacquero deliemo- 
iche : è di piu , ip capo adaicun’aitri giorni , nacquero molti » e* 
-|t multi 
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molti mofcherini neri con Junghifsime anténne in certa , e con l’iV 
Jipiù lunghe del Jor ventre 5 e vi nacquero parimente molti altri 
molcherini pur neri un.poco più groffetti de'primicon cortifsim© 
antenne , e con l’ali non più lunghe del lor ventre : e di più nello 
fletto tempo vi nacquero certi altri mofcioni più groffetti di que- 
gli, che nacquero ne’ primi giorni . Nel quarto alberello non vi 
nacquero ne mofcioni , ne mofcherini , ma folarnente le rao- 
fche . 

Per continuar le prove, il di 20. diXjiugno pettate alcune 
cipolle di Giacinti turchini 5 ripofiquella vucofìfsima patta in va- 
li di vetro aperti. Udì i 5 .ci vidi de’vermi , da’quali a dì io. di 
Luglio nacquero molcherini con Mantenne corte infetta, conti- 
nuando a nalcerne pgni giorno fino a tutto il dì ar.Equeftebe- 
fìiuoluccq^òn lettifsime, e velocifsime al moto , ed appena nate 
fiunifcono all’opera della generazione . 

Reiterai l’elperienza con altre cipolle in altri vafi il dì 2 f . di 
Luglio, efubito vi furon fatte dell’uova, manon vi nacque mai 
verme veruno, e conlèguentementene meno animali volanti : Per 
non partirmi da’Giacinti loggiùgnerb qui appretto quanto mie 
avvenuto co’Giacinti maggiori Indiani bianchi volgarmente chia- 
mati Giacinti tuberofi. 11 dì 1 1. di Luglio pettati i fiori , e roelsi 
in vaio di vetro aperto vi vidi lòpra quali fùbito molte, e molte 
uova , e poco dopo molti piccoli vermi , i quali camparono alcu- 
ni giorni , e poi fi morirono lenza efler quali punto crefciuti di 
mole, eccetto, cheunlolo, ilqualeera ingroflato , ed allunga- 
to ; ma il dì z 2. pur di Luglio fi morì ancor etto fenza efler arriva- 
to a fermarfi in ninfa, ocrifaiide, che vogliamo chiamarla . E 
lo fletto avvenne in altre prove del 18. del 2 9. e del 31. Luglio, 
del 7. del 1 <j. del 20. e del 2 j. di Agofto , eflendovi Attamente-* 
nati vermi i quali fempre morirono, né mai arrivarono a poterli 
far vedere in figura di animalett! volanti : e pure indifferenti ma- 
niere io avea preparati quei fiori ora peli andogli, ora femplice- 
mente fminuzzandoglj con le cefo je , e calcandogli , e bagnando- 
gli con acqua , acciocché fi manteneffero più monodia Nelle fron*. 
d«’ de’medefimi Giacinti tuberofi avvenne talvolta il fimi'e, che ne{ 
fiori , ancorché non iémpre : imperocché il dì 2 9. di "Luglio fulje 
froudi pe fiate fubitoi vi fpron fatte dell’uova , dalle quali nacquero*- 
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moltiflìmi verminetti , che tutti appoco appoco fi morirono , ec- 
cetto , che uno, dal quale al tempo determinato fcapphfuora_j 
unamofca torpida, e sbalordita, che non ficonduffe mai a poter 
difendere le raggrinzate Tue ali per poter volare , e fi morì venti- 
quattr’ore dopo di effer nata : ma in tre altri vali in differenti gior- 
nate , ancorché vi fi vedelfero i vermicciuoli , non ve ne fu mai al. 
cuno , che giugneflè ad elfere vifibiimente mofcherino, o molca; 
Solamente in unoalberello pieno il dì 7. Agoflo , pieno dico di 
frondi, e di gambi teneri di tuberofi ben peft.iti , vi furo n parto- 
riti lubito due grandi mucchi di uova ; onde fatto ferrare il vaio 
la mattina de’ 9. di Agoflo vi apparirono molti , e m alti vermic- 
cioli, eiidìaó'. tre mofche idei runo da’ loro inviagli, ficcome 
ancora molti mofeherini colfantenne corte in fella , chefubito tra 
di loro fi unirono all’opera di nuova generazione: e di fuetti così 
fatti mofeherini ne comparve una gran quantità nelcorfode’due»* 
fulfeguenti giorni , epofeia nient’altro li vide . 

Adì 17. di Marzo, pellai de’fiori bianchi di Leucojocoo_» 
fogliedi Draba . Gli mifi in un vafo di vetro , e lo cenni aperta 
dieci giorni i quindi lo ferrai con la carta , e flette così ferrato fi- 
no al duodecimo giorno di Maggio , e non vi nacque mai anima* 
letto veruno } onde TiflelTo giorno riaperfi il vafo i e perché i fio- 
li fi erano quafi totalmente rafeiutti , gli rammorvidai con l’ac- 
qua , e fra pochi giorni le mofche vi fecero fopra moltiflime uova, 
dalle quali nacquero vermi, chea fuo tempo comparvero mofche 
ordinarie, e di linaiola razza . 

A dì 20. di Marzo, nelle Giunchiglie di Lorena pelle , e 
tenute per qualche giorno in vafo aperto , e poi ferrato non nac- 
que mai animaletto veruno : E non tifai la diligenza nel mefed! 
Maggio, o di Giugno di aprire di nuovo quel vafo , in cui d» 
prima le avea ri polle . 

A dì 1 9. di Aprile , nelle Giunchiglie odorate d» Spagna in 
capo a due giorni vi vidi minutilfimi vermi , che nel mefe di Mag- 
gio divennero piccoliflìmi , e neri mofeherini con l’antenne corte 
in tefla , e così veloci, e così felli, che pareano il moto per- 
petuo. 

Adì io. di Maggio pellai delle role rofle , e le polì in due 
gran vali di yetro aperti : Il dì 14. ferrai i vali con carta. In uno 

di 


Difjjtized by Googl 


NEGLI ANIMALI VIVENTI. 4f 

<ii elfi la mattina del dì 2 f. cominciarono a nafcervi i mofcioni , e 
continuarono a nafcervene in grandiffima qultita per dieci giorni, 
cioè fino a tutto il terzo giorno di Giugno . Nell’altro vafo la fert 
del dì 2 j. di Maggio vi fi videro fcappar fuora i primi mofcioni , 
e fino al primo dì di Giugno ognigiorno le ne videro de’ nuovi , 
ma non in così gran quantità, come nel primo vafo, epofcia_o 
ne nell’uno, ne nell’altro vafo non vi nacque mai piti niente , an- 
corché il dì 24. di Giugno io ap/ilfi tutt’adue i vali, e con acqua 
rammorvidilfi quella rafciutta poltiglia delle rofe rafie, e tenelfi 
pofcia i vali per molte fettimane continuamente aperti . 11 dì ir. 
di Giugno peliate le rofelline bianche damafchine olfervai, che 
lidi 2 3. ed il dì 24. vi nacquero di quelli fielfi mofcioni , che erari 
nati fopra le rofe incarnate , e meffe in due vafi aperti , e pofcia 
ferrati^ nel primo vafo il dì 7. di Luglioincominciaronoanafcer- 
vi i mofcioni , e continuarono per tutto il dì 9. ma fino al dì i.f« 
non vi nacque niente . Il mentovato dì 1 5. di Luglio ricomincia- 
rono a rinal'cervi altri mofcioni più grolfetti de’ primi, e la 1 oro 
nafcita durò per tutto il dì 1 8. 11 dì 2 j. riaperfi il vaio per lo fpa- 
ziodi 24. ore per vedere fe altra generazione ne folle avvenuta , e 
veramente il dì 6 . di Agofto vi nacquero nuovi mofcioni deila_j 
razza di quei primi, che comparvero il fettimo giorno di Luglio. 
Nel fecondo vafo delle rofe incarnate cominciarono a nafcere i mo- 
fcioni jl dì 7. di Luglio durando per tutto il giorno feguente , ne 
mai piòvi nacque altro. 

A dì 12. di Maggio avendo mefii de’fiori di Rofoiaccio in un 
alberello di vetro aperto, e dopo quattro giorni ferrato} Il dì 
27. vi nacque un lol molinone : Ma il dì 1 j-. di Giugno , ed il te- 
gnente vi nacquero molte mofche . 

Udì 14. di Maggio polii in vaio aperto fiori dì Sonco afpro, 
e dopo cinque giorni ferrato il vafo . Il dì 27. vi nacquero molti 
mofcioni, ed intanto alcuni vermi attendevano a pafeere, e pa- 
feendo ad ingroffare . Giunti al conveniente fiato fi fermarono, 
ed indurirono in Ninfe, o Crilalidi. Udì io. di Giugnofcap-* 
paron fuora alcune poche mofche, alcuni pochi mofei oni , e mol- 
tilsimi mofeherini neri coll 'antenne corte in tefia ; e fino al dì i< 5 V 
pur di Giugno continuarono ogni giorno a vederfi nuove mofche, 
nuovi mofcioni, e nuovi mofeherini ; ma in tre giorni luffeguen- 
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li comparvero (blamente nuovi» e moltissimi naoicherini • 

Adi 1 6. di Maggio polii i fiori di Liguftro peftatiin quattro 
vali, due de’quali furono inaiati con acqua, e dopo lei giorni 
l'errati, non vi nacque mai cofa veruna, ancorché ne primi gior- 
ni Je rnofche vi po (afferò alcune poche dehe loro uova . 

Adi 6. di Giugno. Fiori di Arancio. lidi ij. nati molti 
mof .ioni , ma molti più il giorno Seguente . Il di 29. comincia- 
rono a Scappar fuora le mofche , e continuarono per tutto il di 4 . 
di Luglio. Il medehmo giorno de’4. nacquero mofeherini con le 
antenne corte . lidi y. nati alcuni mofeioni più grotti de’ primi, 
che Sono d’un altra razzai nati ancora altri mofeherini con Manten- 
ne corte, e altri con le antenne lunghe, e di quelle due razze di 
mofeherini , ne nacquero ogni giorno molti per Sino a tutto il'gior. 

no decimodi Luglio. . 

Adì 14. Giugno , fiori di Gelfomini ordinar; . Nacquero 

molti moScioni il dì 23. e continuarono a nalcerogni giorno fina 
a tutto il dì 2 8. Ma il 3. di Luglio finoall’8.vi nacquero ogni gior- 
no mofeioni di quei più grofsi } e il di 9. nacque una moSca , (ic- 
come ancora un’altra il dì io. Udì 1 y. nacque un mofeione . 

In altro alberello di Gelfomini pedi ildi 14. Giugno Sud- 
detto nacquero mofeioni il dì 2 3. e continuarono per tutto ilei 
2 5. Il 3. di Luglio nacquero altri moScioni diquei più grofli , Sic- 
come i giorni Seguenti (ino al di 12. Il dì 14. nati molcher/ni c<;n 
}’ antenne corte j Siccome ancora il 17. il 18. e il xp. Nel qual 
giorno 1 9. oltrej i mofeherini nacquero parimente mo ti altri ma- 
Scioni grotti . Il dì 20. molti aitri mofeherini , e tnoicioni grof- 
fi, ed i mofeherini durarono a nafcerejogm giorno fino a tutto il 
dì 26. Il dì y. di Agotto , e il dì 6. di nuovo nacquero mofeherini 

deffa fletta razza de’ mentovati . ,» „ ,. 

In altro alberello di vetro con Gelfomini pefiati il di 8. di 
Luglio , non nacque altro che un Solo molcione il dì 1 9. Ed ni al- 
tro alberello limile del Suddetto 8. di Luglio, nacquero moltilLmi 
moicioni pure ancora il dì 19. il di 20. ed il di 21. ^ 

In quei fiori , che in Firenze Si chiamano GelSomim del Gi- 
rne, peftati il dì y. di Luglio, vividi Sopra molte uova il dì 0. 
dalle quali nati i vermi , ne nacquero le moSche il di 2y.Ma ii 
<1Ì4. di Agoflo Si fecero vedere molti mofeherini aeri coll’ anten- 
ne corte « ' - 
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In altro vaio de’ medefimi Gelfomini del Girne , peflati il di 
di Luglio} il dì 19. del medefìrao mefe vi nacquero molti , e 
molti mofcioni , e molti altri il dì 20. Udì 29. una mofca , ed 
il 30. molte , e molt* altre 3 e vi nacquero parimente molti rao- 
fcioni di quei groflì . Il 2. ed il 3. d’ Agodo altre mofche 5 ed in 
altro vafo pur de* 9. di Luglio di Gelfomini del Girne. Il dì 28. 
p il dì 2 9. nati molti mofcioni groflì . Il 3 o. altri moicioni Amili , 
* e quattro mofche . 11 3 1. altre mofche , e moki mofcherini coll* 
antenne corte. Il 2. di Agoflo un’altra mofca. 

In altro vaio di Geliòmini del Girne peftati 11 di 25. di Lln 
glio} la notte fufleguente agli 1 1. di Agoflo nacquero molte dio- 
iche . Il dì 12. due altre mofche , 11 14. tre altre . 

In altro vafo pur del 25 . di Luglio dc’medeflmi Gelfòmi- 
ni delGim'e, la medeflma notte fufleguente aldi n. di Ago- 
* flo nacquero due mofche . Il dì 1 j. nacquero due altre mo- 
fche . 

In quattro vafi di Gelfomini di Catalogna, peflati il dì 5 . di 
Luglio , non nacquero mai ne vermi , ne animali volanti . 

In due altri vafi de’medefimi Gellbmini di Catalogna pefla- 
ti il dì 21. di Luglio, vidi il giorno feguente molti piccoli ver- 
mi. Serrai ivafl con la carta, ma non vi nacque mai veruno ani- 
male v dante, e i vermicciuoli fi morirono. 

In un’altro vaio de’ medeflmi Gelfomini peflati il dì 5 . di 
Agoflo . Il dì 1 y. vi vidi alcune uova , ma non ne nacquero ver- 
mi, neperconfeguenzaanimafetti con l’aJi. 

In un’altro vafo del dì fuddettocon altri Gelfomigi di Cata- 
logna la mattina del dì 7. vi offervai moltiflime uova, e infiniti 
minutiflìrai vermicciuoli , che non folamente vagavano fopra i 
Gelfomini, ma ancora fu perle pareti dei vaio di vetro. La fe- 
ra del medeflmo giorno fi fermarono per le pareti del vafo fenza 
moverfi, edildìn eran pur quivi fermi , emorti, e inariditi . 
Ne mai nacque alcuno animaluzzo con l’ ali . Ed il Amile per ap- 
punto avvenne in due altri alberelli, ne* quali lo flefib fuddetto 
giorno de’ 5 . furon .orti altri Gelfomini di Catalogna . Ed il fi- 
mile parimente in quattro altri vafi, ne’quali rifeci la prova il dì 
1 1 . pur d’ Agoflo : in fomma ne’ vafi pieni di Gelfomini di Cata- 
logna , a me noa è mai accaduto , che i piccoli vermi fienagiun- 
ìm ^ ù .. 
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ti alla loro perfezioned i mofìrarlì animali volanti. 

A di 17. di Giugno . Fiori di Gineftra . Il di 7. di Luglio 
Vi nacquero mofche ordinarie , e così il giorno feguente. Il di p. 
nati mofcherini con l’ antenne corte . Il dì 1 9 vi nacquero alcune 
roofehe minori delle prime, e quelle fono di una razza differente 
da quelle , ed il Jor verme anch’ effo e differente ; imperocché lè 
il verme di quelle è in figura di cono, e per così dire, lifeio, e 
fatto a anelli , il verme di quelle piccole mofche è piu fchiacciato , 
e non lifeio , e intorno intorno ha la pelle corredata di alcune pun- 
terelle a foggia di merletti: e quelli fon quegli felli vermi delle.* 
mofche minori, de’ quali feci menzione quando parlai de’ Gia- 
cinti de Idi 12. di Marzo. 

A dì detto altri fiori di Gineflra . Il dì 7. di Luglio vi nac- 
quero mofche ordinarie , e durarono a nafeere delfaltre ^no a tut- 
to il dì feguente , e pofeia non vi nacque mai nient’altro . Ma in 
due altri vali de’ medefimi fiori peftati il dì primo di Luglio vi 
vidi dell’uova , ma non ne nacquero mai vermi, neaitri ani- 
mali. 

A dì 17. detto . Fiori latticinofi di lattuga. Il dì 26. e il dì 
*7. nacquero molti mofeioni . Il dì 3 . e il dì 9. di Luglio nacque- 
ro altri mofeioni di quei grolfi . Il dì io. e il dì 1 1 . nacquero mol- 
te mofche. y . . 

A dì 1 8. di Giugno . Fiori di Viole garofano . Il dì fedo di 
Luglio nati mofeioni di quei groiy . li di 7. nati altri mofeioni fi- 
roili , e molti mofcherini con l’antenne lunghe in teli a . Il dì 8. e 
il dì 1 1. un 'altro mofeione. Udì 12. eli dì 13. una mofea per 
giorno , e molti filmi moncherini di quegli , che hanno l’antenne 
corte.- 

A dì 1 8. di Giugno fuddetto . Fiori di Ciano Perfico odoro- 
lìflìmo volgarmente detti Ambrette . Il dì n.di Luglio rrate_i 
moltiflìme mofche . Il <lì 1 2. niente . Il dì 14. e il dì ly. nata__* 
una mofea per giorno. Rifatta la prova a dì 26. di Luglioin_» 
quattro differenti vali, non vidimai nafcercofa veruna, eccetto 
che in un vafo , in cui nacquero due fole mofche il dì 1 y. di A- 
gofto. 

Adì detto* Fiori di Acacia. Il giorno diciannovefimo di 
Luglio vi nacque una (bla mofea, no mai pib vi nacque al- 
tro. Adì 


TT 


• -«NEGLI ANIMALI VIVENTI. 4r 

A di jo. di Giugno. Fiori di morteli a meffi in due vafi. Il 
dì y.di Luglio vividi fopra alcune uova, ma non ne nacque mai 
niente . E niente altresì in un’altro vaio del medemo giorno . So- 
lamente in un grande orinai di vetro pieno de’ medefimi fiori di 
Mortella non peftati vi nacquero mofcherini con l’antenne corte, 
e di quegli ancora con l’antenne lunghe. 

. •- A dì 1 1. di Luglio . Fiori di Scarlattea . Non vi nacque mai 
altro, che un folo verme , e conlequentemente una fola mofca__» 
piccola il giorno fettimo di Agofto . Ma in un’altro vafo con de* 
medefimi fiori non vi nacque mai nulla. 

A dì 14. di Luglio . Sciamiti , ovvero Amaranti . Il di ter- 
zo di Agofto vi nacque una fola mofca ordinaria , e non altro . Ma 
in un’altro vafo, in cui pur ripofi il dì fudcietto 14. di Luglio de’ 
fiori de’ medefimi Amaranti , vi nacquero il dì a. di Agofto mol- 
tiflìmi mofcherini neri con l’antenne corte, e per cinque altri gior- 
ni feguenti ogni giorno ne nacquero moltifti mi. Replicai la pro- 
va il primo giorno di Settembre in duealtri vali, ed in tutt’iu* 
due il dì 2 3. del medefimo mefe nacquero moltiflìme mofche or- 
dinarie. Per cinque giorni feguenti non vi nacque niente . Ma il 
dì 2 8. in tuit’a due i vali vi nacquero molti dime di quelle mofche 
minori , chedi (opra ho dettoelfere di una razza differente dall* 
ordinarie. Edi quefte fteffe mofche ne vidi nafcer fempre delle 

* nuove ogni giorno fino tutto il dì primo di Settembre. 

Adì 14 di Luglio fuddetto. Fiori di Anici in due vafi. Il 
dì 17. vi erano ftate depoGtate in tutt’a due i vafi mjlcifiime uova, 
ma non ne nacque mai animale alcuno. 

Adì 18. di Luglio. Floridi Malva. In capo a poche ore 
vi fur >n fatte fopra molte uova . lidi 2 1. eravi nato un ftuolo di 
vermi , i quali di giorno in giorno ingrolfavano , ed il dì 2 6. era- 
no più ingroffati , ed allungati , ma poi appoco appoco , tutti mo- 
rirono, e marcirono, ne vi nacque mai neffuno animale ala- 
to . 

„ A di 2 r. di Agofto. Fiore Indiano minore del Cefalpino; 

• Tanaceto Peruano del Cordo ; Tanaceto Affricano di Altrii Fio- 
re Affricano dello S werzio , che in Firenze e chiamato Viola Af- 
fricana minore vellutata . Quafi fubito , che ebbi porto quello fio- 
re ia uq vafo di vetro i vidi fubito , che vili gettaroo fopra delie 
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mofehe, e de’ mofeioni’. Udì 24. vicran nati molti fottiliflìm! 
vermi, che feguitarono ad ingroffare fino alla giuda loro datura. 
La mattina del 1 2 Settembre nacquero molte mofehe , e continuò 
a nafcernedell’altre fino a tutto il dì 14. E pofeia non vi nacque-* 
più altro . Lo fteffo avvenne con pochiflima variazione in un al- 
troaiberello pur del dì 2 1. Agoilo. Ma in altre fingili Viole Af- 
ricane minori vellutate mefiè in operai] dì 27. di Settembre vi 
.furon bensì deportate delfuova ; ma non vi nacquero. 

A dì primo di Settembre. Tanaceto Africano magg' 

Fiore Indiano maggiore. Viola Affrica na maggiore . Ilei 
vidi vermi , e uova . J1 dì 8. ferrai il vaiò . Il dì 14. vi nacque-* 
lina gran moltitudine di mofeioni, e una gran moltitudine ancora 
ogni giornofino al dì 22. In un’altro alberellodopoaver continua- 
to a nafeer mofeioni dal dì 15. fino al dì 19. da detto giorno 19. 
imo al dì 26. non vi nacque niente, ma il detto dì 26. comincia- 
rono a nafeervi moltiffìmi mofeherini neri con l’antenne corte , e 
continuò la loro nafeita per tutto il dì 28. In un terzo vaiò pur 
del fuddetto primogiorno di Settembre non vi nacquealtro, che 
cinque , o lèi mofeioni il dì 1 y. Siccome poi in altro vaiò de’ 2.di 
Settembre nacquero folamente alcuni pochi mofeioni.» 

Adì 12. Settembre. G ira fole , ovvero Fior del Sole Pe- 
ruano, o Elitropio Beruano maggiore. Il dì 14. Ottobre vi 
nacquero le prime mofehe. NV tre fèguenti ne nacquero alcune 
altre poche. 

Adì 27. di Settembre. Fiori di Colchico autunnale giallo 
in due alberelli . In tutt’a due il dì 29. le mofehe vi fecero le lo- 
ro uova , ma non ne nacque mai alcun verme. 

Adì 22. di Ottobre . Orehis, oTeflicolo minimo autunna- 
le di fiore odorato . Non vi furon mai partorite uova , ne mai vi 
nacquero vermi , ne animaluzzi volanti . 

Quali animaletti nafeano fovra tutte le fuddette forte di fio- 
ri , e fovra altri ancora feccati ali’ ombra, e tenuti pofeia invali 
aperti , e ferrati io riferirò nella feconda Parte , dove mi viene.pi ù 
In acconcio . Ma dove fconfiderata mente mi fon iafeiato trafpor- 
tare ? Torniamo alle Chiocciole , che io diceva avere il cuore co- 
sì grande da poter/ì feorgere fenza i’ajuto del Microfcopioj e di- 
cev'a altresì, che i Lumaconi ignudi terredri , e marini.» e le del- 
le 
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Je Chiocciole terreftri col gufcio hanno gli finimenti dèlia gene- 
razione , tanto ne’ roafchi,qnanto ancora nelle femmine tutti fab- 
bricati nello fìeflo modello . Forfè i mafthi , e le femmine delle 
Sanguifughe , o Mignatte hanno la ftelfa fomiglianza di (frumen- 
ti i o per lo meno in tutte le Mignatte, che ho notomizzate , gli 
ho trovati tali , quali appunto gii ho fattidelineare nella Tav.duo- 
dccima , Fig. nona ; E fe vi pollano effer Mignatte, che gli 
modellino in altra foggia differente , non lo affermo , e non lo ne- 
go j ma folamente voglio dire, che non mi è accaduto il vederle. 
E quel che dico delle Sanguifughe di acqua dolce, lo dico altresì 
delle Sanguifughe di Mare , nelle quali hofempre veduti fimilif- 
fimi gliarnefi, che fi adoprano nel lavoro della generazione , an- 
corché quefii delle Sanguifughe marine fieno modellati molto dif- 
ferentemente da queglidelle Sanguifughe, che vivono nelle ac- 
uite dolci j fìccome differentemente fon modellati i canali degli 
alimenti di quelle due razze di animaletti aquatici. Tavola duo- 
decima , Fig. ottava. Ritorniamo a’ Lombrichi tcrreftri , i qua- 
li, come accennai fono di una fpq^ie differente da quegli, eie 
abitano nel corpo degli Uomini, e de’Bruti, ancorché tutti lòt- 
to lo Beffo genere fono com prefi. 

I Lombrichi terreflri fon di di ver fe fatte. Alcuni portano 
fuldorfo poco lungi dalla refia una certa falcia rilevata a foggia 
fimiliffima di una bardella fenza l’arcione dinanzi .Altri non por- 
tano quella bardella . Tra quegli , chela portano, alcuni tondeg- 
giano per tutta quanta la loro lunghezza tanto nel mufo, che nel- 
lacoda. Tav. duodecima. Figura 13. Alcuni ancorché ton- 
deggino nella lunghezza del mulo , e del ventre , contuttocib han- * 
no la coda larga fch facciata , che termina in figura di foglia di U- 
livo. Tav. duodecima, Fig.undecima,e duodecima . Tra quegli, 
che non portano quella bardella, alcuni tondeggiano per tutta-, 
quanta la loro lunghezza , ed altri han la coda larga {pianata , e 
fatta a foggia di una foglia di Ulivo . Tavola duodecima , Fig. 
iz. e tutte quelle razze fon lefiiflìme , e vivifìime al moto. 
Vi èia quinta razza di certi Lombriconi più torpidi, i qualifo- 
no grofiìfiimi , come fi può vedere, Tav.dccimaterza , Fig. prima , 
e n >n hanno Ja bardella fui dorfo , ne la coda a foglia di Ulivo *, e 
quando fi diffondono v e fi allungano arrivano alla lunghezza di 
TonuL c * . r ‘più 
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piti di un braccio : e quelli non a {fotti gli a no mai ia coda a quella 
lbttiglfezza , alla quale arrivano tutte quante i’aitre razze. Ve_j 
ne fono di alcune razze, che Tempre fi mantengono piceioli/firnij 
diquelle checrelcono, ed arrivano alla groffezza quafi del minor 
dito della roano di un uomo. Il colore efterno delia pelle variai 
fecondo la diverfità delle terre, nelle quali abitaao, e prendono 
l’alimento. - .• ^ 

Quanto fi appartiene all’interna fabbrica delle vifcere , il ca- 
nale degli alimenti lo trovo figurato in due modi. In quei Lom- 
briconi grofiì , e più torpidi degli altri della Tav.decimaterza , 
Fig. prima ralferobra , che a prima villa abbia tre fìoraachi j ma 
la verità fi è, che quegli , che raflèmbrano fìomachi , fon tre fa- 
lce ritonde, rilevate, che in tre divertì luoghi cingono l’Efofa- 
go, e lo fortificano eflernamente , e con efpanfioni tendìnofe fi 
attaccano intorno intorno al petto , ed al dorfo j epoflòno fare-* 
allungare, e {cordare efib Efbfago fecondo il bifogno,e la vo- 
lontà dell’animale . Tav.decimaterza-, Fig. feconda .II fecondo 
, modo nel qua le trovo figurata il canale degli alimenti, che <5 co- 
mune a tutte l’altre razze di Lombrichi terreftri » fi è un lungo 
Efbfago, che termina in un concavo ,cheè lo floroaco fatto a_* 
foggia di un cuore di pareti molto , e molto più grolle , e dure 
di quei , che fieno le tuniche di eflb efofago , e le tuniche altresì 
deli’inteftino ; il quale interino continuato allo fioro» co aromi- 
nando a linea retta d’ogni intorno attaccato, eftretto dagli fpazj 
de’ mufcoli circolari, che Io fanno apparire increspato» e fatto 
a celle , come fi e Tinteftmo Colon , giugne a sboccare nel mez- 
zo mezzo dell'ultima , e più fotti! punta della coda. Tav. duo- 
decima , Figura 14. diverfamente dall’ inteftino de’ Lombri- 
chi degli animali , che sbocca fuor del ventre poco prima, che_* 
arrivi all’ultimo della coda. Ma quell’intefiino di tutti i Lom- 
brichi terrefiri è Tempre pieno pieni filmo da capo a pi«de di un fior 
di terra fottiliflìma, ed impalpabile, che è il fblo cibo , di che 
fi pafconoquefìi animaletti , lènza toccar mai le radici , l'erbe, e 
gli altri frutti della terra ; onde ottimamente Plauto Caf. Al 

Poji autem nifi ruri ervum tucotnederis , 

Aut , quajì Lumbricus , terram. 
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Non fono forfè foli i Lombrichi terreftri a nutrirli di quello 
elemento, imperocché ho olTervato, che quegl’ Infetti marini 
vaganti per i fondi dei Mare, che Priapi marini li appellano, 
hanno foventemente piene tutte le loro lunghillìme budelJa di fo- 
la minutirtima arena . Ho olTervato parimente, che le f olaghe 
tengono fempremai pieno zeppo il ventricchio di bianche minu- 
tirtiroe pietruzzoline poco più grolle della rena medefima, tra 
le quali pietruzzoiine talvolta vi fi trova qualche filo di erba, o 
qualche piccola fogliuccia : il che forfè a prima vifì? t parrebbe.» 
che potelTe rinfrancar T opinione dei Chiari li mo Ciò. Alf en- 
fi) Barelli , il quale nel fecondo Tomo de* Libri del moto 
degli Animali alla Propolìzione 193. affermò , alcuni ani- 
mali poterfi forfè nutrire di foia terra arenofa , e nella Pro- 
pofizone 194. poterfi fofpcttare, fe gli uccelli prendano le_» 
pietruzze per cagione di alimento . Veg gali il mio Libro delle 
Efpericnze intorno a di verfe co/e naturali , flampato in Firenze 
l’Anno 1571. in quarto. Ma il Barelli parlava fempre, e ferivea 
da quel grande, e faviouomo, che veramente egli eraj e però 
non diffe affermativamente, che gli uccelli prendeffero le pietruz- 
ze per cagione di nutrimento: ma folamente lo accennò come per 
un luo lòfpetto j Ed in vero potrei fcrivere dieffermi accertato, 
che quelle pietruzzole inghiottite dagli uccelli non con feri Icono 
alla loro nutrizione : imperocché in tempo di Verno ri nchiufi in 
una gabbia un cappone fenza dargli mai ne da mangiare , ne 
da bere , e partati che furono cinque giorni interi lì morì i ficco- 
me altri capponi tenuti pur fenza mangiare , e fenza bere non vif- 
fero più che fette , otto , e nove giorni \ e pure aperti i loro ven- 
trigli , vi trovai in tutti una conlìderabile quantità di pietruzzo- 
le, che aveano inghiottite prima, che follerò rinchiufi , ed in 
tempo di così gran bilògno non lì erano confumate , ne partate 
in nutrimento. Ritentai-la prova in un altro cappone , ed a que- 
llo lòmminillrai continuamente acqua da poter bere , e nella caf- 
fetta della gabbia mifi molte pietruzze numerate , acciocché , le 
vinto dalla lame voleffe cibarfene , poteffe farlo a fuo piacimen- 
to*, ma egli non le toccò mai , ancorché ne’primi giorni della^, 
prigionia non facefle altroché bere ingordirtìmamente , e con fre- 
quenza . Quattro giorni prima delia fua morte allentò grande- 
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mente il bere , e finalmente paffato il ventèlimo giorno h morì. 
Ed un altro cappone tenuto inchiufa con la roedefima liberti di 
poter bere, arrivò a vivere ventiquattro giorni , ed io dopo la lor 
morte ne’ventrigli di tutt’a due trovai le lolite pietre , conforme 
le avea trovate ne’primi ; e conforme le ho trovate ne* ventrigli 
di alcuni colombacci, che dopo a\er campato lènza cibo , e lèn- 
za bevanda chi dodici, e chi tredici giornate intere , finalmente 
li morirono- Un’Aquila reale campò ventotto giorni lènza man- 
giare } un ’; 1 i -r’Aquila fimile in tempo del Soilione ne campò ven- 
tuno. Ventuno ne campò parimente un Avoltojo • Diciotto un 
Bozzagro, ed altrettanto una Albanella : e pure l’Aquila , l’A- 
«• voltojo , il Bozzagro, e l’AJòanella , e tutti gli altri fimili uc- 
celli di rapina non cofìumano d’inghiottir volontariamente le pie- 
truzzole, ficcome non le inghiottilcono molti altri uccelli, che 
non hanno corredato il ventriglio di quei mufcoli così grulli, e co- 
sì forti , che fi vedono ne’ventrigli de’Capponi , de’Fagiani , dell’ 
Ocche, dell’Anatre, de’Cigni, delle Grue , e di altri uccelli, 
che fogliono foventemente beccare i làlTolini . Gli animali non 
muojono così prettamente per cagione del digiuno, come crede 
il volgo. Tra’cani, che ho fatti morir di fame, vi fono Itati di 
quegli , che l^nza mangiare, e lènza bere fon campati trentaquat- 
rro , e trentafei giorni . Un piccolo cagnuolo ne’giorni più caldi 
della State arrivò fino a venticinque giorni fenza bere, etènza—j 
mangiare ; e molto più oltre làrebbe trafcorlò, lèfpintodal gran 
rovello della fame non folle lattato da un’altilfima fineftra. Un 
gattodel Zibetto, che Jena odori fera fuchiamato da Pietro Ca- 
pello Meflìnelè, indugiòa morire dieci giorni , e un grofiìfììmo 
gatto falvatico ne indugiò venti . Venti giorni mi campò unaGaz- 
zela. Un TafTo in tero’ di Verno campò un mefe intero. I To- 
pi domettici, e compagnuoli polfono poco fotfrir la fame } Im. 
perocché in molte prove , che ne ho fatte , non fon mai arrivati a 
tre giorni interi fenza mangiare . Pel contrario le Tar;arughe fer- 
retti le ho condotte fino in diciotto meli j le Vipere fino in dieci ; 
e come ho dettodi fopra , un Lucertolone affricano campò più di 
otto meli fenza voler mai alleggiare veruna lòrta di cibo. 
qucl]e tre ultime razze di animali lògliono per lo più naturalmen- 
te nell’Inverno, o non cibarli , o prendere fcarfiflìmo, e radilìì- 
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ino i! nutrimento . Negli altri animali giova mo’to la rob urte zz a» 
e fette per poter lungamente fòffrir la fame. Ma in mol f e genera- 
zioni d'infetti e naturalezza . Non e immaginabile* quanto fi tro- 
vino belle le vilcere degli animali fatti morir di fame, il che do- 
vrebbe fervi re per inlègnamento , che la dieta ben regolataci* 
più ficura medicina per rimettere in fedo le vifeere degli uomini* 
e per iflafaregl’intrigatiflntt canali , e andirivieni de’Joro eorpi. • 
Io diceva difopra, che i’intettino di tutti i Lombrichiter^ 
reflri , per tutta la fua lunghezza è pieno di terra . Sdrucito ^uert’ 
interino dal podice infinoallo flomaco , e ben ripulito da quella 
terra fi trova nella cavità di etto intelaino , un’altro grotto canale, 
che vi ferpeggia quali per tutta la lua lunghezza , come fe fotte 
un intettino dentro ad un’altro intefìinq : ho detto quali per tutta 
la fua lunghezza ; imperocché non ifcorre, come dice il V villi ? , 
tota duclu , fc ili e et acaudaufque ad ventricufatn -, imperocché 
quella ettremità di quello canale , che giù per Pinteflino vaverlo 
il podice , termina dentro alla cavità di elfo intettino , in lonta- 
nanza di quattro buone dita traverfe dall’apertura del podice , e_* 
pofeia , fommamente attbttigliandofi , forala tunica del medefi- 
roo intefìino , e cammina alla volta del podice fra la tunica mento- 
vata , ed il dorlò *, ficcorae l’altra eftremità fuperiore , quando è 
arrivata ne’contorni dello ftomaco, ne fora la tunica -, epafla__» 
etternamente alia volta della tetta con una lòmma lottigliezzadi 
canale , Non tutti i Lombrichi lo hanno figurato nella fletta ma- 
niera : imperocché ne’Lombrichi con la coda a foglia di Ulivo per 
tutta quanta la cavità dell’inteflino conferva quafi una fimil grol* 
fezz a; e dallo fiomato fino a mezzo J’inteftino fembra eflernamen-* 
fedi pareti lifee, ma il reftante ferabra rugofo di rughe minutili 
lime trafverfàli .Tav. duodecima. Figura i y. Pel contrario ne’ 
Lombrichi di coda ritonda , e che non hanno ia bardella fui darlo, 
in vicinanza dello floroaco apparifee groflittìmo , e tutto intaglia- 
to a flrifee longitudinali fino al mezzo deJfuocorfo; ma pofeia 
grandemente attòttiglia , e fvanifeono quelle ftrifee , le quali Ari- 
ice fon veramentealtrettanti canali, che imboccano tutti in queflo 
canal pih fotti le . Vedila Tav decimaterza, Fig. 3. E tanto batti 
intorno al canaledegli alimenti : fittamente foggi ungerò, che nel- 
je Lamprede fi trova un quafi fimil canale , che cammina ; e feor- 
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re per tutta la lunghezza dell’interna cavità dell’intefìino , e que- 
llo canale delle Lamprede non è altro, che una vena nata nel fe- 
gato, fora l’intefìino laddove egli fi accolla al fegato , e accom- 
pagnata nello entrarvi da una glanduletta ritonda , e dauna valvu- 
la , feorre per rinterra lunghezza dell’inteltino , e verlò il podi- 
ce , forando di nuovo la di lui tunica , ne fcappa fuori , e va ad 
imboccare in una grolla arteria , cheferpeggia per tutta la lun- 
ghezza del ventre della Lampreda. 

I Lombrichi , ne’ quali fi veggono quei globi bianci offerva- 
li dal Willis intorno al cuore , ne nanno quattordici, cioà fette per 
banda fituati in linea retta, lungo il petto , e quelli fono i più pic- 
coli, e non maggiori de’ granelli di panico, pieni di un liquor 
bianco limile al latte. Oltre quelli quattordici globi , hannootto 
altri globi* ofacchetti più vicini al cuore molto più groflidelle_* 
vecce , tutti pieni di materia latticinofa bianchillima , tra la qua- 
le fi feorgono molte minute uova ritonde . Sei di quelli lucchetti 
fon figurati come fiafeette col collo llrozzatojo ritorto, o diritto 
fecondo lepofiture, Tav. duodecima , Fig. 16. Gli altri due 
più vicini allo llomaco lono un poco maggiorati , e di figura al- 
quanto diverfa , come fi vede nella medefima Tav. duodecima , 
Fig . 1 6. Ne fi dee dire sbaglio del Willii primo offervatore , fe 
nel primo Libro de Anima Brutorum Cap. 3 . affermò due foli ef- 
ierji globi, ofacchetti, che contengono l’uova , e nemoflrò la 
figura nella Tav.quarta,Fig.primaiittìperocche talvolta avviene , 
che niuno di quelli facchetti abbia infe racchiufefuova, ma lò- 
lamente contenga materia latticinola . Talvolta un folo faccet- 
to , o due, hanno 1* uova , e gii altri ne forr] 3 rivi , o le non ne fo- 
no totalmente privi, ne hanno cosi poche , che non così alla prima 
fi feorgonotra quella materia latticinofa . Talvolta poi tutti 
otto fon così pieni di uova, che nel fine di Marzo, per tutto 
Aprile, e nel principio di Maggio ne ho trovate fedici , diciot- 
to, venti, venticinque per ogni facchetto» E non fidamente ne 
fon pieni , ma di più fi trovano alcune uova fciolte intorno ad efli 
facchetti, e giù per Ja cavità del ventre , ma più d* ogni altro luo- 
go , nella eflremità della coda intorno a* fianchi dell’ intellino , ie 

S iualì uova efcóYio pofeia per forami aperti full* orlo del podice , e 
òvente ne ho contate fino indumento, efleadofitne totalmente 
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(caricati tutti i Tacchetti , i quali Tacchetti in quello flato , riman- 
gono pieni di una certa (puma bianca, Amile alla chiara d'uovo 
sbattuta, o alla Taponata. Non però in tutte quante le Iurte de* 
Lombrichi mentovate di (òpra fi trovano tali Tacchetti pieni di uo- 
va figurati , e fituati nella maniera , e nella quantitàluddetta: io 
gli ho trovati Tolamente in tutti quei Lombrichi, che hanno la co - 
da fatta in foggia di foglia di Ulivo figurati nella Tav. duodeci* 
ma, Fig. i x- e ra.Gli altri Lombrichi non hanno ne i quattor- 
dici globetti bianchi , negli altri otto Tacchetti pieni di nuova, 
hanno bensì intorno aJl’£lòfago,ed intorno al cuore alcuni pochi , 
e piccoli corpicciuoli bianchi pieni di materia come Jatticinolà , • 
ne’ quali non ho mai trovato l’uova, e particolarmente in quel 
groflifiìmi Lombriconi più toTpxdi,chti\t\hTav.decÌTnaterza lòn 
rapprefentati alla Fig.prima,\ quali pertutta quanta la coda Tono 
internamente Terpeggiati da molti canaletti trasparenti , e pieni di 
iionpidiflìma acqua . 

Intorno a que* Tacchetti pieni d’uova fi aggira con varj intri- 
ghi , ed avvolgimenti un grolfo canale pieno di Tangue , che a_^ 
prima vifta Tembra come varicofo per le frequenti appiccature , e 
cammina attaccato Topra tutta la lunghezza deli’ inteflino fino alla 
coda . 

Nel confiderare cosi fatte, etediofe minuzie mi venne in 
penfiero di far qualche efperienza intorno a' Lombrichi terrefìri , 
per rinvenir quali fieno le colè nocive , e facili a cagionar loro la 
morte, per poter pofcia farne l’applicazione a’ Lombrichi del 
corpo umano , ed accertarmi almeno pei* barlume, e per con- 
ghietture , Te veramente quei medicamenti , che da’ Medici fi 
adoperano, fieno valevoli ad ammazzargli j e Te alcuni cibi pof- 
fan promuoverne la generazione , conforme da elfi Medici comu- 
nemente fi crede . 

i. Nel mele di Marzo unii ben bene divertì fogli con Olio 
contro veleni della Fonderia del Serenili. Granduca : altri ne unii 
con Oglio da Bachi della medefima Fonderia : altri con Oglioda 
Bachi de’ Monaci Calfinenfi della Badia di Firenze. Quando i 
fogli ebbero fucciato tutto 1’ olio , e che fi erano ralciutti, 

< ne feci tanti cartocci , ed in ogni cartoccio rinchiufi quattro Lom- 
brichi, eincapo a cinquant’ ore incirca gli trovai tutti morti j 
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ma perchè nello fletto fpazio di tempo trovai morti altri Lombri- 
chi ferrati incartocci di lèmplice carta non unta con quegli Olj me- 
dicinali ; perciò penfai efler neceliàrio far l’Efperienza per altri 
verfi , giacché l’ asciuttezza della carta, conforme per altre « 
prove pofcia mi accorfi , cooperava molto alla morte de’ Lom- 
brichi . 

2 . Co’ fopradetti tre Olj unfi gentilmente alcuni vafi di ve- 
tro, in modo però che l’olio non colatte nel fondo. Mifi quattro, 
Lombrichi in ciafcuno di efli , aggiugnendovi di quella terra graf- 
ia, nellaquale i Lombrichi erano Itati trovati ; e ferrai benbene 
•i vafi con carta ben unta con quei medefimi Oli . La verità Uè, 
che vi camparono quindici giorni, e più ancora farebbon campati , 
fe più ve gli avelli laicisti dimorare . Molte altre volte ne ho ri- 
fatta la prova , e mai non ne è morto ne pur uno . Or qui fi con- 
fideri , che utilità può portare i’ ugner tutto giorno il nalò , le_j 
tempie, la fontanella della gola , il lato finillro del petto , e 1* 
ombelico , anzi tutto jl ventre inferiore de’ fanciulli a fine di am- 
mazzare i Lombrichi , che vivono nel loro flomaco, e ne’ loro in- 
teflini . La ragione per la quale aggiunfi quella terra fi è , perchè 
i Lombrichi temono fortemente dell 'alci utto , ed a tenergli in 
vafo di vetro lènza punto di umido prettamente fi m uojono , 
non ve n’ò alcuno, che arrivi vivo alla fine del terzo giorno, o 
poco più : oltreché lènza terra farebbono privi deineceifario ali 
mento. 

3 Unfi quattro Lombrichi con olio contro veleni ; quatt’altri 

gli unficon Olio da .Bachi, e quattro con quello de’ Monaci Caf 
finenfi, e liibito unti gii ripofi in vafi di vetro feparati , che pur 
erano unti co’ medefimi Olj > e vi aggiunfi Ja nectlTaria quan- 
tità di terra , e di più fpruzzai fopra la medelima terra alcun 
gocciole di quegli Olj . In capo a ventiquattr’ ore non ne era^, 
morto veruno ; ondedi nuovo vi fpruzzai altre gocciole eie’ me- 
deflmi Olj . E pur di nuovo il giorno lèguente eran tutti vivi $ e 
di nuovo vi Jalciai cadere fopra altre gocciole , procurando fern- 
pre , che qualche gocciola toccatte quei vermi , i quali non vol- 
lero mai morire ; ancorché dopo quelle reiterate unzioni conti - 
puattèro a Iter chiufi in que’vafi per lo l'pazio di quindici giorni^ 
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che nel duodecimo giorno di nuovo io colalfi in ogni va io, do- 
dici, e quindici gocciole di Olio. La fiellà efperienza, e nella 
fletta maniera per appunto la rifeci con Olio dlpericon delle Ipe- 
fcierie preparato, e tinto con replicate infufioni de’ fiori dei me- 
defimo ipericon, e l’efperienza ebbe lo fletto avvenimento di 
quella tentata co’ Ibvraddetti tre Olj . £ pure quel Paracelfo , clic 
da molti 'e tanto filmato , e riverito nel Tuo Libro de' Lombrichi , 
volfe conio fcriverlo dar a credere, che l’Ipericon fia unpoten- 
tiflìmo medicamento contrai Lombrichi j anzi , che applicate) e-, 
{ternamente lopra ’1 ventre inferiore faccia loro mutar luogo, e 
fuggire . Ma con qual’occhialelìvedetal mutazione di luogo > e 
tal fuga nella ripolta cavita degl’intcfiini ? Chiòquei Linceo, che 
con l’accuratezza della villa p >tta arrivar cola entro ? Baje , baje, 
per non dir ciurmerie . Mache! quefte delle applicazioni efierne 
lòno almeno ba/eper io più innocenti , e non vagliono per lo più 
a far danno. Più criminali fon quelle de* medicamenti, che fi 
fanno prender per bocca. 

4. Coll’Olio di Ulive unii , e riupfi quattro Lombrichi , e_* 
così unti gli lèrrai in vafo di vetro con quella fletta terra , delia_j 
quale lòglion nutrirli , e vi dimorarono vivi più di quindici gior- 
ni . In due vali di vetro pieni d’Ofio , immerfi due Lombrichi 
grofiì, e vi dimorarono ventiquattrore fenza morirvi , ancor- 
ché pareflero molto acquacchiati . Gli trafii fuor di quell’OJio , e 
gli lafciai liberi in vafo pieno di terra umida, dove uno di elfi 
morì nel terzo giorno i e l’altro arrivò vivo fino al lòfio, ancor- 
ché Tempre appari (Te torpido , e mal vivo : nulladimeno fi vede, 
che febbene l’Olio é dannofo a’ Lombrichi , contuttociò non ìj 
Joro quel potentifiimo , e fubitaneo nimico , che fuole veramen- 
te ettère a molte , e molte altre Ione d’infètti , come lono le raoi 
lche, le Vefpe, le Pecchie , gli Scorpioni , i Grilli cantatori , le 
Grillotalpe ,0 Talpe dell’Imperato , che da noi Tofcani fon.* 
chiamate ZuccajuoJe , i Lumaconi ignudi , i Vermi dafeta, tut- 
te le razze di Bruchi, le Scolopendre marine , le Mignatte, <* 
Sanguifughe , e molte , e molte altre generazioni di limili anima- , 
letti , a’quali , 'per qual cagione l’Olio fia nimico tanto mortale, 
vegga fi il dottjfTuno , ed oculatifiìmo Marcello Malpighi nella_j 
fua famolà Diiìcr turione de' V ermi dafeta a cajte 30. della__, 
Tom.L k t £di- 
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Edizione di Londra del 1669. 

. *. Pofi della terra umida in vafo di vetro , v’incorporai uo- 
poco di Triaca , e vi polài quattro Lombrichi’, i quali ricaccia- 
rono fubito fotto di effa terra» In capoaventiquattr* ore non e- 
ran morti .. Vi aggiunte un altro poco di Triaca , e continuai ad 
aggiugnervene ogni giorno un poco fino al quarto ; mai lombri- 
chi fi mantennero tempre vivi , e letti . La ttefia Elperienza li ve- 
rifica parimente colPOrviefano , e col Mitridato per molte pròve, 
che ne ho fatte » Or fe quello è vero ,come èveriffimo, qijal 
giovamento può pdrtare a’ fanciulli il far prender loro, a furia di 
ceffate , e di firapazziuna piccola porzioncelJa , odi Olio contro 
veleni, o di Triaca , o di Mitridato , o di Orvietano ? Ma fe_j 
quello non può giovare, tanto meno gioveranno quegli- impiafirr 
di Triaca, che applicano al cuore, ed all' ombelico Io non vo- 
glio già negare , chea fare una poltiglia di Triaca , o di Mitrida- 
to, o di Orvietano ftemperata con un tantin d’acqua 1 , o divino, 
i Lombrichi meteivi non te ne muojano prettamente . Ma come è 
egli pofiibilefar prender per bocca tanta quantità di Triaca , che i 
verrai dello fìomaco , e degli fntefìini vi lì pollano impantanar 
dentro? Ma fu: fia pofiìbileiltrangugiarla s il danna, che farà 
la Triaca , e’1 Mitridato, e TOrvietano 1 , non farà egli maggiore 
dell’utile diammazzarquattrobachi ì Maconceflb, chenonpof- 
fa nafcerne detrimento alla lànitàl foncofìrettoa dire, che fe i 
Lombrichi muoiono nella poltiglia della Triaca , edel Mitrida- 
to, e dell’Orvietano , non vi muo/ono per la virtù della Triaca, 
ma bensì vi muojono per cagione del mele, che così largamente 
entra retta compofizione dell a Triaca , e di quegli altri due Lat- 
tovarj-, conforme io mi dichiarerò meglio in altre tegnenti efpe- 
rienze. 

6. Ho tenuti Lombrichi a nuotare nell’acqua comune in vali 
di vetro . Vi fono vifiuti tedici , diciotto, eventi giornate lèn- 
za mangiare j dopo ’1 qual tempo cavati dall’acqua, e mefiì fra la 
terra hanno ricominciato a mangiare ; e di bianchi, che erano 
divenuti nell’acqua, hanno riprelò il color prillino, lenza mottrar 
Legno di voler morire. S’ingannò Tommafo Mufeto quando nel 
fecondo Libro Cap. 4 2. del fuo Teatro degl Infetti volle terive- 
It : Si cut Lumbrid tcrrejircs in aqtta baud diti vivunt , ita — 9 
- et; am 
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- ttiam aquatici in arida pofiti citb inter eunt. 

7. Stemperai neJi’acqua comune una giufta quantità di Aloe 
foccotri no polverizzato in modo , che l’acqua ne diveniflè tinta -, 
eamariffima. In quella tintura noifi -quattro Lombrichi, i quali 
parve dubito , che fe ne sbalordito j ma la verità li è , thè vi lì 
mantennero vivi ventiquattr’ore ; ed in quello tempo uno di elfi 
quattro cominciò a sbucciarli della cuticola, principiando dalla 
coda , ed arrivando quali fino a mezzo del dorlo, e del .ventre-», 
dove la buccia li raggruppò a foggia di un cercine intorno intorno 
ravvolto. Pallate ventiquattr’ore, cavai dall’acqua amara J quat- 
tro Lombrichi , e gli milì in vafo di vetro tra la terra umida , ag- 
giuntovi qijalche piccola porzioncella di Aloè polverizato , e vi 
camparono vivi molti , e molti giorni. Reiterai la prova nella_j 
Itelfa tintura con quattro Lombrichi . Per tre giorni interi non vi 
morirono; ma in capo al quarto giorno gli trovai tutti morti - 
Come dunque fi ha da credere, -thè l’Aloè lìa qael potentiffimj, 
e prefentaneo ammazzatore de’Lombrichi , come lo celebrano gli 
Scrittori? Sei Lombrichi , con lo Ilare infufi nella fua ama rifii- 
ma tintura , indugiano quattro giorni .a morirvi, come pùòeflèt 
vero , .chela lor morte ne’corpi .umani provenga dallo impiafirare 
il bellico con Aloè incorporato ,con fide di bue, e con aceto ? Se 
l’Aloè cotanto amaro è così poco. efficace , come potranno efiTere 
valorofelafbglie verdi .di Pefco parte, ed impialxrate.con aceto 
fui ventre .? 

8. Diufcoride nel Cap. 101. del fecondo Libro vuole , che 
la decozione amara de’Lupini con ruta , e con pepe cacdi vermi 
fuor del corpo ; e che la fieflà utilità fi ricavi ; dal mangiare i me- 
ddìmi Lupini amari fiati infufi , e rinvenuti nell’acqua ; e dai lam- 
bire, o bere la loro farina raefooJata col mele. Io io di certo , 
che i Lombrichi terrefiri tenuti nella decozione amarillìma de’me- 
defimi Lupini vi campano molti giorni . 

9* Vaglia però il vero-; in una forte bollitura amariffima di 
Alienzio talora vi fon morti in vent’ore, altre volte in ventiquat- 
tro , ed altre volte hanno indugiato fino a trenta . Di piò avendo 
(temperata un poco di terra con la fuddetta bolJitura,eridottolain 
foggia di una tenera , e lunga mdmetta , tutti i Lombrichi, che 
vi furono rne/Ti , morirono in trent’orc . Talvolta nelle bolliture 
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piti legger i ■> c neiic femplici infufioni vi fon vilfuti fino in qua- 
rantott'ore . 

i o. Di quel lème , che Semenzina , o Seme fanto appellali 
nelle Spezierie, ne feci una buona, e piene. infusone nell'acqua 
corounè calda , e per due ore la tenni a bagnomaria, e quando el- 
la fu poi ben fredda, fenza cavarne quel feme vi mifi quattro Lom- 
brichi, i quali in fett’ore vi morirono. Innacquai quell’infufio- 
ne con altrettanta acqua comune, e mettendovi quattro altri Lom- 
brichi , vi morirono in ott’ore . Vi è dunque qualche ragione.# , 
che la Semenzina confettata con Zucchero lìa frequentemente ufa- 
ta nelle Spezierie per darla a i fanciulli travagliata da Vermi. 

1 1. Jnfufi nell’acqua comune alcuni |>ezzettini &i Agarico ; 
ed un’ora dopo, lènza levar l’Agarico, vi aggiunfi quattro Lom- 
brichi , i quali in trentafei ore vi morirono . 

1 2. In una piena infusone di Rabarbaro polverizzato , fatta 
in acqua comune, eben colata, efpremuta, mifi a nuoto quat- 
tro Lombrichi , e vi morirono in venti ore ; ficcome in trentafei 
ere moriron altri mefli in quella fteffa infufione , ma per?) ionaci 
quata con altrettanta acqua pura . In quella prima infufione non 
innacquata, dopo che pel corlò di dodici ore vi ebbero dimorato 
quattro Lombrichi , gli traili fuora, e diedi loro liberta in un va- 
iò di vetro pieno di terra,dove continuarono a vivere molti giorni. 

13. Avendo tenuto per dieci ore infulò in acqua comune»# 
fredda un pomo di Coioquintida , colai l’infufione, cheeraama- 
riflima , e vi mifi quattro Lombrichi. Morirono tutti nel termine 
di. quattordici ore. Nella medefima infufione , temperata con al- 
trettanta acqua , ce: ti aJtri Lombrichi vi morirono in ventiquattr’ 
ore. Alcuni , che erano dati ini merli due ore jn quella infufione 
efiTendone cavati , e melfi fra la terra , vi durarono vivi dieci gior- 
ni, edipallò. 

14. Feci infufione di tre dramme di foglie di Sena in tre on- 
cie di acqua comune alle ceneri calde f la colai , e la colatura raf- 
freddata laver&i fopra quattro Lombrichi, che fi?. vano in un_> 
»afo di vetro , dove morirono tutti nel termine di quindici ore. 

1 5. Avendo fatta unabuona.e lunga infufione di Corallina, ’in 
acqua comune a bagnomaria, raffreddila che fu, fenza cavarne la 
Gallina vi mjfi dentro quattro Lombrichi, i quali indugiarono a 
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morirvi fitto al fettimogiorno . Come fi pub egli credere ii.Mat- 
<ttulo) ed a tanti, e tanti altri Scrittori di Medicina, che affer- 
• mano cori certa efperienza , la Corallina efler valorolittima contro 
i vermi de’fànciulli ? 

16. In un vaio di vetro pofi una mezz’oncia di pepe polve- 
rizzato , e (temperatolo con fti oncie di acqua comune , v’immer- 
lì quattrc^Lombrichi de’piu grotti j e morirono tutt’ a quattro in 
meno di' mezz’ora , lafciando nel fondo del vafo una gran moo 
cicaja . Morti che furono , e cavati del vafo , a quella (tetta ac- 
qua impepata aggiunfi fei altre oncie di acqua pura , e melfovi a 
nuoto quattro altri Lombrichi,morirono in capo a tre ore : fcolai 
otto once di quell’acqua , ed infua vece aggiunfi otto once di ac- 
qua pura, ed i Lombrichi, che vi immerfi morirono in tre ore. 
Siccome vi morirono in quattr’ore altri Lombrichi , dopo avere 
decantate di bel nuovo altre otto once di acqua impepata, e ri- 
mettevi otto once di acqua pura . Decantai tutta l’acqua del va(o 
verfandola in un’altro vafo di vetro , ed in quefì’acqua decantata , 
fenza che in fondo avefiè la poltiglia del pepe petto , i Lombrichi 
*Vi morirono in dodici ore . Ma una grottiflìma Cavalletta vi morì 
fubito ; che ve l’ebbi tuffata . 

1 7. In un’alberello di vetro pofle due dramme ben polveriz- 
zate , e pattate per fitaccio di quel famofo Febbrifugo Americano, 
che chiamali China china , ci verfai quattr’once di acqua comune, 
e due ore dopo v’immerfi quattro Lombrichi, i quali vi morirono 
in quarantafei ore. 

1 8. Feci sfregar benbene tutta l’interna cavità di un vafo di 
terra con fpicchi di aglio , e lafciati i medefimi fpicchi infranti nel 
fondo del medefimo vaio vi pofi (ei Lombrichi , tre grandi , e_j 
tre piccoli . Parve fubito , che da quell’odore , e dal toccamento 
di quegli agli , i Lombrichi ne patiffero , e ne rimaneffero sbalor- 
diti , e mogi . Gliricoperfi pofcia di terra grafìa , acciocché po- 
tettero nutrirli , e fra quella terra feci mescolare alcuni altri fpic- 
chi di aglio minutamente tritati, ed i Lombrichi, tanto i grotti 
quanto i piccoli , vi fi confervarono vivi una ventina di giorni 5 e 
più ancora vi fi farebbono mantenuti, (e più lungo tempo io ve 
gli avefli lafciati fare. 

15. Stemperai del Mele di Spagna in un poco d’acqua comu- 
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ne ; e mettivi quattro Lombrichi > vi morirono tutti in un terzo di 
ora • Ne rifeci molte volte la prova , je Tempre tornò a capello, 
con lo Avario lòlamente d’un mezzo ottavo d!ora prima , o poi . 
Or come può etter vera quella opinione tanto comune , e cotanto 
creduta infallibile, che le cofe dolci non fblo non ammazzino £ 
vermi , ma che di più. fieno cagione della lor generazione, fi de* 
loro tripudj , e gavazzamene? Or non à egli piò facile, e più fi- 
curo a’fanciulli infettati da’vermini.il dar da bere unadoìae ,£ gra- 
ta bevanda di acqua melata, che tanti , e tanti altri amari, ed 
oftichiflìmi beveroni proporti dagli Autori di Medicina ? 

20 . Sciolfi unaconlìderabile quantità di Zucchero raffinato 
nell’acqua comune , e v’immerfi quattro Lombrichi i i due mino . 
ri morirono in poco piu tempo di. un’ora . I due più grotti indu- 
giarono.due ore . Aggiunfi a quell’acqua inzuccherata altrettanta 
di acqua pura , -e in due ore i Lombrichi vi morirono tutti .. A 
quelllacqua inzuccherata, ed inacquata aggiunfi di nuovo altret- 
tanta acqua pura ; ed.l Lombrichi vi morirono nello fpaziodi let- 
te ore. Reiterai quelle efperienze col Zucchero rottame , e tor- 
narono tutto a capello con pochittìmo fvario . Or non farebbe egli* 
un gentil rimedio a’po.veri fanciulli.attetati, ed afflitti da vermi , 
dar da bere di belle giare di acqua lempiicemente raddolcita col 
Zucchero? o di acqua cedrata do le itti ma , e odorofittìma ? Ho no- 
minato la cedrata , jperrfhe i.Lombrichi metti a guazzarenell’acqua 
di feorzedi Cedrato rtillata a ttufa in due ore viauuojono : E di 
più fi ofler.vi , .che nella pietra dove lì lavora il Cioccolatte , feci 
macinare una buona quantità di feorza gialla de 'Cedrati frefehi lè- 
parata totalmente dal bianco , -e ridotta che fu impalpabile , ne 
ricoperti groflàmente il fondo di un alberello di vetro » e pofeia 
vi pofailopra quattro Lombrichi, che conlinciarono fubito forte- 
mente a divincolarli , ed a Icontorcerfi , Legno manifefìo , che il 
giacere in quella poltiglia non era di lor gutìo . Dopo di che milì 
loro addotto un’altra poca di quella poltiglia - , ed i Lombrichi in 
meno di un’ora lì morirono tutti , ficco me. altresì morirono tutti 
alcuni altri, che vi polì, reiterando l’efperienza per aver’indu- 
bitata certezza dello evento. >11 Zucchero è così potente nimico 
de’Lombrichi , che fe fi metterà in vafo di vetro uno di etti Lom- 
brichi , e s’impolvererà benbene con Zucchero lino polverizzato 
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In modo, che polla rivoltarvifi fopra , fi vedrà. morire in pochi 
momenti. Iq, pochi momenti ancora muojono coi Zucchera pol- 
verizzato quegrinl'etti di Mare, che Scolopendre marine fi ap- 
pellano; ma nell’acqua inzuccherata non vi muojono con quella 
velocità , con la quale foglion morirvi i Lombrichi terrertri . In- 
fin le Mignatte, o Sanguifiughe temono l’acqua inzuccherata , che 
le fa morire in poco più divenriquattr’ore. 

zi. Mefcolaidue once di Siroppo violato folutivo con due 
once di acqua comune; e quattro Lombrichi vi morirono in me- 
no di un quarto d’ora - Vtaggiunfì quattr’once di acqua, edt 
Lombrichi vi morirono in pochiflìmopiù. di tempo , che i primi. 
Aggiunti di nuovo ugual quantità, di acqua, e pur r Lombrichi 
vi morirono in poco più di due terzi di ora . E di nuovo aggiun- 
tavi nuova acqua , indugiaronoaltri Lombrichi a morirvi più di 
quattr’ore. Hanno molta ragione i Medici per efìerminarei vermi 
de’fanciulli , a coftumar frequentemente il Siroppo di Cicoria»* 
comporto; imperocché e’pub valorofamente farlo , non Còlo per- 
chè è comporto col Zucchero 5 ma perchè ancora nella fua compo- 
fizione entra il Rabarbaro. Vi fono però molti Giulebbipiù genti- 
li, e più grati al guflo, che porton produrre con ugual facilità 
lo efterminiode’vermini, comelarebbe il Giulebbo- dimeleap- 
pie , il Giulebbo di fior d’Aranci , il Giulebbo di Gelfomini , 
quello di fiore di Borrana, di fcorze di Cedrato , di agro di Ce- 
dro, ed altri limili, che invece di efler aborriti da’ fanciulli > 
poftdno efiere gololamente da loro dèfiderati „ 

zz. In una determinata quantità diacqua comune ribaldata a! 
fuoco, e quafì bollentefciolfi quanto fai comune delle Saline di 
Volterra vi fi pub naturalmente Iciogliere , finche il Sale rimanef- 
le fiotto l’acqua nel fondo del vaiò non liquefatto . Colai l’acqua, 
e laficiatala freddare, ofièrvat, che i Lombrichi vi morirono in 
pochi momenti . Temprai queft’acqua falata con altrettanta acqua 
pura , ed i Lombrichi vi morirono momentaneamente come i pri- 
mi. In un quarto d’ora vi morirono altri Lombrichi , ancorché 
di nuovo con altra acqua comune averti temperata quella fialata. Ed 
avendoladi nuovo temperata, e fiempre con ugual quantità di ac- 
qua*comune , i Lombrichi vi morirono in due ore . Ne rifeci l’e- 
fperienza più volte non fidamente con quel Sale di Volterra, ma 

ancora 


Digitized by Google 


64 DEGLI ANIMALI VIVENTI. 

ancora col Tale follile di Etiopia , e col fide pur follile delie mi- 
niere di Vilifcane’contorni di Cracovia in Polonia* e fempre_* 
avvenne la morte con le fìeffe velocità accennate . E con le flcffe 
velocità vi muojono le Scolopendre marine , che pur fono avvez - - 
ze naturalmente a dimorare nell’acqua falla del Mare . Vi muojo- - 
no altresì velocemente i Lumaconi ignudi -, e le Mignatte c Sangui-- 
fiughej Ma le Mignatte appena toccano quell’acqua, che fubito-, 
gittan per bocca quanto l'angue hanno in corpo , e dopo alcuni - 
pochi guizzi intirizziteli muojono , e rimangono in quell’ acqua, 
galleggianti . E’ colà nota, che i Chirurghi , quando vogliono, 
far vomitar alle Mignatte quel fangue , che d^lie vene emorroida- 
li fucciarono , le impolverano di Sale, Di qui fi pub facilmente 
conjetturare di quanto profittoa coloro, cheparilconó di vermi- 
ni , poffan elfere le acque del Tettuccio , e del Bagnuolo, le_j 
quali, oltre il poter ammazzarci vermini , gii portano ancora 
con la loro corrente fuor del corpo. Quelli motivi di fpeculazio- 
ne riefcono molto facilmente verificati in pratica , ed io pollo fin- 
caramente affermarlo per molte efperienze , che ho vedute con ef» 
là acqua del Tettuccio , e dei Bagnuolo. 

23. Le fuddette prove fatte coi Sai comune , col Sai fi (file di 
Etiopia, ecol fai pur follile delle minieredi Vilifica le rifeci col 
Salgemma , col Vitriuolo di Cipri: econ l’allume di Rocca. \ e 
tutte riulcirono come quelle . Il più poffente è il Salgemma , ed 
uguaiiflìmo al Sai comune ; dopo del Salgemma è il Vitriuolo , e 
dopo del Vitriuolo è lo Alume di Rocca . Il Salnitro pareggia la 
forza anch’egli dtl Sa 1 comune , e degli altri Cali follili. 

24. Nell’acqua comune quali bollente infufi , per dodici ore 
in vafo di vetro una buona quantità di Mercurio . In quell’ infu- 
fione raffreddata che fu , lenza cavarne il Mercurio, mifi quat- 
tro Lombrichi, i quali vi morirono nello fpazio di vent’ore. 

2 y. In un orinaletto di vetro da ftillare ripofi una buona—* 
quantità di Mercurio in modo tale, che folle coperto altamente 
tutto il fondo. Sopra effo Mercurio pofai un grolìilTimoLorobri- 
co , il quale.fubito cominciò fortemente a divincolarli, ed a git- 
tar molta (puma , e molta vifcofità , ed in ventiquattr’ore fimo- 
ri tutto intirizzito, econvullò. Replicai l’el^erienza con un al- 
tro Lombrico più groffo dei primo -, oel tempo delle ventiquatt’o- 
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re non era per ancor morto, ma ficonolceva mal vivo, e tutto* 

' convcilfo j e cosi mal vivo , e convulfo continuò a vivere un’al- * 
Irò giorno, e pofcia morendo rimale come il primo intirizzito, ; 
e indurito . Replicai l’efperienza con lei Lombricuzzi minori . * ’ 
Fecero al folito molta fpuma , e quattro di elfi morirono in ca po- 
sile lèdici ore j gli altri due un poco piùgrollètti indugiarono fi- • 
no alle ventiquattro i e polì mente , che ad intirizzire , e a dive- 
nir convullì cominciavano dalla coda* e fe ioli traeva fuor del- 
Mercurio , fi moveano bensì con la tetta , ma con gran difficoltà fi * 
ftrafcinavan dietro il rellante del lor corpo . Fu lodevole avver- 
tenza degli antichi Medici lo ufar contro i vermini , ed il Mercu- 
rio fletto , e l’acqua in cui fofe flato infufo il Mercurio. 

z6. Stemprai una confiderabil quantità di Terra figillata nel- 
l’acqua comune in modo, che nel fondo dei vaio faceffe buona_j 
pofatura. I Lombrichi giacevano placidifiimamente in quella,., 
fanghiglia, ed a loro piacimento di quando in quando fi aggira- 
vano per quell’acqua torbida , dove dimorarono venti giorni, fen* 
za che ne morilfe mai ne pur uflo . Più di venti giorni ancora ri - 
malèro vivi molti Lombrichi nell’acqua di Nocera , la quale , co- 
rae ognun sa, c carica di mineradi bolo. E pure alcuni moderni 
Autori affermano, che quell’ acqua c un potentiffimo rimedio 
coneroi vermi de’ corpi umani. 

27. Nella fteffa manierafeci la prova con la pietra Bezoar o- 
rientale , e coll’occidentale ancora , e non conobbi quelle due fa- 
mofiflìme pietre ne poco, ne punto piU valenti della Terra figil- 
lata nell’uccidere i vermi. 

2 8. Più valorofa è l’Acqua arzente, anzi valorofiflìraa j im- 
perocché appena vi fi fon tuffati i Lombrichi , che fubito vi muo- 
iono con grandiffìma preffezza: e quelli Lombrichi morti nell* 
Acqua arzente fono ottimi per fame notomia . I Grilli neri can- 
tatori, le Talpe dell 'Imperato, i Lumaconi ignudi, e le Sangui- 
fughe muojono nell’acqua arzente al par de’ Lombrichi . Le San- 
guifughe vi vomitano il fangue, i Lumaconi ignudi vi Jafciano 
una indicibile quantità di moccicaja vifcofa , e rapprefa: e quin- 
di avviene , che in quella maniera fieno facili ad efTer maneggiati, 
e tagliati, che per altro i Lumaconi riefcono faffidiofiflimi a no- 
tomi»zarli tanto vivi » quanto morti per la loro lubricità. 
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y 29. Con celerità poco minore di quelJa dell’Acqua arzente gii 
uccide ancora il vino e bianco , e roffo , e dolce , e non doice . £ 
l’aceto non meno del vino toglie loro la vita * dal che fi può ar- 
gomentare non eflere fìab ile l’opinione di coloro > che credono» 
che quelle minutiffime , e quafi invifibili anguillette , le quali 
col Microfcopio fi veggiono talvolta guizzar negli aceti >fienfot- 
tiliflìmiLombrichi terreflri poco prima ufeiti dall’uova. 

30. L’agro di Limone fprerauto e un poco più pigro dell’a- 
ceto, e del vino * concielfiecolachè i Lombrichi vi lòglion cam- 
pare un ora , ed un ora e mezzo , e talvolta ancora due . Ma aven- 
done fatta la prova col lùgodeH’-Arancie dolci nofiralf , di Porto- 
gallo* col fugo fpremuto da’ Limonigrofli, edolci di Galizia, e 
di Portogallo , e col fugo parimente delle Lime dolci di Valenza, 
tutti i Lombrichi e grofii , e piccoli vi morirono nel folo tempo 
di una mezz’ora , o poco più. 

3 1. Premetti dell’Uva fiata appiccata per lungo tempo al pal- 
co, e dentro al fuo fugo vidi morire i Lombrichi nel termine di 
mezz’ora, e rimanervi come induriti , e quali rileccati 1 e pure 
fi crede , che tutte le generazioni di frutte cooperino rflolto alia_> 
generazione de’ vermi ne’ fanciulli . Io l’ho per una falfiflin:a_> 
credenza . Si mafìichi delle mele, delie pere, delle albicocche-,, 
delle pefche* ed in quella mafìicatura'fi immergano i Lombrichi, 
e fi vedranno rimaner privi di vita in pochi Ili me ore . Lo fielTo 
avviene a’ Lombrichi tenuti in vafodi vetro , in cui fieno delie-» 
ciriegie ammaccate , e fpj emme, delie Infine tanto agre , e acerbe, 
quanto dolciume , e mature , delle fragole bianche , rofie , e_, 
mofeadelie , e diquelle altresì grofifliroe , che fon chian ateMa- 
giofìre. 

32. Se i frutti ammazzano i bachi , ancora i fori gli am- 
mazzano . feci pefiare de’ bottoni di Rolè rofle nel mortaja di 
marmo col pefiello di legno e perche erano poco Iuguligli Ipruz- 
zai con acqua comune , e fattane come una poltiglia, vi moriro- 
no in quattr’ore tutti quanti que’ Lombrichi , che vi adoprai, 
iterandone, e reiterandone l’efperienza. Lo fieiTo avviene con 
Je- rofe incarnate, e co’ fiori di Arancio, ma ne’ fiori di Mughet- 
tovi muoiono in menodi mezz’ora. 
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33* Nell’acqua comune bollente feci una piena infofiorfe di 
foglie di Rofe incarnate , e la tenni per ventiquattr’ore alle ceneri 
calde, e fattane forte efpreflìone v’ immerfi molti Lombrichi- 
Àkuni morirono in ledici ore, altri in ventiquattro. Un Amile 
e detto, preflàppoco , fa l’infuilone delle rote rode , de’ Mughet- 
ti , e de’ doridi arancio. 

34* Nell’acqua di fiori d 'arancio ftillata a ftufa , nell'acqua ro- 
fa , nell’acquadi fiori di mortella tèmpre hò veduto morirvegli 
in pochi momenti , e quando hanno indugiato a morire, ai più 
al più (òao arrivati ad un’óra, o ad un’ora , « mezza* e tempre, 
particolarmente in quella di fiori di mortella \ vi han laicista una 
gran quantità di moccicaja vilcofilfima . Tali (filiate acque odo- 
rifere, fi vede per efpertenza, che (on molto nemiche degl’ In- 
fetti tanto acquatici , quanto terreftrl. Lo Mignatte, o Sangui- 
fughe vi muojono in poco più di un’ora. ILe Zuccajuolé, o Tal- 
pe dell 'Imperato vi muq/ono molto più predo delle Mignatte, e 
per lo pi ù in mezz'ora*, non perche quel le acque, come fiempli- 
ci acque, le affoghino, ma bensì perchè elle fono acque (filiate, 
eodorofè: Imperocché quelle Zuccajuolé *0 Talpe deJNmpera- 
to nell’acqua comune di pozzo ,di fiume , o di fontana vi fi man- 
tengono fèmpré indorando a gallaper un lunghiftìmo tempo, ed 
io ve J’ho tenute vive per cinque giorni , -e per cinque notti conti- 
nue . I Lumaconi ignudi meifi nell’acqua comune proccurano a 
tutta lor p >tfa di uiciffie arrampicandoli per le lifee fponde de* 
vafi ii argento , di vetro, e di terra invetriata, e non potendo 
fcapparne vi fi mantengono vivi molte ore, e fe talvolta parendo 
morti fi cavan fdor dell’acquà, e fi tengono all’afciutto , ficono- 
fee thiaramerte , «He non tbn finiti di morire , perchè appoco ap- 
pocò ricominciano a muoverli , d tornano francamente agli ubiti 
uficj ddlh vita : ma frittati nelle fijprammentovate acque odorifere 
lfibitovi fi sbalordifconó, vi fi (contòrcono y non hanno forza 
di poterne (ceppare ; ed in hn ofa i o indne , vi muojono total- 
mente, e poco prima , 0 poco dopo fecondo la groflèzza, e rò- 
lAiflezia loro . Le Scolopendre marine ancorché nate , e nutrite 
heH’acqtia (alata , le le ho tenute nelfacqne dolci di pozzo , vi fi 
(on confervate vive più di venti giorni interi fenza cibo : ma neL 
l’acqua rofa , nell’acqua di fiori di Arancio , ed in quella di fiori 
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di mortella fidiate non vi fon mai vjffc più di mezz’ ora , t forfè 
non vi fon arrivate . Con Ja mecelima prehezza , anzi moJto 
maggiore , par che vi muojano le Scolopendre ter reUri} ma an-, 
corchè elle raffembrin morte , in verità non io fono j e tratte all* 
afciuttofuor di quell’acquc appoco appoco ricominciano a ripi- 
gliare il moto , e a dar fegnl di vivere . t 

3f- Al pari dell’acque odorifere fìillate fuddette l’acqua di 
Gramigna ammazza i Lombrichi , e morendo vi gettano grano 
vifcofità , e vi patifcono moti convulfivi, e morti che fono, ri- 
mangono come intirizziti . L’acqua di Puleggio , e l’acqua di 
Timo producono quali gli fìefìi effetti, equafì con la fìtfla pre- 
fìezza. 

3 6. In dieci ore ho veduto morirgli neli’acque di Triboli, 
di Calamento , di fiori di Sambuco tutte fìillate a fìufa . Nell* 
acqua di Scorzonera vi fon campati molti giorni} molti giorni 
altresì neli’acqua d’Ifòpo, e di Salvia. Mi afìengo volentieri dal 
noverare altre acque , perchè è facile pigliare degli sbagli circa L 
tempi del morire , vedendofi lovente delle fìravaganze > o per, 
cagione di effe acque > o per cagione de’ modi delio fìillarJe , O 
per cagione de’ Lombrichi medefìoii , o più piccoli , o pica gran- 
di : o cavati di frefco dal terreno , o tenuti in cafaper gran tempo»* 
e confeguentementequalche poco infievoliti . La verità fi è , che. 
in tutte le fòpraddette prove ho adoperate fempre acque filiate a 

• fìufa in orinali di terracon cappelli di vetro, e oon mi fon mai 
fervitodell’acque fìillate a campana di piombo. 

37. Crede il Volgo, elofcrivono moki Autori, che l’ac- 
qua flillata da’ Lombrichi rerrefìri fia un potentini mo rimedio 
contro i Lombrichi medefimi. Per ritrovarne la verità feci pren- 
dere due libbre di Lombrichi , e lavati che furono con acqua, e 
pofcia ben dall’acquarafciutti gli feci fìillare in orinale di verso 
a bagnomaria: l’acqua, che ne fìillb, fu diciaffett’once raccolta 
in tre divertì recipienti per offervare la differenza tra la prima , e 

la feconda , e tra la f econda , e l’ultima . 1 Lombrichi meffì nel- ' 
ja prima acqua , e nella feconda vi camparono otto giorni, 
quelli meffì nell’ultima acqua vi durarono vivi quattro fòli 
giorni. • *- . , 

38. Impolverati i Lenirle hi col Tabacco polverizzato 
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muojono in pochi momenti. Lo lleffo giuoco fa. loro ia Gamella 
cd iJ Pepe , ma non con tanta preftezza quanto il Tabacco . Anco 
Ja polvere della Spazzatura delle flanze gli uccide , cdin fomma 
ogni maniera di polvere. Siccome ogni maniera di Tale •• 

39. Io lo molto bene , che pub efferrai giulìamente oppoflo, 
che farebbe flato miglior penfiero tentar tutte le fopranarrate elpe- 
rienze , non «/Lombrichi terreflri , ma con Lombi ichi ulciti de 
corpi degli uomini , o trovati ne’corpi di animali di altra ipezie. 
Non lo nego : ma egli è d’uopo , che io mi difenda coll’afìeiixar 
finceramente , che è cofa, che ha molto, e molto del difficile, ^ 
per non dire dell’impofiìbile . Imperocché i Lombrichi , che abi- 
tano ne’corpi degli uomini, ede’bruti, nonfipoffono perlopiù 
aver vivi a fua portai ne è facile lo avergli in quella quantità , che 
èneceffaria afarbenel’efperienze , ed a rifarle per afficurarfi con 
certezza dell’evento . In oltre dandoli il cafo , conforme talvol- • 
ca avviene , che fi abbiano vivi , certa cofa e, che ufeiti fuor dei » 
corpo degli animali , per necelhtà in qualche fpazio di tempo na~* 
turalmente debfcon morire : laonde è mohodubbiofo il conofcere» 
con evidenza , fela lor morte provenga naturalmente per trovarli*. 
fuor di quel mondo , nel quale nacquero, o pure ella lia cagionata», 
dalla forza de’medicamenti. Di più a chi mi faceffe quella^giufia,^ 
e ragionevole oppofizione io potrei dimandare , quali evidenti , fi-~ 
cure, confermate, e vifibili efperienze abbiano i Libri rìe’Medici» 
per moffiare, che un tal qual fifia medicamento uccida, e cacci- 
tuor del corpo umano i vermini ; ovvero qual cibo , o qual dolce-, 
manicaretto , o qual bevanda vi fia , che fi pofTa dir coq certezza, 
che ella gli generi, o per lo meno, che ne fomenti la generazio- 
ne, e Ja nafeita , e la confervazione ? Si cammina per lo più an-* 
cone’Libri de'Medici al barlume delk conjetture, e delle appar* 
rene i probabilità, fiche none poco; e fuor de’medicamenti eva-_ 
cuanti, e fuor delle Piene, e delle Inondazioni y molle da’Cri- . 
ftieri , eda’Vomitatori acquofi, non fi pub affermar in quella-, , 
materia de vermini colà veruna di certo : ed anco quello certo ,, 
srppreffo i Medici più prudenti, ha le lue limitazioni , e forfè,, 
anzi lenza forfè , le fue incertezze , e lefueeccezzioni . Nulla- m 
dimeno riferirb qui tutte quelle poche efperienze , che mi sfato m 
polhbilc di tentare co'Lombrichide’cor pi .degli animali je che per 
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effe ho potuto comprendere > che alcune colè » le quali lì adattano 
a’Lomb richi terrefiri , lì adattano altresì a’ Lombrichi <iegii ani- 
mali. * I è ' ■ ■ 

40. I Lombrichi de 'corpi umani , Ce fi tengono all’afciutto, 
lo temono grandemente , e lì muojono in breve tempo > e morti fi 
rafciugano, e li leccano, ed in tal maniera leccati fi pofiòricon- 
fervare lungamente $ e fe mai lène volefle offèrvare internamen- 
te le vifcere, balla tenergli infuli per alcune ore nell’acqua , per- 
che facilmente vi rinvengono, * tornano nel loro fiato , coree le 
fodero morti pochi momenti di prima. ' i > 

41. Queiti fuddetti Lombrichi nell’acqua comune pura, e 
femplice , e frefca di Tua naturai frelchezza , gli ho mantenuti vi- 
vi linoinfeffanta , ed anco talvolta fino in ièttant’ore. 

42. Il limile mi è avvenuto nell’acqua di Noccra , e nell* 

• acqua comune di fontana , e di pozzo in cui era fiata infulà una_> 

• buona quantità di terra Sigillata : e pure da moki Scrittori fi ce~ 

- lebra la terra Sigillata , e l’acqua di Noceracorne unapotentilfi- 

-maelterminatrice de’vermi de’fanciuili. a. 

• 43- Nell’acqua infialavi la Corallina macinata vi fon campa- 
-ti vivi piu di lèflanta ore. E più di trenta ore videro due di qué* 

.-.medefiini _ Lombrichi nell’acqua fatta amara dall’Aloè . 

- 44. Nelle iniufioni di Jimaturadi corno di Cervo, di Avo» 
♦rio , d’ugna della gran Beftia , di corno di Rinoceronte fatte in_> 
acqua comune vi Hanno come le fodero in acqua femplice non in- 

-fettata dalla virtù di quei famofi medicamenti. 

4 $. In qnell’icqua totalmente pregna di tale , che ho mento- 
vato al aumero 22. vi muoiono con prederà, m« conpreftezza 
'maggiore muqjono neM’acqua arzente , conforme ho fcritto avve- 

• nire a’Lombrichitertedri * con quella differenza però , chei'Lom» 
.brichi degli uomini fbn più retìllentì alla forza delle medicine di 

- quel che lì fieno i Lombrichi terrefiri , il che non parrebbe credi» 

. bile , fe l’efperienza hon lo fatelft vedere , la qualfc altresì fa ve* 
» dere , >che lìccome i Lombrichi tertelki fon velociffìmi i e lefìifiì» 
» mi al moto , cosìi Lombrichi de’fcorpi umani , fnot'dieflì corpi 
. fertabrano pigriffìmi^ tariti, equafi che diflìmelenfi," e ftolidiji 
• 46. Siccome i Lombrichi terrefiri, e molti altri Infetti muo» 

jono nell ?-cque fiiliateodorifete , così i Lomb richi dc’corpi uma» 
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Ji Lombrìchetti biàrtcKi nati di poco , e gii Alcafidi .appena tocs- 
canoqupii’acq»^» che vi muoiono * - f « 

47. Sciolta, nell’acqua fi ele?, una buona quantità, di Zucchero 
in modo che l'acqua diventi Amile ad un Giulebòo vi nouojono n«I 
tempo di tre , .0 quattr’ore al più > e oe ho fatta la prova fino iti 

lei volte. , b W-T 'là * 

4 8. Scriftì al numero ventinove, che il vino uccide con gran 
celerità, i Lombrichi terreftri , ed ora lo confermo > ma nello flef- 
£0 tempo Aggiungo , che i Lombrichi de?corpi umani ànmerfi in 
effo vino mi (òn trovato a vedervegli vivere qualche non breve»* 
tempo.Uno di elli vi campò piò di ventiquattr’ore. Un’altro arrivò 
alle quaranta. Ed il terzo attivato vivo finca fettantaquattro ore, 
parve che poi moriffe y ma la verità fi. è , che dalla tefia fiuoalk 
meta del corpo, per alcune altre ore;, glirimafe qualche oleuro 
refi duo di vità , che fi fece più manifesto nel tagliarlo . Il popolo 
crede fermamente, e vi fono molti Valentuomini ,, che Io predi- 
cano ad aita voce , che il vino è 1* unico , il fola, ed il più efpe- 
rimeotato rimedio per uccidere quei vermi , che abifano entr’a* 
corpi umani. Se ciò folle vero , non li vedrebbe mai nella nofira 
ItaliailmaJoredeVerrafni, ./ 

49. L’odore deli’QJxoControveleni , e degli Qlj da fiachi 
non fèmbra nocivo punto ne poco , e ne menofembra nociva una 
leggiera unzione co’naedefimi oJj .yi vendo avuti due Lombrichi 
fubito che furoc gettati fuor defcprpo, ne unfi uno gentilmente, 
con OlHoControyeleniae.polttagjimifiin un vafoumido di ac- 
qua, e (errai il vaio con fogli moljo bene unti co’raedefimi olj , e 
pure i Lombr icld-vicampa|'oqo qti^ ohe quarant’ore . 

So» Alcuni vermi, 1 che trovai negi’jntefiini di un pelce Tam- 
buro , de 'quali favellerò apprefiòal fuo luogo , gii unfi benbene , 
altri con Olio Controveleni , altri cqp Qlioda Bachi , fenza però 
trargli fuor degl’ interini , e durarono a vìvere manifèfarr.ente»* 
trentafei ore , ancorché follerò di già paflàti alcuni giorni’, di 
che iJ pefee Tamburo efa morto. . 

• si. Co’Lombricbi tondi degl ’inteflini di un Gatto unti co’ 
lòy radetti olj non ho rinvenuto cola veruna da poterne favellar con 
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fondament .1 di certezza (labile ; imperocché alcuni morirono fa 
breve, altri camparono alcune ore non ottante , che fallerò affai 
fotti li , e (munti . 

fz. Tutte le fovradette efperienze intorno a’Lombrichi de* 
corpi umani (ono (late da me tentate (blamente con quella fipezie di 
Lombrichi, che dagli Autori di Medicina fi appellano Lumbrici 
teretes , feu rotundi , e non con quell’ altredue razze mentovate 
AJcatides , e Lumbrici lari ; e ne meno con la quarta maniera , 
che fon detti Cuc urbi tini dalla fimilitudine , che fembrano avere 
co’ Temi della Zucca . Bqu\ fia il fine delle efperienze da me fat- 
te intorno alia morte de’Lombrichi per ripigliare il racconto del* 
ie Offervazioni intorno agli Animali viventi , che (i trovano in al- 
tri Animali viventi . 

Negl’inteftinide’Gatti abitano frequentemente i vermi. Mar- 
co Aurelio Severino nella quarta parte della Zootomia affermb di 
aver veduto un Lombrico nell’intettino duodeno . Io talvolta n’ho 
trovato uno , e talvolta due , e talvolta fino in otto , e in nove, 
e fino in trenta non folamentene’Gatti calalinghi , ma altresì ne* 
Gatti falvatici , che danno per le forefte : e di più in uno detto 
animale nel medefimo tempo ne ho feoperti di tre differenti razze. 
I primi lunghi , ritondi, efimilittìmi etternamente a’Lombrichi 
lunghi, 'ritondi degl’intettini degli uomini, fe] non che hanno il 
capo alquanto differente, Tav.decimaterza,Fig.ottava .1 fecondi 
bianchi lattati non più lunghi di un piccolo pinocchio mondo, che 
danno con una loro edremità tenacemente attaccati all’interna__, 
tunica degl’intedini , e talvoitafi (corrano, e rigonfiano in (è me* 
defimi come tante borfette; talvolta fi allungano un poco , e fi 
torcono in mezzocerchio : potrebbon forfè ridurli alla fpezie de’ 
vermi cucurbitini. Tav. dccimaterza, Fig. nona. I terzi bianchi 
ancor etti, e lattati, lunghi, non ritondi, ma piani, e fatti a 
lezioni, che fi feortano , e fi allungano a lor piacimento a lun- 
ghezza così grande , che fe alle volte appariranno lunghi quattro, 
e fei dita traverfe , fi poffono didendere alla lunghezza di due_* 
fpanne; e di nuovo a lor piacimento poffon tornare a (cordarli 
attaccati agl’intettini con una delle loro edremitù, nella quale.* 
1 corgonfi quattro punti, che talvolta apparifeon neri , e talvolta 
come turchinicci , che meglio fi ravvi (ano quando quedi vermi 
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follevano quella e/tre cnità dal paftodeglinteftini, Tav. dccimatcr- 
zutyFig’/eJìa.e fot ti ma. E di quella razza /e ne trova ancora ne’Ca- 
ni , ne’Lupi , e negli uomini . Anzi mi lòvviene , che un brac- 
co da fermo venuto da’seli di Spagna durò fette » o otto mefi con- 
tinui a gettar per feceffo ogni giorno ogni giorno una grandiffmJte, 
ed incredibil quantità di tutt’a tre que/te razze di vermi , che ne* 
Gatti lio detto ingenerarli onde il povero bracco era ridotto a tal 
termine , che per Ja magrezza futte l’offa apertamente moflrava : 
ed e colà degna di coniale razione , che i Lombrichetti degli inte- 
itini di quelto cane aveano per appunto l’illeffa figura di quegli de- 
gfinteflini de’Gattj con quella teda a foggia .di freccia dilègnatt 
nella Tav.decimaterzayFig.%., onde fcorgeali chiaramente , che 
erano di razza digerente da quegli , phe Iranno per loro abitazio- 
ne i renide’medelìmi cani , e leglandule decoro efofaghi , 

Il mefenterio di una Lepre tra tunica , e tunica 1 ho veduto 
effer tutto temperato di certe gallozzolette , o idatidi trafparenti 
piene di acqua Jimpidillìma, di figura di un Teme di popone col 
beccuccio in una delle eHremjtà bianco , e non trafparente . E 
fono di diverfe grandezze , altre non maggiori de’granelli di mir 
glio 5 altre come granelli di grano , altre*come femi di popone * 
e di cocomero > e quivi tra tunica , e tunica fe ne Hanno fenza ave- 
re attaccamento veruno ad effe tuniche, Tav quinta ,Fig.6 . . Non 
è folo il mefenterio adeffer gremito di limili idatidi •> imperocché 
moltillime ne covano fotto la prima tunica eflerna di tutto quanto 
il canale degli alimenti , e molte , e molte , come fe foffero ani- 
mali femoventi , /lavano libere, e fciolte nella gran cavità deh 
ventre inferiore j e molte erano rinchiufe fotto la tunica , che ve- 
lie il fegato, e molte altre profondamente nafeofìe, aggruppate, 
a mucchi , e legate infieme nel fegato medefimo j e quelle- del fe- 
gato erano le maggiori di tutte, effendovene tra effe qualcuna più' 
grande di quei che ù fìa ogni gran lème di^ucca. Lavefcicadef 
fiele di quella fleffa Lepre era molto differente di figura da quella, 
chefoglion aver le Lepri , che naturalmente lòmiglia ad una pera 
col gambo . Ma qui , in- vece di vefeica , vedevapfi nel fegato due 
grandi, lunghe, e flerminatamente grofle ramificazioni pieni/Iì- 
medi bile, nella quale nuotavano diciotto di quei vermi di figura 
TpmJ. k fonai* -- 
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oroigliante qualche poco al pefce Sogliola, che nelle mie OJfett- 
v azioni intorno alla generazione degl Infetti accennai trovarli 
n on dirado ne’fegati delle Pecore , ede’Cafìroni , e che da’Ma- 
Pellai Fiorentini fon chiamate Bifciuole?: onde mi venne dubio, 
fe’tjuelle gazzole acquolè di figura di feme di popone, o di zucca 
potettero per avventura eflère gli embrioni , per cosi dire > di que- 
lli vermi > che abitano nel fiele , e che tali col crefcere , e col per- 
fezionarli diventaffero > manonfaprei con certezza affermarlo , 
ne mai ha faputo chiarirmene , ancorché in moltifliroe altre Lepri 
ao abbia offervate le fuddette gallozzole > e vi abbia ufàta gualche 
poco di diligenza per ritrovar pur con certezza, che cofa tollero, 
e che acqua folTe quella, di che erano piene, ne prelì una confi, 
derabile quantità , e hf feci lungamente bollire nell’acqua di poz- 
zo , ma l’acqua di effe gallozzole non fi rapprelè mai , come l'uo- 
ie al fuoco rappigliai , e congelarfi il fiero , che li lèpara dal l'an- 
gue , l’acqua che fi trova nelle vefciche fatte da’vefcicatori , e__» 
v come parimente fi condenlàno, e fi rappigliano quelfuova , che 
fi trovano ne’teflicoli femminili > o ovaje de’quadrupedi , confor- 
me ho offtrvato nell’uova delie Leoneffe , dell’ Oriè , delle Vac- 
che, delle Bufale, delf’Afine, delle Daine, delle Cerve, e di 
altri animali pur quadrupedi . Si mantenne dunque lempre fluida 
1 * acqua delle gallozzole, come fluida firoantieneal fuoco, ne fi 
rappiglia , ne fi congela quell’acqua, o quel fiero, che cavan_> 
fuora da’corpi umani perleceffo i medicament/purganti, confor- 
me molte, e molte volte ne ho fatta l’ efperienza . In altre Le- 
pri hofeoperfo ne’ Jorointeflini , e particolarmente nel colon , 
alcuni LombrichettifottiJifiimi , ebianchiifimi non più lunghi di 
quattro , o fei dita traverlè . 

Morì un’ Orfo ne* Serragli del Sereniffmo Granduca mio 
Signore. NeJJ’oflèrvat la curiofa fabbrica de’Reni di quell 'A ri- 
male, pofi mente , che fra la membrana adipota, ed un’aj r tJa__j 
membrana j la quale a foggia di un facco contiene dentro di fe 
molti, e molti piccoli reni diflinci , eièparati l’uno dall’altro, 
fra la membrana adipofa, dico, e fra quel fàcco vidi, cheeran 
fituati molti invogli, oveficichette membranofe, ciafeuna delle 
quali racchiudeva un lungo, fottilifi mo , e bianco Lcmb riche t- 
lo : anzi vi erano di quelle veicichette , che ne racchiudevano due. 
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e di quelle altresì % che ne racchiudevano fino in tre . Gli (tetti 
piccoli reni jacchiufi nel gran Tacco, tra ialoro membrana propria 
ed il parenchima , erano gremiti delle tnedefime vettcichette ver- 
minofe , ma di mole affai minore di quellefituate tra ja membra- 
na ipofa , ed il gran Tacco contenente il grappolo , per così di- 
re , de’piccoli reni . Ne’ Delfini , nelle Foche , o Vitelli del Ma- 
re, ne’Buoi , ne’Bufoli , nelle Lontre , e nelle Tartarughe ma- 
rine ho veduta la fabbrica de’reni limile a undipreffo, e fatta_» 
quali fui modello di quella degl’Orfij ed hoofiervato , che tut- 
ti i piccoli reni, ognuno dipers^ , vien corredato dalla natura dà 
tutti quegli arnefi , canali , e caviti, di cui neceffariamente guer- 
niti Tono i reni grandi di tutti gli altri anima li : ma non mi ìòiu* 
mai imbattuto a trovarvi de’fuddetti Lombrichi, o vefcichette ver- 
minofe. .Le ho ben trovate in unpelce Aquila, di cui parlerò a 
Tuo luogo- 

Nelle cacce dell’Arobrogiana fu ammazzato un Caprio , al 

3 uale , intorno al renefiniftro, fi era raggruppato un grande , fi 
uro ammaffamento glandulofo, che racchiudeva da tutte le ban- 
de non Tola mente etto renefiniftro, ma ancora tutti i più grotti 
canali Tangui^ni del ventre inferiore} e tale ammaffamento gian- 
duiotti era così terminato, che arrivava al pefo di cinque libbre, 
ed oltre al racchiudere il rene , racchiudeva ancora in le fletto lei 
grotti Tacchetti ; alcuni de’ qua li eran grotti quanto una noce , ed 
altri molto maggiori : tutti nella cavita delle loro doppie tuniche 
contenevano una materiali colorfiligginofo,e di Tuftanza ,econ- 
fiftenza Umile alla Manteca} e tra quella materia (lavano raggrup- 
pati tanti , e tanti fottiliflìmi Lorubrjchetti di differenti lunghez- 
ze , che arrivai a contarne fino in quattrocento. Per altro 11 Caprio 
era bello, e graffo con tutte i’altre vilcere ne loro fiato naturale, 
e fin nel rene lleflo , racchiulò in quello (terminato gianduiotto am- 
maffamento, non appariva ne pure una*mininaa magagna . 

Gli efottaghi de’Lupi , de’Tatti , degriftrici , de’Leoni , e 
de’Cani gli ho trovati qualche volta efternamente bernoccoluti di 
certi Bitorzoli glandulofi divarie grandezze, pieni di minuti, e 
rotti Lombrichetri , anch’etti di diverte grandezze . Ma non me- 
no , che negli efofaghi ttuddetti, fo^p la prima efierna tunica 
degli ilomachi delle Volpi ho veduto loventementc grandi , e ttol- 
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li mucchi di groffe glanduJe , abitate ancor 'effe da quei medefimi 
Lombrichi . - 4 

De’ vermi, che fi trovano nella tefia, e nel nafo de’Cervi , 
e de’Caftroni , da’quali vermi fon parimente in fe fiate le Gazzelle, 
ne favellai nelle Ó£'erv azioni intorno alla Generazione dogi' In» 

Jetti . 

Sotto la radice della coda de’ Tallì , tanto mafehi , quanto » 
femmine, fta aperta una larga caverna , che nel fuo fondo ferrato 
divideft qusfi in due cellette, dove /lagna copiolamente una certa 
poltiglia vifeofa , e bianca di odore ferino , grave , nojofiflìmo , 
che vi geme, come accade ne’Gatti del Zibetto, fe però la com- 
parazione e a proposto era una cofa odoro filli ma , ed un’altra fe- 
tidi dima, vigerne dico, evi trafuda dalle bocchette di numero» 
fe glandule , delle quali per così dire , è lavorata a mufaico non . 
fidamente la volta della caverna , ma ancora tutte le pareti, ed i* 
fianchi, ed il pavimento . Sono effe glandule di digerenti gran- . 
dezze, alcune limili alle lenti , altre umili alle vecce , altre fimi* 
lia'lupini, e quelle piu grandi in alcuni Tallì, ancorché non iti» 
tutti , mi è accaduto rinvenirle talvolta effere il ricettàcolo di 
fottiiilfimi lombricuzzi bianchi, non plh lunghi di quel che fùa 
l’ugna del dito minore di un uomo * Di fimili lombricuzzi ne ho 
trovati parimente in due cavernette delle Lepri femmine *e de’ma- 
fchi , màquefie cavernette delle Lepri non fon fituate immediata- 
mente fotte le radici della coda;anzi nelle Lepri lotto le radici del- 
la coda è aperto 11 forame del podice quindi poco piu avanti ver- 
fo il ventre fi trovano le due cavernette , e nello fpazio di mezzo 
tra l’una, e l’altra frappa fuora ne’mafchi il membro genitale ; ma 
celle fémmine, nello fteflb fpazio di mezzo tra una cavernetMfc 
e l’altra, vi fe io fquarcio di una feffura lunghetta , la quale altra 
non è che la portadella natura . Da tal feffura s’innalza un?, mal- 
feci a Clitoride , loda, «dura, acuta in punta, e quali della fief» 
fa groffezza del membro genitale de’mafchi , ancorché non fia 
aperta , ne fcanalata , come aperto , e fcanalato fi trova effo mem- 
bro genitale . Quella ceffi fatta Clitoride credo , che fia fiata la 
cagione , che il volgo de’Cacciatori vadafi ridicolofàmente imma- . ; 
ginando , che le Lepri fiefptuuc Ermafrodite , cioè, che ognuna 
- . ' di 
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•di effe fia infame c mafchio , e femmina ; e nell’opera delia ge- 
nerazione abbia abilità per far gli ufici della femmina , e del ma- 


fchio . 


Tre apertura eflerne fi veggono nella pelle folto la coda del- 
iefemminede’Topi domelfici , e di quegli altri Topi, che To- 
pi acquajuoli fi chiamano, e che abitano nelle bucheratole de* 
grej pf di quelle folle , per lequali corre l’acqua . La prirr.aaper- 
tura trovali immediatamente lòtto l’appiccatura della coda al dor- 
lò , ed c il forame per cui il Topo fi i'carica cello Aereo : poco più 
avanti , a linea retta vedo il ventre , falli la feconua apertura-, 
circolare, che introduce in una cavernetta, nella quale sbocca il 
capo, e l’orifizio dell’utero con un orlo intorno intorno di va rj 
rifalli . Un poco più avanti a linea retta purverfoil ventre , tro- 
vali la terza apertura a foggia d’un grullo, e ciondolante capezzo- 
lo tutto di lunghi peli coperto . L’apertura di quello capezzolo fa 
firada ad una grotticella , nel di cui fondo fia rilevata una papilla 
coperta con u«a membrana limile , qualche dilli , ad un prepu- 
zio . Tal papilla è forata in punta , ed in erta termina il canale-, 
della vefcica urinaria ; e quella papilla delia vefcica urinaria è 
melfa in mezzo da due altre minori papille aventi un piccolo fo- 
rame, inciafcuno de* quali termina il collo di due glandule, o 
bacchetti fituati folto la pelle , che cuopre l’anguinaje , da’ quali 
due bacchetti , fefiano fpremuti con le dita , lùbito l’chizza fuo- 
ri una«roateria di colore, e di confluenza fumigliante per lo più 
al latte j ma di fetore fìomacofo , e ftucchevoliffrao Tra quella 
materia così fchifatrovai una volta moltiflìmi vermicciuoli fimlli 
foprammentovati de’Tafii, edelle Lepri, ma però più minu- 
ti. Anco i Topi mafehi vengono forniti di quelli due lucchetti 
dill’anguinaje ; ma fé nelle femmine il loro collo termina, e rie- 
fee la dove sbocca la velcica dell’ùrina, ne* mafehi riefee, e ter- 
mina nell’orlo del prepuzio con particolari piccolifiimi orifizj. 
In tali lucchetti de’ mafehi non mi e mai avvenuto di trovarvi de* 
vermi; chefeciò folle avvenuto, poteva valere a fiancheggiar 
Un Valentuomo del noftro Secolo, che porta opinione, che lo 
fperma di tutti gli animali fia pieno d’infiniti mnutifiimi Vermic- 
ciuoli, vifibili folamente agli occhi armati diM : icit>fcopio d’in, 
tera perfewone. j * . 

Io 
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Io andava rintracciando per mio paffatempo alcune cogni- 
zioni intorno al cervello , ed al moto degli animali j ed a quello 
line avendo più volte cavato il cervello a molte generazioni di 
volatili , edi quadrupedi > ed offeritone gli eventi, mi venne-» 
penlierodi veder quel che fuccedeSè nelle Tartarughe terrellrij e 
aJ una di quelle , nel principio di Novembre , fatto un largo fo- 
rame nel cranio, cavai pulitamente tutto il cervello , rinéttando 
bene la cavità , a fegno tale , che non vene rimale ne pure un mi- 
nuzzolo: lafciandopofcia Icoperto il forame del cranio, mifija 
Tartaruga in libertà, ed efla » come fe non avelTe male veruno, lì 
movea,e camminava francamente, e fi aggirava brancolando, 
ovunqqe lepiacea : ho detto brancolando , perche dopo la perdi- 
ta del cervello , ferro fubito gli occhi , e non gli aprì più mai : la 
Natura intanto vera , e (ola medica de’ mali , in capo a tre giorni 
con una nuova tela di carne coprì , e ben ferrò il fòpraddetto lar- 
go forame del cranio , la dove mancava l’offoj e la Tartaruga^ 
non perdendo mai la forza del camminar liberamele a fua voglia, 
e del far ogni altro moto , viffe-fino a mezzo Maggio ; ficchè el- 
la campò Lei mefi interi. Quando fu morta, offervai la cavità, 
dove luleva ftar il cervello , .e la trovai netta, e pulita, e total- 
mente vota , eccetto che di un piccolo, e fecco , e nero grumet- * 
to di fangue . Son vi (Tu te ancora altre molte Tartarughe terreftr/, 
alle quali nella fteffi maniera ne’ mefi di Novembre, di Gennaro, 
di Febbrajo , e di Marzo cavai tutto quanto il cervello j cgn que- 
lla di ileren za però , chealcunefi moveanodi luogo ,e fi aggira- 
vano a lor piacimento, ed altre ancorché vi veffero lungo tempo 
fenza cervello , nulladimeno non fi mufferò mai di luogo , ancor- 
ché faceffero altri movimenti . E ho dettò, che viveffero lungo 
tempo j imperocché quelle, che camparono meno dell’altre , ar- 
rivarono a cinquanta giorni di vita, ellaltre paffarono molti, e 
molti mefi fenza morire . Non fon fole le Tartarughe terreftri ad 
aver quefta virtù di viver lungamente , edi muoverli di luogopr£- 
ve totalmente del cervello, maciòavviene ancora alle Tartaru- 
gheiZH acquadolce, e ne ho fatta la prova in molte , e molte di 
elle, ancorché elle non fieno così relìftenti , ne di sì lunga dura- 
ta , come lòfio le terreftri. -Credo , -che ancora le Tartarughe^» 
di Mare poffan lungamente vivere fèaza cervello , peichè ad una 
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di effe , che recatamidi Porto fèrrajo era fiata lungamente fuor del 
Mare, e perciò m dto acquaceli iata , e fievole, feci cavare il cer- 
vello , e campò più di lèi intere giornate. Quando cominciai a_, 
far quefte Offervazioni, laCorte di Tofcana tratteneva^ alle de- 
liziofecaccev-ell’Arobrogiana i ed io del muoverli, e d’ un così 
lungo vivere delle Tartarughe lènza cervello favellandone uiu 
giorno per ifcherzo coll’ llluftrifs. Signor Marchefe Cammillo 
Coppoli Gentiluomo della Camera del Serenili. Granduca , e con 
altri Signori, mi replicò elfo Signor Marchefe di ricordarli d’a- 
ver veduto molti anni addietrp , che le Tartarughe fogliono lun- 
gamente vivere lènza la tefia, e che lo avea odèrvato quando cer- 
ti Medici mifieriolì , eforlè della fìeflà Icuola di certuni introdot- 
ti lcherzo lamente nelle Commedie Franzefi del famofìdìmo Mo- 
Jiere , per guarire una gran Dama di una certa fua infamità , ta- 
gliarono di netto la tefia alle Tartarughe* e facevano con gran.* 
onifierio fìiliar fubito tutto quei loro freddo làngue dulie reni deila 
medelìma Dama , e le Tefiugginipoi lèn?a tefia continuarono a 
viver molti giorni . Volli chiarirmene j onde nello Hello mele di 
Novembre fatto reciderei! capo ad una grolla Tefiuggine , lafciai, 
che dalle tagliate vene del collone Igorgafie tutto quel freddo si» 
ma coloritildmo làngue, che potè lgorgarne , e la Tefiuggine^ 
continuò a vivere per vent/tre giornate > e che ella veramente fof- 
fe viva ^conojfceali , non già perchè ella fi mu&vefiè di luogo, co- 
me pptean far quelle, alle quali era fiato cavato il cervello ; ma 
bensì perche punta , o ftuzzicata ne’ piedi anteriori , o pofieriorj, 
ella con gran forzagli tirava indentro, e diverfi altri motifaceS. 

E perchè da qualcuno potea forfè dubitarli, che quei moti fodero, 
per così dire, una forza , o di intirizzamento, odi molla , e non 
moti di vivente, quindiè, che per chiarir bene il fatto, taglia- 
to il capo a quattro altre Tartarughe, e lodatone tutto il fangue, 
ne aperfi due dodici giorni dopo, e vidi chiaramente il cuore pal- 
pitante, e vivo inlìeme co’ moti del refiduo del fangue, che en- 
trava , ed ufci va dal cuore, il qual fangue li rafiomìgliava nel co- 
lore ad una {colorita lavatura di carne , o ad una linfa , che avef- 
lè prefa un poco di dilavata tintura di rodò . Ora quel che faqu> 
prelèntementeal mio propodtofi è , cheapréndo una di quefie_, 
Tartarughe fenza teda, la quale era grodìdìma, odèrvai lo flo- 
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macj totalmente voto , e pulitilfiroo , ficcomepulitiffimo era_* ' 
auro il canale degl’inteftini , eccettuatone l’intettino retto , dove 
era qualche arido cacherello : ma mi go.52.o-> o lèrio aliai capace, 
e ritondo formato dall’ incitino Colon era tutto pieno di così 
gran quantità di piccoliflìmi vermicciuoli viyi ammonticellati in. - 
fieme, che giugoevano ad eiferc molte migliaja ; conciofljecofa- % 

che in quetta loia Tartaruga tutti infieme pelavano un quarto di 
ncia ", e ne andava più di cinquecento al grano, Ceche quelli ver-, 
micciuoli di quella Tartaruga pacavano il numero di lèttanta-» 
duemila . Ed in vero, che in più di cento Tartarughe terrettri, 
che ho olTervate molte volte in tutti i meli dell'anno, in tutte-* 
quante collantemente , fenza eccettuarne veruna , ho trovato i 
luddettj vermicciuoli nel gozzo del Colon , e talvolta non loia- 
mente in effe gozzo $ maaltresì nell’intettino Retto , con qualche 
iiotab il differenza però del numero de' verro». Nelle Tartarughe 
di acqua dolce , ed in quelle del Mare non ne ho mai trovato ne_» 
pur uno; ancorché molte , e molte ne abbia oflèr vate per la alta 
Generofità del Sereniamo Granduca mio Signore, 

In un Cigno del Giardino di Boboli, che morì , di tanta, e 
di così indicibile , e fparuta magrezza , che non erafe non olla, e 
pelle, e nello eflerno appena appena fi riconofceva aualche Smun- 
to velli gio di quei groflì , e forti mulculi pettorali , che lo rie uo- 
prono, olfervai la* cavita del ventre piena d’infiniti lon^òricuzzi 
lunghi la maggior parte quanto utja lunga /panna,- fottilniìmi , e 
bianchi, de’ quali potei noverarne più di dugento, infieme con 
moki altri limili , che fe ne ttavano chiufi , e aggruppati dentroa 
rutto il canale degli alimenti , e dentro altresì a’ due lunghiflimi 
interini ciechi . IJ dottillimo Giorgio Girolamo Vclfcbiu\ nell’e- 
rudito fuo Libro de Vena Medincnji fa menzione , e porta la fi- 
gura di fimiii Lombrichi ofiervati da lui, e dallo Spigelio nelle 
Allodole, e ne’ Calderugi. 

Fra gli Scrittori della Falconeria fon noti quei vermicciuoli, 
da’ quali fono infettati internamente i Falconi , e che » per rafio- 
migliarfi alle lunghe gugliate, o fili di fottiliflìmo refe , dagli 
Strozzierj fon nominati Filandre . Di quelle Filandre io n’ho ve- 
dute mohìftime volte in tutte quante le razze de’Falconiie fono 
Lombrichetti bianchi lunghi più di un terzo di braccio , e grpflì 
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quanto qnella corda del violino , chedicefi il canto, e talvolta^, 
ancora piu grulli -, ed aiut ino p r lo più in vicinanza de’ poimorti 
ammaliati , e ag Tovigl; \ti come in duefàcchetti trafVerfali au- 
P ad efsi poi moni q tl afi che a prima viltà quelti tacchetti 
fieno due uique; le vekiche, adequali i medefimi polmoni fom- 
miniltrano q rifarla, che per efli polmoni degli uccelli fa paf, 
faggio nella funzione del relpir.ire . Se ne trova però non di rada 
qualcheduna vagante , e lei >Jta nella caviti del ventre inferióri 
e li trovano tanto ne’Falconi a domerticati, e pafeiuti dagli Stroz-r 
2ieri, quantone’ Falconi felvatichi, e raminghi. Ho u fata ogni 
pofhbile diligenza per chiarirmi fe , oltre i Falconi , ancora gli 
altri uccelli di rapina-fieno infettati dalie Filandre, ma non l’ho 
mai rinvenuto, ancorché io abbia in molti anni lviicerati molti 
AvoltoK Sparvieri, Bozzagri, Albanese, Nibbi , Poane,A- 
uori , Gheppi 1 , Aquile Reali , e Aquile Pefcatorie. Una fola^ 
volta in un Aquila Reale ritrovai alcuni pochi vermini rolli non 
pni lunghi di quattro dita traverfe in quegli fpaz; , che fono tra’l 
Peritoneo, e le quattro paja di mufculi dell’ Addomine, e fta- 
vanfi quivi rannicchiati, e raggomitolati , come fe fi pa fretterò df 
certa poca di pinguedine gialittta , che in quegli fletti fpazj fi fror- 
gea. Negfmteflini degli Sparvieri , e nel loro flomaco foventemen- 
te fi acquattano Lombrichetti bianchi , fottiii, e corti; ed una fò- 
la volta fovviemmi di aver poflo mente, che tutto il fegato di 
uno di elfi Sparvieri era gremitodi tubercoletti bianchi non mag-' 
glori delle vecce, e pieni di una materia fi m ile al burro , tra lai, 
quale in ogni tubercoletto flavalì un piccolo vermicciuolo bianco. 
Ma intorno al ceppo delle fpaziofe , rilevate, circolari , e incre- 
fpate orecchie d’uno di quei Barbagianni, che fono d’ una razza 
piu orecchiuta delfaltre , ed hanno il roflro , e J’ ugne nere , ho 
trovato fottoia pelle, chevefteil ceppodiefTe orecchie , molti, 
e molti Lombrichi non così lunghi , comefoglion efTere le Filan- 
drede’ falconi, ma molto più corti , ed anco un poco più grof- 
Letti , a fegno tale, che aperti , e fvifeerati poteafi «lanifeflamen- 
tenconoicere, che per la differente fabbrica delle vifeere erano 
d’una fpezie differente da quella d 'Lombrichi terrettri. 

In due Pernici bianche con i piedi pennuti , di quelle , che_j 
naicono , e abitano ne Monti Pirenei , e che erano mantenute nel- ' 
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le Uccelliere del Giardino di Boboli , ho ofièrvati i loro grafi), ® 
'ìunghifTimi interini ciechi abitati da molti , e molti minutiflimi 
lombrichetti : ho detto lunghifhrm inteftini ciechi , perchè ogni 
piccola Pernice bianca de’ fuddetti Monti Pirenei luoJe a foggia, T 
delle Pernici , e delle Starne d'Italia naturalmente avere t due cie- 
chi inteftini cosi lunghi , che il più lungo di effi due * effendo di- 
fuguali tra di loro * fi eden de alla lunghezza d’uno * t mezzo de’ 
miei palmi, il che è confiderab ile in un così piccolo uccello, il 
quale e minore, e men pedante d’un piccion graffo j e pure ii pic- 
cion graffo ha gl’inteftini ciechi così corti * che appena arrivano 
alla lunghezza, dell’unghia del dito indice d'un uomo- Ma che.* 
rammento i piccion grofiì, e torrcjuoli, i Colombacci fàl varici, 
PAccegge , i Còrvi , le Ghiandaje , r Falcinelli , le Cicogne * i 
Gabbiani , o Mugnai , le Garavine , i Palettoni l fe tutti gli uc- 
celli di rapina , o grandi, o piccoli» che fieno* eccettuatone i 
Barbagianni, iGufi, le Strigi, o nottole, ed altri rapaci not- 
turni, hanno cortiffimii loro due inteftini ciechi? E l’Aquila-* 
Reale fteffa , che e un Augello così grande, che talvolta pefa di- 
ciotto* e diciannove libbre, ed ha così lunghe l’ale, che misu- 
rate dalla punta delle penne maedre d r un ala fino all’eflreroità del- 
le penne dell’alrra arriva ella mifura di quattro braccia , e mezzo, 
ed anco più, di mifura Fiorentina, e pure i fuor intedini cie- 
chi non fon più lunghi di quel che fi fieno quegli delle Colom- 
be , o de’ fopraromentovari uccelli * anzi fon forfè più corti, an- 
corché un tantino più gradétti. 

In un gufi) trovai qualche Lombrichetto rodo per tutta quan- 
ta la lunghezza dei canale dcgl’inteftini ,ma nella cloaca di effi in- 
tedini in vicinanza del forame del podice vi erano ammonticelia- 
ti , e non fidamente erano nella cavità, ma di più, alcuni fe ne 
davano tra tunica, e tunica di effa cloaca; e di più , due di efli 
erano penetranti in unde’ due canali uterini, ognun de’ quali con 
la f ua particolare apertura sbocca nella medefìma cloaca in vicinan- 
za delle due rilevare papille de* vali fpermatici , che metton foce 
ne' contorni di effa cloaca , e quivi come in tutti gli altri uccelli, 
fan l’uficio di due membri genitali , Tavola deci materia , Figura 
IZ.. Per tutta la lunghezza del condotto inteflinale de’ Pipi- 
ftreUi ho qualche volta trovato di fonili vermi > ma tanto quedi 
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de’ Pipifirelli * quantoquegli del Gufo non eran così lunghi co- 
mele filandre de’ ralconi; anzi che appena arrivavano alla lun- 
ghezza di tre dita traverfe. Molto piu corti ancora di quelli , e 
di una veramente Impareggiabile minutezza erano certi altri ver- 
micduoli nella parte interna della pelle di un Pipiftrello ; ed ogn* 
uno di elfi dava li racchiufo in una piccoliflima glanduletta attac- 
cata au eira pelle. *, 

Bizzarrifonoi Lombrichetti , che ho una fol volta veduti 
folto la pelle delia Cicogna; imperocché fono di un colore cosi 
rollo, eacceiò, che non cedono al piu vivo cinabro ; non più 
lunghi di quattro dita traverfe, ne più grotti di quella corda del 
violino, che dicefi la mezzana, potendpfi credere , che abbiano 
quel colore , perchè fi pafcano della pinguedine fituata lotto la-* 
cute, la qual pinguedine nelle Cicogne è di un dorè , che pende 
molto al rollo , liccome rolla e ancora tutta la cute . Sei de’ me-* 
definii Lombrichetti, ma un poco piu grofiì , e più lunghi vaga- 
vano nella cavità dell’Addomine , non men rolli di quegli , che 
abitavano Portola pelle . Nella cavità parimente del ventre de’ 
Corvi Reali , e di quei Corvi minori , che lòn chiamati Cornac- 
chie, e di quei più piccoli ancora della terza fpezie , che pur lori 
detti Cornacchie, ho-offervato raggirarci Lombrichi fimiiia__a 
quegli delle Cicogne , con la differenza perù , che quelli de’ Cor- 
vi, ancorché follerò della fletta grandezza , e figura; non erano 
rotti come quegli delle Cicogne, ma bensì bianchi lattati , e pie- 
ni di un fluido trafparente , in cui .foorgeyanfi a nuoto le vi- 
fcere. -V; r - 

Le ugne , ficcome ancora il rofiro di tutti gli uccelli , fe fie- 
no cotte nell’acaue , fi feparano facilmente, da quella dura guai- 
na, nella quale l’oflbdel roflro , e delle ugne le nella naturalmen- 
te inguantato. Un’Aquila decrepita fiata lungamente in un ferra- 
glie avea fuor di mi fura ingolliate le dita , ed il tarlo del piede 
deliro, tutto pieno digredì, erilevanti bitorzoli. Miri final- 
mente di fuo. male, odi vecchiaia; e offervato quell’ ingrotta- 
mentodel piede, conobbi, che' internamente tutti quei bitorzoli 
erano pieni di minutifiìmi , e quali invifibili vermicciuoli gialli, 
i quali col rodere/fi eranoanco aperta la firada a penetrare fra la 
guaina, e lofio deifugne a tal degno , che l’ottq fcorgeali tut- 
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to quanto , per così dire, tarmato , e traforato. 

Gli uccelli acquatici non hanno nel loro Efofago quel gozzo, 
che vi hanno i Galli, e tutto il genere gallinaceo, le Pernici , le 
Starne, ed altri fimili $ enei genere de Kapaci lo Sparviere, il 
Falcon pellegrino, el’Albanella. Ma lògli uccelji aquatici fon 
privi del gozzo , non fon già privi di quelle tante e tante g'an- 
dulctte, delle quali internamente è corredato l’Eicfago ci tutti 
gli altri uccelli , la dove elfo Efofago fi avvicina ac unirli allo 
ltomaco, e che fpremute effe glandule verismo un fluido molto 
ncceffario al lavoro della macerazione, e digefìione del cibo in- 
ghiottito . Quelle glandule in alcune razze di uccelli fon più fol- 
te , in altre razze lònpiù rade-, in alcune minuti/hme, e quali 
non rilevate dal piano, e in altre razze fon più graffe , e con le_j 
loro bocchette , e canaletti fi veggon molto dalia fu per fide deli’ 
Efofago rilevate. Tra gli Efofaghi piùdoviziofi citali glandu- 
le , doviziofiffimo fi è l’Elofago di quell’ uccello acquatico , che 
da* Cacciatori di Tofcana , per eflèr egli bianchiflìmo con qualche 
fregio di penne nere , e col ciuffo in tcfla parte bianco , e parft_* 
nero vien chiamato col nome di Monachetto , di cui lì pub veder 
la figura pulitamente delineata appreffo Francefco h illugbbcie 
nella Tav. fejfctgeftmaquarta nella fua Ornitologia al titolo Al- 
bellus . Dilli che l’Efofago ne è doviziofilfimo : imperocché av- 

vicinandofi allo flomaco ingroffa grandemente le fue pareti F cr 1* 

lunghezza di tre buone dita travede, e tale ingroffamcnto vien_> 
cagionato dalie foprammentovateinnumerabi/i foltilfiroe glardu- 
lette. Nelle pareti eflerneglandulòfe dell'Efofago di quelli uc- 
celli appellati Monachetti ho veduto alcune volte rilevarli nello 
fpazio , che è di mezzo tra’l mulcolo , e la membrana glandulo- 
fa , certi tubercoletti biancheggianti , che da me gentilmente fe- 
parati, e tratti fuora , fono Itati trovati aver la figura limile 
ad un fiafchetto col collo, la di cui bocca folle divifa in due ri- 
tonde aperture , per una delle quali farea , cl e un vermicciuolo 
cavaffe fuora foventemente la fottìi ili ma fua tefla: c veramente 
fdruciti per lo lungo quei tubercoletti , vi ho trovato fempre ìil_> 
ciafcuno di elfi un verme lotti Jiflimo nel capo, e nella coda , ma 
molto tronfio, e grullo nel ventre ; s fia colàc’entro raddoppiato 
in modo , eh, e per unaapertura della tocca dei fiafchetto pio car 
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var fuora la tefta , c per l’altra apertura può cavar fuori la coda 
per ifgravarfi degli eicrementi . Il fiafchetto } o borfetta conte- 
nentè il verme è bianco di pareti grotte, e forti , e internamente 
tutte piene di piccole fottette con qualche fomiglianza a quelle 
delle auricoledel cuore. In eflfa borlètta , ofiaichetto, non ha il 
verme internamente alcuna attaccatura , o conneflione , ma vi fta 
totalmente fciolto . Nell’interno del verme agli occhi miei none 
fiato pottìbile oflervar per la minutezza , che il canale degli ali- 
menti tutto pieno di una materia nericcia, ed un lungo, ed in- 
trigato ravvolgimento di fòttiliflìmo , e bianco filo , che non pub 
etter altro che l’arnefeappartenentealle cofe della generazione, 
Tav. dccimaquìnta , Fig.14.. Di limili vermicciuóli racchi ufi 
in quei mentovati tubercolati deH’efòfago ne ho veduti una lòia 
volta induedi queiMerghi, o Marangoni, che frglion pelare 
intorno alle quattro libbre , ed in Tofcana dall’avere il rofiro fat- 
to a foggia di Tega fon detti Segaioni, oScroloni, ed in Venezia 
fi appellano Serole, e fon quegli fletti , che dal Gcfncro furono 
appellati col nome di Mergus Lorgirofìcr. 

Nella Cloaca intefìinale de'Mafcìd delle Ga t rze bianche sboc- 
ca l’intefìino retto con una particolare apertura- j vi sboccano pari- 
mente quattro rilevate papille fluiate in mezzo cerchio , delle^j 
quali le due del mezzo fono molto maggiori delle due laterali ; e 
le due maggiori non fon altro , che le due papille de’canali urete- 
ri , e le due minori fono i due membri genitali , de’ quali foaL» 
corredati tutti gli augelli . Quelle quattro papille fi trovano fluia- 
te in mezzocerchio full’orlo di una apertura ritònda , e molto 
maggiore di una lente, e tale apertura introduce in una cavernetta 
totalmente nel fuo fondo ferrata , e fenza veruna riulcita , ed a 
quella beffa , che prima fu offervata da Girolamo F abbrivio nel- 
le Galline , ed a’noflri tempi fa Regnerò de Graaf nt' Galli . In 
qu tfìa cavernetta delle Garze due volte mi fono imbattuto a tro- 
var molti vermicciuoli bianchi altamente appiccati alle fue pareti} 
ma fe ciò due fole volte e feguito , molte , e molte altre mi è av- 
venuto di trovar di limili vermi ammucchiati nella cavità di tut- 
to il lungo canale degl’intefìini delle medefime Garze a tal fegno , 
che non di rado barro pattalo il numero di cento ; ed eflendo bian- 
chi lattatiflannoficosìaitamenteappiccEti con la bocca alle pareti 
ì: iuter- 
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interne della cavita del canale, che difficilmente fé ne poflòno (lac- 
care fenza lacerazione , o dcll’intefìioo , o de’vermi fteffi, e fono 
così bizzarri , che di quando in quando a loro piacimento mutano 
figura i come fi pub vedere nella Tav. dccimaquinta Fig.i 3 ., do- 
ve fono delineati al naturale . 

In tuttequante quelle moltiffime Murene , che da me fono 
(late confiderete nel cor(b di molti anni ne’mefi di Decembre , di 
Gennajo, di Feborajo.di Marzo,e di Aprile,in tutte quante, fenza 
eccettuarne ve runa ffio fempre veduti rainutiffimi vermicciuoli vi- 
vi, racchiufi dentro ad alcune yefcichette>o tubercoletti giallogno- 
li,iquali tubercoletti apparilcono di differenti figure,eltendo altri 
ritondi altri ovati, altri lunghfed altri ritorti in roggia della lette- 
ra S - , e fi trovano piantati fenz’ordine veruno fotto la tunica edema 
dello flomaco,e per tutta quanta la lunghezza eiterna degl’intefìini, 
e per tutto quanto il fegato, e ne’ mufcoli ancora di tutto quanto 
il ventre tra lifea , e lilca ; c talvolta tra tunica , e tunica della ve- 
fcicà 'Urinaria j e talvolta ancora piantati nella tunica edema delle 
ovaje di effe Murene ; delle quali ovaje infieme con la velcica uri- 
naria fi pub vedere la Figura otlhTav.decimaquarta Fig.i.-> an- 
corché non vi fieno delineati i tubercoletti, che racchi uggonoi 
vermi,. Il celebre Marco Aurelio Severino nella quarta parte del- 
la Zootomia oftèrvb nelle Murene quefìi tubercoletti , o veffichet- 
* a ma gli vide folamente negl’inteftini , e non pofe mente , che 
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racchiudeffero de Vermi : anzi credette , che foffero feitiplici glan* 
dule fupplentesfortajfe anfracìus , per fervirmi delle lue Itelfe — > 
parole . Di limili tubercoletti verminofi ne ho (coperti qualche 
volta ancora ne’ Gronghi, ma non già univerfalmente in tutti, 
come fenza eccezione veruna , mi è avvenuto in tutte le Murene. 
Sovvienmi, che in unGrongo, che pefava trenta libbre, offer- 
vai , che intorno intorno alla vefcica urinaria fi alzavano grandi 
ammaramenti di quei tubercoletti tutti bianchi , chiari, e trafpa- 
renti , altri ritondi , grò come ceci , altri.come granelli di pe- 
pe , altri, come granelli di miglio , altri lunghetti , e (ìtniii 3’gra- 
nelli di grano , e d’orzo \ altri lunghi quanto un pollice travedo, 
altri .più lunghi di quattrodita pur traverie, e groffi quanto una 
penna dell’ale de’Capponi ; e non folo (i vedevano all’intorno del- 
la velcica urinaria , e fui ramo madiro de’ molti > -e molti canali 
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ureteri , e fu’ren i fletti , la dove fi unifcono in do fol corpo , e tra 
tunica, e tunica uellavefcica piena diaria , etra tunica, e tunica 
di tutto il canale degli alimenti, e del Menfenterio . Perlopiù 
quefti tubercolati hanno due tuniche, e fon pieni d’un’umore ac» 
quoto chiaro > ed un poco vifcòfetta , dentro al quale umore ttaffi 
un vertne bianchitthno . In Ibmmaquefli tubercoletti fònf.miiia 
quegli delle Murene con quefìa fola differenza , che quegli delle 
Murene gialleggiano, e quefli de’Gronghi lòn bianchiflìmi, e ru- 
more in etti contenuto c un poco più vifcoletto rette Murene di 
quello che fi fia ne’Gronghi , Tav. decimaquarta Fig. quarta. 

In tutte le razze delI’Anguilie , cioè nelle Anguille lire, nel- 
le Anguille paglietane, ne’Gavonch», e ne* Mulini holhvente- 
mente , ma non lèmpre, fcoperto ne'loro inteftini alcuni minu- 
fittimi vermi bianchi , ed alcuni neri , i quali fìanno perlopiù 
profondamente addentati, e fitti con una acile loro eftremità nel- 
la tunica interna di etti intefìini . Oflèrvati quefli vermi col Mi* 
crofcopio, fi veggion fatti in figura di un corro, nella dì cui fca- 
fe è fituata la tefla , dall* quale foventementefoglion cavar fuora, 
e ritirare in dentrouna probofcide, o corno con la fi perfide , 
per diverfepiccolittìaie punte, ineguale, oper dir meglio, fpi- 
nofa. 

Quel pefce di M- re, cheda’Pefèatori Livornefiè chiama- 
to Pefce Argentino, per aver la pelle fenaalcaglia veruna , lifci» 
dicolor d’argento, velato di mavì , iocredo, che fia un pefce 
dellafpezie nelle Sfirene. Nell’ offe rvare uno di coslfàtti Pefci 
Argentini, che pelava otto libbre, edera lungo quafi due brac- 
cia, e trequarti, trovai in una caviti del ventre inferiore flarfi 
otto animaletti vivi, bianchi nella tefla , enti butto ; e gialli nel 
recante del lor corpo, e non molto dittinoli da quelli fòprammen- 
tovati degl’inteftini dell 1 Anguille . Si fcorciavano quelli anima- 
letti, e fi allungavano come le Lumache > e come le Lumache 
appunto aveano la tetta armata di quattro cornetti , o per di me- 
glio , di rampini duri, eforti j ecnn etti rappiccavanfi cosi forte- 
mente alle pareti interne di quella cavità, nella quale fi ttavano 
xinchiufi, che non mi fu pettinile farne fiaccare certuni lenza ta- 
gliar con le forbìcette quella parte della cavità , che addenta ano. 
Quando fpontaneamente fi allungavano , ficndeunfi per la lun- 
ghezza 
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£hezzapiù di quattro dita trnverfe ; e rientrando in loro, e (cor- 
dandoli divenivano più corti di un pinocchio mondato : e quefti 
fono quegli Aedi vermi dello fìeflo Pefce Argentino, de’ quali 
favella Mon/jg. Nicoli Si e none nei volume fecondo degli Atti D ci- 
nici , O Jfcrvu&ione ottuape'ìmctnon a-, imperocché fin l’anno 1666. 
quella Olfervaz ione del Pefce Argentino da quel Dottilfimo Pre- 
lato fu fatta nelle mie danze in Livorno , mentre vi era la Corte, 
e lon quelle le lue parole . Circa fnem intcfìini reéli latebant 
intra abdoincn p.'ura animulcula conchfiis hianthinìs a Fabia 
Columna defcriptisftmilia , nifi qtiod teflis carent. 

In un’altro Pefce Argentino maggiore del fiuddetto, che pe- 
pava dieci libbre, e fi (tendeva alla lunghezza di tre braccia, e un 
ottavo, da me olTervato l’anno 1574. non erano nella fuddetta - 
cavita i mentovati vermi , ma bensì in tutta quanta la cavità del 
ventre inferiore ; e ne numerai più di cinquanta totalmente bian- 
chi, e di differenti grandezze* e ftavanfi l’drajati , e appiccati a 
lor pi icimento altri lbvra il fegato , altri lòvra lo fiomaco , e lo- • 
pra tutto ’l canale degli alimenti , ed altri fopra i lunghilTìmi te- 
iticoli , ed altri totalmente fi appiattavano fotto la prima tunica , 
e dello ftomaco , e degl’inteftini , e del fegato . Oltre i fuddetti 
vermi ftavanfi pure nella cavita del ventre inferiore azzannando le 
vilcere molti altri minutiflìmi vermicciuoli di teda bianca, enei 
reftante del corpo di color ranciato , di figura fimile a’Lombrichi, 
le non che il lor capo era grolfetto , e di figura Romboidale . Di 
più nella medefima cavità del ventre inferiore vagavano più di 
dugento Lombricuzzi bianchitimi- non più lunghi di due dita 
trave rie , ne (blamente vagavano per la cavità del ventre , Jma al- 
cuni (lavano altresì fotto la prima tunica delle vifcere: tutti quan- 
ti erano vivi , ficcome Io erano parimente le altre due razze, ]an- 
corcne foriero pàlTati due giorni interi dalla morte del pefce •, ed 
erano così fieri , che continuarono a campar tre altri giorni , 'do- 
po che gli ebbi cavati fuor del ventre , e adagiati in un piatto con 
le vifcere del pefce medefimo, ondd’in quello tempo ne mili alcu- 
ni a nuotare nel vino-.e quei grofii della prima fpezie vi camparono 
due buoni terzi d’ora , e polcia rannicchiati morirono ; ficcome 
in meno d’un terzo d’ora morirono quei ranciati della feconda^, 
fpezie » ma i Lombricuzzi vi fi mantennero manifeftaroente 
'"■ 4 t • vivi 
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v rvì piu di dieci ore . Di limili Lombricuzzi Te ne trova alle vol- 
te piena l’interna cavità fatta a chiocciola deil* intefìinodi quel 
felce, che da noi Tolcani vien chiamato Gattuccio , e tioMAl- 
djvrando fu defcritto fotto nome ai Catulus . 

11 Peritoneo della Vipera marina è doppio $ e forma come, 
un gran lacco , la cui bocca rivolta verfo la coda è larghifiìma. 
Tal Tacco interamente ancor eflb è doppio perlina membrana - 
che quali un tramezzo, lo divide per lo^lungo in due. Nel fona 
do di uno di quelli Tacchi del Peritoneo Ita nafcofta la milza 
lunga quattro dita traverTe , e alquanto più grolla d’ una grolla 
penna da fcrivere, che tale appunto, l’ho veduta in una Viper, 
marina , che peTava trentaquattro once, ederalunga due braccia - 
e un terzo . Su quella milza s’ inalzavano alcune vefcichette , cia- 
fcuna delle quali racchiudeva un piccoliflimo Lombrico ravvol- 
to a eh iocchiola . Di Amili vefcichette appariva tempeftato tutto 
il Peritoneo , e più foltamente là dove la delira , e la finifìra ' 
membrana di eflb Ti attaccano allo flomaco. In molte Vipere ma- 
rine, che in moki anni ho notomizzate , non ho mai più rinve- 
nuti così fatti vermi del Peritoneo , o della milza . Ho ben ve- 
duto molte volte ne’ meli di Gennajo, e di Febbrajo edi Mar- 
30 , che i loro inteftini fono pieni di una certa poltiglia bianchic- 
cia, 'e gialleggiante, grolla , e confluente, come un latte vicino 
al quagliarli , la qual poltiglia , quando è cotta nell’acqua , li 
con defifa con qualche Tomiglianza all’albume dell’uovo cotto pu- 
re nell’acqua . In efla poltiglia li trovano frequentemente certi 
vermicciuolifottiliflimi lunghetti , etrafparenti ,come Te follerò 
di chiariffimo criflallo , eccetto che in una parte del Jor corpo, 
nella quale fi ravviTano certi minutiflìmi filamenti bianchi aggro- 
vigliati , ed aggruppati inflcrre . 

Nell’ interna ultima eftremità dell’ inteflino retto di un piccolo 
pefee Spada , che peTava intorno a venticinque libbre , ho trovati 
molti vermi bianchi lattati , di grolla tefta , lunghi quattro, o 
lei dita traverTe, e graffi quanto una delle più lòttilipenneda- 
fcrivere , della figura difegnata al natturale nella Tav. decimaquar 
tu , Fig.fetuhna. Alcuni di tali vermi non fola mente fi acquatta- 
no , e Ti raggirano dentro l’ inteflino ; ma di più , avendolo in 
più luoghi traforato , fe ne fanno con una eftremità racchiufi 
1 Tom. L m nell* 
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peli’ interi no me Jefim o » ocon T altra efirernitù fon penetrati nel 
concavo dell’ Addomine . £ quando fon vivi ad ogni momento 
mutan figura, fi allungano , fi fcortano , fi allargano , fifpiana- 
no , fi riltringono , e fi affottigliano . 

In un altro pefce Spada non folamente rgifono imbattuto a ve- 
der Cimili vermi j ma di più fu quella tunica, che a guifa di guaina, 
odi lacco, racchiude entro di fé tutta la malia del canale degd'in- 
teflini , trovai una volta alzati molti tubercoletti , ciafcuno de’ 
quali conteneva un minutiamo vermicciuolo bianco, che veduto 
col Microfcopio ratfo nigliava ad un piccolo Lombrico terreftre 
pelote. Di tali tubercoletti verminofi, ma più piccoli affai ne 
vidi icabrofa quella borfetta, che pende , per così nominarlo, 
dal membro genitale di quello medefimo pefce . Imperocché que- 
llo , che ho chiamato membro genitale del pefce fp.ida , è lungo 
otto, o dieci dita tra verte, più , o meno fecondo la grandezza 
del pefce : egli e di fultanza duretta , crime fe foffe cartilaginofo, 
internamente tutto fcanalaco , in una dell’eftremita chiufb, e nell’ 
altra aperto con rnanifefta apertura: poco.men che nel mezzo fi 
ripiega , e forma una borfetta , la qual borfetta racchiude!] den- 
tro ad un globo di fuflanza quafi glandulofa. La borfetta , ed il 
canale tutto del membro foglion per io più elfere pieni di una ma- 
teria non diflìmile dal latte . Tav.decimaquarta Fig. non 

Un groffiflìmo Pefce marino della razza degli AfeJ/i , lungo 
un braccio, e mezzo, avea per Ja lunghezza dell’ interino duo- 
deno una linea di nove con tery e pancreatiche, o nove interini 
ciechi , che gli vogliam dire . L’ interino cieco di mezzo era il 
più lungo di tutti, e gli altri Jateralifi facean tempre tanto più 
corti, quanto più da quel di mezzo fi allontanavano . In quelli 
cosi fatti interini ciechi trovai alcuni vermi vivi bianchi , piani, 
lunghi lèi dita tr iverfe , e larghi quanto farebbe larga 1’ ugna del 
dito minoredella mano di un fanciullo j e come quegli dell’ in- 
tefiincArettu del pefce Spada fi allungavano, e fi fcorciavano a 
lor voglia , e fi accomodavano , e fi fpianavano in diverte , e Ara- 
ne figure , talvolta circolari in foggia di un giulioj talvoltarap- 
pre tentavano la figura del pefce Sogliola \ talvolta quella di una 
fufchetta col collo , bene fpianata, e talvolta molte altre figure ca- 
pricciofe, e bizzarre . Tav. decima qu 'o/a , Fig- 6. 7 - 7 -eg. 

' Nell’ 
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Nell* interino retto di queTo medefiroo pefce ftavanfi 
rammucchiati due gran gruppi , o mataiìè di Lombrichi 
lunghi, eritondi, che nel ventre ferobravan grofli quarto una 
penna dell’ale d’ un colombo torrajuolo, e verfo la teda , eia 
coda andavano Tempre proporzionalmente alfottigiiando fino a 
terminare intutt’ a duel’eflremità in fottigiiezza della punta d 
un ago ordinario da cucire. Apparivano di digerenti lunghez- 
ze , ed i più lunghi arrivavano a due braccia' , e con lo Tirargli 
getilmente con le mani fi potevan difìendere fino a quatto 
braccia : E Te dopo Tirati fi lafciavano in liberta , tor- 
navano alla naturale lor politura » Certuni di quelli polti 
nell’ acqua marina , o nell’ acqua dolce di fontana vi fi con- 
fervano vivi per lo fpazio di dodici ore, e quei che raiTembra pii 
curiofofi e , che lafciarono quella ritondezza , che parca natura- 
le , e divennero piani , ed aitai bene larghi . Cere’ altri meflt fo- 
prad’ un foglio, incapo a dodici ore fi trovarono quali total- 
mente afciutti , e raffembravano macchiati d’ infiniti , e foitifiimi 
punti neri : ma rimefi nell’acqua , dopo quattr’ ore , cominciarono 
a muoverli , e a divincolarli dando fegni più che rcanifeTi di 
efler ancor vivi , e lafciarono quella nera punteggiatura . In un 
altro Pelce fimi le , non fola mente vidi i medefimi venni negl* 
inteTini ciechi , e nell’ intefiino retto , tra di più nella cavità 
più balla del duodeno, la dove nello fpazio di mezzo tra il più 
corto inteTino cieco , e il vicino al più corto , mette foce il canal 
del fiele , ne trovai una gran roatalfa, che fviluppata, e contati 
i vermi , arrivarono al numero di trentaquattro . Tav. decima - 
quinta , rìgi decima. _ #% J 

Quel pefce , che da’ Pelcatori L ivornefi , e Provenzali e chia- 
mato Noce iuolo , è un Felce cartilagineo cella fpezie de Cani, 
e talvolta e così grande , che arriva col Tuo pefo alle trecento lib- 
bre • C/nodi quello pelo era lungo lèi braccia -, ed il di lui fega- 
to, che difiendefi in due lobi, che mettendo in mezzo lo Toma- 
co , camminano per tutta la lunghezza di èlio Tomaco , era nel- 
la fuperficie eTeriore tutto pieno di vermi limili a queglidegl’ 
inteTini ciechi dell’ Afèlio ; c quivi (opra tutt’ adue i lobi /lava- 
no fdrajati , e fovente ancora a lor piacimento rannicchiati, ed 
aveano così tenacemente con la bocca azzannato efìo fegato, 
che piuttoTo , che volere fiaccarli dal morfo > iafeiavanfi 
* , . m a » 
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frappare, e tagliare in roinutiffirai pezzi. 

Ne' nollri Mari pefcafi , ancorché di rado , un certo pefce, 
che da’ Pel’catori Livomefi chiamali Pefce Tamburo , il quale, 
s’ io non tn' inganno, può ridurli ( benché piccola differenza^ 
allaipezie di quello , che dal Salutano fu nominato Mola-, t 
dal fili/adule&io-, fu detto Qrtragorifcus ; ed in vero che nell’efler- 
na rigura del corpo molto fi ralfiomiglia alle Figure , che ne por- 
tano quell» due A utori , e con elfi ì’ Aldovrando , e il Ionjiono. 

Un tal pelce fin l’ anno i 674. mi fu donato dal Sereni! s. Grandu- . 
ca Collina Terzo mio Signore, mentre nel cuor dell’ Inverno io 
mi trovava nella deliziofa ameniffìma Villa di Calteli© . Arri- 
vava col fuo pelò alle cento libbre, tutto coperto di pelle afipra 
ruvida fiaiile a quella degli Squadri , delle Centrine , e 
di altri limili pefci Cartilaginei . (Quattro fole erano le pinne, 
coperte , e vertite da quella lleffa pelle ruvida , che veftiva tutto 
il rellante del corpo j eie due minori di effe fituate accanto a,due 
forami deffe branchie . Delle due maggiori Luna era piantata qua- 
li nei mezzo del dorlò , e 1’ altra nel ventre inferiore in vi- 
cinanza del Podice . Neli’eftremkà pofleriore , che termina lar- 
ga quanto é la larghezza maggiore di tutto il ventre , -non vi era 
pinna veruna , ne, per così dire, contraffegno di coda . Due 
erano i forami delle branchie, una per banda . Sotto ciafcun fo- 
rame nafcondevanfi quattro grandilfime branchie accompagnate 
da una molto minore dell’ altre quattro . La bocca piò che picco- 
la in riguardo alla terminata grandezza dell’animale , è vera- 
mente così piccola j che una Torpedine , che non arrivava a! 
pefo di fette libbre , avea lo Iquarcio della bocca il doppio pili 
grande della bocca di quello pelce Tamburo . Nelle mafcelle 
lupsriori per dinanzi in vece di denti flava radicato , in mezzo 
cerchio un folo offotagliente , e .1 un altro fimile offo nelle ma- 
fcelìe inferiori • Nelle fauci in vicinanza dell’ imboccatura della 
gola fi alzavano molte fpine affai ben lunghe, acute , ricurve, 
pungentiffime, e durilfime Lo fionuco appariva poco mag' 
giore della groffezza dell’ inteflini li quali intellini , avendo pa- 
reti llerminatamente groffe , fi allungavano alla mifura di otto 
braccia, e ravvolti in più giri chiudevanfi in un fiacco , o guaina,, 
conforme di fiopra ho accennato degl’ intellini del pefce Spada. 

. . .. -u- . .. cT .. Tut- 
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-Tutto lo ttomaco, e tutti gl* interini gli trovai pieni pienifiìmi 
di una poltiglia bianca fenza verun’ altro contrafegno di cibo, o 
di efcrementi .Jn quella poltiglia bianca ttavano impantanati 
venti vernai di color bianco TikIìcìo con figura firoiliflìtDa a quel- 
la de’ vermi dell* interino retto del pefce Spada; con quella dif- 
ferenza però, che quelli del pefce Tamburo erano quattro voke 
maggiori di quegli, ed aveano l’ ettremi-tà della coda biforcata, 
icorgendofi , tra 1* un rebbio, o l’altro dejla forca , ma ni fetta - 
mente, l’ apertura de! podice, nella quale terminava di quatti 
vermi l’ intettino , nel di cui canale , ficcome ancora nello ttoma- 
co ftagnava.un poco di quella poltiglia bianca , in cui impantana» 
vanfi i vermi . Le eftremirà de’ due rebbi della coda ancor ette era- 
no aperte ,ed inette terminavano due rami de’ canali fpermati-» 
ci . Ne’mafchiquettidue rami erano pìh lunghi di quegli delle 
femmine , e nelle due eftreme guaine chiudevano due membri 
genitali molto appuntati , ficcome l’ultime due guaine delle fem- 
mine terminavano pure ne’ due rebbi della coda forcata con ma- 
nifefle aperture ; e prima che il lor tronco principale fi diramatto 
in due rami , dilatavafi fn una cavità ovale tutta piena di mino»» 
tiflìme uova . 

Il cuore di quetti vermi appariva di figura rozzamente efago» 
na , e dall’ alto di etto nafeeva 1* Aorta , che poco dopo diramatali 
•in tre rami col ramo principale fi attaccava all’interno delia cavità 
di tutto il ventre , e ad etta Tempre attaccata fi rivolgeva a fen- 
dere verfo la coda , e quivi giunta , allargandofi in una cavità 
fimilead un nodo, fi univa con la vena cava , e la vena cava fer- 
•peggiando attaccata fui dorfo del canale degli alimenti, iàliva, 
per cosi dire , a metter foce nel cuore . 7av. dccirr.aquinta , 
prima , feconda , tema , e quarta . 

Sette canali , o lacchi , o borie con la bocca aperta , e Teletta 
fi mirano derttr’ al ventre del pefce Seppia femmina volga rmetì-* 
tc detta Pefce Caiamajo : ma nel ventre de’ Calamai mafehi 
cinque foli di quai canali , 0 Tacchi ritrovano. I primi dueca» 
nali del mafehio , fono T intettino , e la borfa dell’ inchioftro ; ed 
anno le loro ettremità unite intteme , che terminano, e sbocca- 
no nel podice; e fon metti in mezzo da due altri Tacchi mem» 
branofi, che. anno connettìone con le branchie . Il quinto ficco, 
« , che, 

• • . . . 
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che, s’ io forfè non m’ inganno, appartiene all’ ufizio deJJa'gcne- 
razior.e , racchiude dentro di Te un corpo bianco lodo , e Jungo 
* almeno quattro dita traverlè , e groffo poco meg d’ una penna da 
fcrivere, e ravvolto in piu giri. Oltre di tal corpo, quello 
mentovato quinto Tacco racchiude ancora dentro di ié un’ altro 
piccolo Tacchetto con un canale ravvolto ancor effo in più giri , 
pieno di una materia bianchiflìroa , e viTcoTa. Tutto il rellante 
della capacita del Tacco maggiore , e piena, pieni/lima , zeppai 
* d’infiniti corpicelli bianchi non attaccati a coTa veruna > tpa 
Tciolti , e Teparati T uno dall’ altro , quafi che fieno tanti vermic- 
ciuoli, lunghi poco men di due dita traverfe , ed affai Toltili • 
Confidexati coll’ajuto del MicroTcopio paiono in una delle due 
loro eftremita Te r rati : nell’ altra eltremita Tono aperti, e dall’ 
apertura Tcappa fuori Tpontaneamente un canale tra fpar enti filmo , 
dentro al quale fi Tcorge un corpicciuolo lungo lèrpeggiante , e 
bianco . Tav. quinta-,Fig.quir,ta: ecib avviene non Tolamente in 
tutti quanti i malchi delle Seppie , ma altresì in tutti i maTchi de’ 
Polpi , ed in tutti quegli parimente delle Lolligini , che per al- 
tro nome da noi ToTcani , con vocaboli più limile all’origine_j 
greca , Ton chiamati Totani. Ne’ Polpi nehotrovati de’ molto 
grofiì , e lunghi più di quattro , ed anco più di Tei dita traverlè, 
che nella parte loro piùgroffa appariTcono bianchi lattati , e nel 
refiante diafani , e Teli cavan fuora dei loro Tacchetto , fiTcorgc 
in elfi qualche ofcuriffmo moto, ma facile all’ ingannare. Seti 
mettono a nuoto nell’ acqua dolce , gettanoancor tifi per una del- 
ie loro efiremid un lunghiflimo, fi-tilifì imo, e bianchilhmo fi- 
lo, che fi avvolge in molti, e molti giri , e s’intriga a foggia di 
una Tcompigliata matafta di refe aggrovigliato ; ma Te fi mettano 
in acqua Ta lata , non fogliono produrre tal effetto. Li quel che 
fieno, debbo favellarne nella feconda l'arte. Ter ora balli il dire , 
che il Volgo de’ Pefcatori porta credenza, che l’ Anguille fieno 
partorite dalle Seppie , da’ Totani , e da’ Polpi : e per confi i- 
mazione del Tuo credere , non difiinguendo i iralchi dalle femmi- 
na» niofìra nelle Seppie, ne’ Totani, e ne’ Polpi quello Tacco 
P ,e no di vermicciuoJi , e dà loro il nome di Anguilline . Ma que- 
* c -fono b a jp , e novelette da Vccchierelle . 

I Polpi anno il canale degli alimenti fabbbrieato non m ci- 
ta 
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ta fomlglianza a quello degli uccelli ; i mperocchè 1 ’ apertura deik 
bocca è armata di un roftro nero , fimile al rotiro di un Peroc- 
chetto , o di^ un Pappagallo ; 1 ’ Efofago e guerniro del gozzo , * 
il ventriglio è mufcolofò , e di pareti g raffi ffime , e fiotto il ven- 
triglio pende dall’ interina, un’ altro intefiino, o appendice cie- 
ca . In un grofififfimo Polpo femmina , che pefava diciotto lib- 
bre , della razza di quegli , che hanno (blamente cinque gambe , 
e non otto , oilervai che il ventriglio era tutto eflernamente ber- 
noccoluto, ed ogni bernoccolo racchiudeva un verme bianchiffi- 
ffio , e vivo , di figura piana , con un poco di codetta in una__» 
delle fue eftremid . Tra le carni ancora del ventre apparivano 
tte’medefimi bernoccoli , che racchiudevano la medefima razza di 
verini , la figura dc’quali fatta pella naturai grandezza fi pub ve- 
dere nella Tav. 16. Fig. 6. dove , per chi ne avelie cu- 
riofità, ho aggiunto la Figura di tutto ’l canale degli alimen- 
ti non folo del Polpo , ma ancora delia Seppia , e del To- 
tano . • 

In un Dentice , in una Ombrina , ed in un groffìffiraoGroa* 
go non (blamente trovai verroinolò tra tunica, e tunica tuttofi 
canale degli alimenti ; ma trovai altresì de’ vermini tra tunica, e 
tunica di quella vefcica piena di aria* che la Natura ha conceduta 
ad una gran parte de’ pefei tanto d’ acqua dolce , che di acqua fa- 
lata ; la qual vefcica da’ Pefcatori , con moka ragione , è chia- 
mata il nuotato; o ; imperocché in vero ella è di gran giovamen- 
to al nuoto di quei pefei , che ne fono corredati , ed al loro reg- 
ger fi agalla, ed al loro ruotarfi a lor voglia, ed allo foeodere « 
edalfalire nell’ acque. Nel nuotatolo parimente d’uua groffiflìma 
Anguilla trovai una volta alcune velcichette , ciafcuna delle quali 
aveaun verme non di quegli oflèrvati negl’ htteftini delle medefi- 
me Anguille , ma bensì di quegli , cheti aflòmigJiano alia razza 
de’ Lombrichi; e perchè Girolamo nel fuo Libro della varietà 
delle cofe affermo pofitivamente , che l’ Anguille fon prive di tal 
vefcica piena d’aria , perciò mi faro lecito quìappreffo il deferii 
verla . 

La vefcica, o nuotatolo dell’ Anguilla , e comporta di due 
tuniche proprie, e di una terza tunica comune all’ altre vifeere * 
ed e quella ileflk , che deriva dal Peritoneo . Delle due tuniche 

prò- 
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proprie 1’ eterna riceve moiri , e molti, e molti ferpeggiamenti 
di vafi faaguigni , il che avviene ancora internamente nella tunf- 
• ca propria interna , le pareti della quale fon tempefiate di roinu- 
tiffime glandule miliari, e particolarmente intorno alle radici di 
quel canale, che da quella velcica dell’aria va a sboccare nell' 
Elòfago in vicinanza dello ftomaco . Ella è di figura , quali che 
dilli, di un fufo con l’eftremità affai groffe , edottuft. L’eftre- 
mità. fuperiore termina poco fiotto il fegato in quell’ angolo , che 
fanno Jo ftomaco , e l’ inteftino $ e 1’ eli rem ita inferiore finifice 
in quell’ angolo , che fanno i due reni , la dove in un lol corpo 
indicono inlieme . Alcune poche volte ho trovato dentr’ a quella 
velcica un’ altra veficichetta minore della fteflà figura appunto del- 
la fiua maggiore , e corredata anfh’effa di molte ramificazioni 
fianguigne , e d’ infinite minutilfirae glandule. 

Dal mezzo di tutte leveficiche, o nuoratofdeU’ Anguille-* 
efice un canale affai largo compofio di una membrana trafiparente , 
epiù fiottile di quelle, che compongono la velcica veffa-, il qua! 
canale uficendo , come ho detto , dal mezzo dalla velcica , cam- 
nyna fiopradieffa, edalle fueefterne pareti attaccato fino a quel- 
la eftremità. fiuperiore, che termina nell’angolo-, che fanno lo 
ftomaco, e 1* i niellino ; quindi affottigliandofi-, e rillrlgendofi , 
va a metter capo neU’Efiorago in vicinanza dello ftomaco , e per 
effo canale puòufcire, ed entrare l’aria * 

Dove quello canale luddetto efice dalla velcica , fi veggono 
in effa velcica due corpi rolli quali fiemiritondi , quali con le loro 
cflremità tendinofie vanno a formare le due tuniche proprie della 
velcica, e ricevono vafi lànguigni portanti , e riportanti il l'angue 
ad effi corpr- 

Ma fie il Cardano s’ inganno nel credere , e nello affermare , 
che l’ Anguille non aveffero la velcica de 11’ aria , s’ inganno altresì 
nel darli ad intendere , che tutte quante le altre generazioni de- 
pelei follerò corredate di cosi fatta velcica : imperocché egli e ve- 
rosi, che molte generazioni la anno, ma e’ ve ne fiono alcune , 
le quali ne fono totalmente prive. 

Tra quei pelei , che ho offervati , ho rinvenuto averla il 
drongo, il quale ha la velcica dell’aria figurata per appunto co- 
fne quella dell’ Anguille, averla altresì la Murena , la Vipera di 

Ma- 
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Mare , la Sfirena, iJ pefce Spada , J’. Ombrina , iJ pefce San Pie- 
tro , J* Organo , 1 a Gavotta , tutte le fòrti di Rondini , e di Tor- 
di , e dì Merli di Mare , Ja Minchia di Re , la Sardina , I* Ago 
primo del Rondelezio , 1 * Ago di Ariftotile , ovvero Ago le con* 
do del medefìmo Rondelezio , il Nafello , il Dentice , il Barbio, 
la Laica , la Tinca di Lago, e di Fiume , la Tinca di Mare , la 
Reina, Ja Scarpa, il Carpione, la Trota , la Cheppia , il Lue* 
ciò d’acqua dolce , e d’acqua falata , il Pefce Perfo , il Lucerto- 
Ione marino, e molti , e molti altri ancora , che colà troppo 
lunga farebbe a voler numerare. Tra quei pelei, che ho trovati 
non aver tal vefcica , o nuotatojo , fono la Lampreda , la Tri- 
glia , l' Acciuga, la Ragana, per altro nome detta Dragone 
Marino , la Palamita, il Pefce Tamburo , il Pefce Prete , che 
Uranofcopo dagli Scrittori fi appella , il Delfino , lo Squadro, 
il Pefce Porco per altro nome detto Centrina, l’ Aquila , o Pip- 
pìfirello , tutta quanta la generazione delle Razze, Ja Torpedine, 
la Ferracciaja Rana pefcatrice,il Pefce Spinello, c/te Gateusjpinax 
dagli Scrittori fichima , infieme col Nocciuolo, che Galeus levis 
vien detto , il Pefce Gattuccio , il Cane Carcaria , ed in una pa- 
rola tutte le forte de’ Cani Marini, lo Scorpione maggiore , il 
Ghiozzo d’ acqua dolce , ed altri . E ficcome altri Pefci hanno il 
nuotatojo , o vefcica d’aria, ed altri' ne fono totalmente privi, 
così vi e molta differenza tra elfi nuotatoi •, conciofliecofache al- 
cuni nuotatoi hanno una lòia cavità , o ventre , come, que- 
gli dell’ Anguille , de’ Gronghi , delie Murene , delle Spa- 
de , delle Trote , delle Cheppie , degli Aghi , de’ Lucci , de’ 
Tordi , de’ Merli , delle Sfirene , de’ Dentici, de’Nafelli , delle 
Tanude, de’ Pelei Perfi. Altri nuotatoi hanno due cavità, o 
ventri , comequegJi del tia'rbio,della Lafca, della Trinca di acqua 
dolce, della Reina, del Carpione, della Scarpa , e del Pefce 
Rondine . Altri nuotatoi fon difiinti in tre cavità , o ventri , come 
quegli della Tinca di Mare, delIaGavottà , e del Pefce chiama- 
to Organo . In una fola forta di pefci trovai fin l’anno 1 667. il 
nuotatojo difiinto in quattro cavità ; da tre delle quali cavità fi 
l’piccava un canale , e quelli tre canali uniti pofeia in un folo met- 
tevano foce nel principio delJofiomaco . Che lo rta di pefci foffe 
quella, non era noto a veruno de’Pefcatori j anzi tutti quei di 
Xw». I. n Li voi- 



9 8 DEGLI ARMALI VIVERTI . 

Livorno , e della Riviera di Provenza confettavano di non_» 
aver mai veduti de’ Amili: e per eflèr tutti pèr di fuora__* 
tinti di un color d’ oro fèminato di macchie rotte gli 
chiamavano Pefci d’ oro , e credevano , che potettero forfè ri- 
durfi alla fpezie de’Tordi , ma veramente ad oflervargli con di- 
ligenza erano molto differenti da eflì Tordi; Di piu la loro boc- 
ca era totalmente sdendata, e pel contrario , il pefce Tordo ha 
non folaraentequaranta acutifiìmi denti nelle mafcel le, ma in- 
corno all* Efofago ha perlopiù in circa fettanta altri denti . In 
oltre nel Pefce Tordo non pendono intefìini ciechi , o canali pan- 
creatici, che glivogliam chiamare , dall’ intefìino duodeno -, ma 
in quefìi Pefci d’ oro pendevano quattro inteftini ciechi d’ordi- 
nate difuguali lunghezze , T av.Jettima , Fig. prima, Tav. qutn » 
ta , Fig. 8. 9. 1 o. e Tav.fefta » 

Il dottiffimo , ed efperimentatifTimo Gualtieri Needam nei 
fuo utiliflìmo , e diligentittiroo Libro deformato fcctu fcrive , che 
quei pefci , ne’ quali fi trovano le mafcelle armate di denti , 
hanno la vefcica dell’ aria con una fola cavitai e pel contrario 
quei pefci, che hanno le mafcelle sdentate» hanno la vefcica delT 
aria in duecavità. fpartita . £’ vero, io noi nego , che la Tinca» 
la Reina » la Scarpa , la Lafca , il Barbio, ecf altri fimili pefci» 
che non portan denti radicati nelle mafcelle, ma fituati bensì nel- 
la volta camola del palato, oln alcuni ottetti pofii all’ imbocca - 
# tura dell’ Efofago , hanno la vefcica dell’aria con doppio ventre» 
ma e.’ vi lono ancora de’ pefci dentati nelle mafcelle, i quali han- 
no una tal vefcica di ventre doppio-, come fi pub vedere nel Pe- 
fce Rondine , nella di cui bocca due ordini di denti fi trovano , e 
come pel contrario fi pub ottervare nella Cheppia, o Lacciaia 
quale e guernita d’ una vefcica avente una fola cavità , e pure le 
mafcelle delia Cheppia non fidamente fono sdentate , ma è sdenta- 
to altresì tutto quanto il palato , e tutte Je parti vicine all’ im- 
boccatura dell’ Efofago i ed in fommala Cheppia non ha dente 
veruno, fe non fi volette dire , che full’ efire ma punta de’ fuoi 
labbri fuperiori, fi fente al t2tto, e malamente fi fcorgeuna po- 
ca di ruvidezza a foggia di fega . Di più il Pefce Perfo ha la 
vefcUi dell’ aria con una fola cavità , e pure ha le mafcelle lifcie» 
t eotafmente'fenza denti : ancorché l’efiremitide’ labbri fia rem» 
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pettata di finifiimi , e piccoli/fimi denti, de’ quali nefun pari- 
mentetre rilari nel mezzo del palato, ed altri ne fimo verfo il fi- 
ne del palato roedefimo; e tuttala parte ancora delie branchie, 
che tta volta verfo il palato , è afpra per cagione d’altri minutiflì- 
roi denti, c trovanti in vicinanza della foce dell’ Elòfago due 
ottetti romboidali afpri , e dentati, e non diffimili da quegli, 
che fi trovano nelle Tinche . 

Alcuni nuotatoi, o vefciche piene d’ aria hanno le tuniche piu 
grotte , altri nuonatoi le hanno più lottili . Alcuni tono attacca- 
ti pertinacemente al dorfo , ed è impoflibile lo fiaccargli intieri 
fenza la totale lacerazione di etti , altri fon quali onninamente fiac- 
cati , o con pochi filmo attaccamento . Certi fianno quafi quali to- 
talmente nafcofii lòtto levifcere, e non apparifconoall’ occhio 
fubito che è aperto , e fparato il pefce, cerne avviene nell’ An- 
guille , ne’ Gronghi , ne’ Nafelli , nelle Sfirene, o pefci Argen- 
tini , ne’quali pefci Argentini il nuotatolo, o vefcica piena d’aria 
fia in unièno particolare fcrrato dallecofiole , nel qual feno la- 
lòla fuddetta vefcica, ed i reni fi racchiudono, totalmente fcpa- 
rati dall’ altre vifcere , ed a fegno tale, che chi aprifle il ventre 
ad un pefce Argentino , crederebbe a prima vitta , che egli fotte 
privo di quella vefcica piena d’ aria , fe non fi ri fol vette a pene- 
trar più indentro per via del .coltello : e pure quella vefcica'é 
molto grande, e molto vifibiie; imperocché in un pefce Ar- 
gentino , che pefava otto libbre , e mezzo , e dalla punta del 
mulo fino all’ettremità della coda era lungo due traccia, e tre 
quarti , la vefcica era lunga due terzi di braccio Fiorentino , den- 
tro la quale appariva una grande firifcia compoftada un’ ammaf- 
famento di corpi rotti, e carnofi fimiiifsimi aque’ due corpi rofi 
fi, che fi trovano nella vefcica d’aria dell’ Anguille all’ imboc- 
catura del canale , che da efla vefcica va a sboccare nell’ Efofago, 
o nello fiomaco . 

Il famofo , e veramente grand ifsimo Geometra Giova 
ni Alfonfo Borelli nella prima Parte del Libro del moto degl . 
Animali alla Propofizione dugentefima decima prima affermò, 
che quello fuddetto canale , per cui può ufcire, ed entrare l’aria 
nel nuotatojo , o vefcica , -partendofi da ettà vefcica va ad infi- 
nuarfi , ed a metter’ capo nel fondo dello fiomaco de’ Pefci : E fon 
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queiì’ effe le Tue parole : Quoti pofìea per prccdids vejìcx pifcium 
multiplicari novum aerem forbendo , cb* minui ev o me n iofuper - 
jjuum per os pojjìt , prout necejjìtas <equilibrii eorum exigit , fua - 
detur excanali manifejìo , licìrt fubtili , (Irido pr ce diche ve- 

JiC(C , qui in fu ndo Jtomachi definita frujìa fu&us eJTe non 

potejì. Non intinti i pelei mette capo quel canale nel fondo del- 
lo ftomaco , conforme per avventura parve a quello grand’ uomo* 
anzi, per dire il vero , in una fola fpezie di pefei ho trovato , che 
nel fondo dello ftomaco egli termina j e s’impianta -, e quella è la 
fpezie delle Lacce , o Cheppie . . * 

Nelle altre generazioni di pefei mette foce o nellagola, o 
nel principio dello ftomaco , onel mezzo della lunghezza dello 
ftomaco medefìmo. Ne in tutte quante le generazioni è ugualmen- 
te manifefto quello canale: imperocché le ne’ pefei di acqua dolce 
per lo più fi vede , e fi trova a prima villa , e lenza difficultk ve- 
juna j pelcontrario in molti pefei di Mare non così fob ito fi tro- 
va , e fi ravvifa j e ci vuole una particolar premurofa diligenza , e 
pazienza per rinvenirlo , a fegno tale, che in alcuni;, ancorché fia 
probabiliifimo , e certifiìmo , eh’ ei vi fia , io molte volte non ho 
faputo rinvenirlo: ma dame roedefimo ne incolpo la mia poca di* 
ligenza , e deftrezza , congiunte forfè con qualche mia infolita^*- 
ifapazienza . E tanto balli intorno alle vefciche piene d’ aria de J 
pelei per tornare agli animali , che fi trovano in elfi pelei 

La Grancevolaé quel Granchio marino , che da VHJfe Al~ 
dovrando vien chiamato Pegurus f 'am ina Vene forum . Due fo- 
no le fue ovaje , e tutt’a due hanno iLior principio intornoalle 
quattordici branchie, quindi caminando in fu verfo lo ftomaco, 
ed arrivatevi , fi rivoltano in giù, verfo la coda , e camminando 
pel mezzo del dorlo vanno formando va rj giri , fino a tanto, che* 
arrivano in vicinanza della coda , dove fi unifeono in un fol cor- 
po . Ctafcuna di quefle.ovaje fuol ellère ordinariamente lunga un 
braccio in circa, ed intorno al loro mezzo fi comunicano , e fi 
unifeono tra di loro con un canale a traverlò, che é quafi della 
fteffa groffezza delle ovaje , e come l’ oyaje anch’ eflo è pieno di 
uova. In lontananza di otto dita da quello canale atrayerfo , da 
ciaìcuna dell’ ovaje nafee un canaletto , il quale va a fcaricarfì 
dell’ uova per due forami edemi , aperti ih una gran cavità of- 
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fca , coperta, dalla coda della Grancevola , e l’ uova così partorì . 
te, che tempre fono di un color accefi filmo di corallo , retta no 
attaccate a otto paja di pinne , o corpi cartilagiaofic.jncavi , il 
dintorno de’ quali è pelofo, ficcome di piccoli, e.folti rnuc- 
chietti di peli è pelofo ancora tutto il convello della coda , la 
qual coda compolla di fette articolazioni , ferve , come dilli , di 
coperchio a quella gran cavità olfea , nella quale fono aperti quei 
due forami edemi , pe’ quali etcon l’ uova fuor del corpo (iella 
Grancevola, e fi attaccano a que’ peli , dove attaccate acquilìa- 
no, a mio credere , il principio della loro covatura . In una di 
quelle Grancevole olTervai , che la dove le ovaje fiunifeonoin 
un l'ol corpo , era appiccata tenacemente ad elfo corpo dell’ ovaje 
una vefcichetta grolfa quanto una noce , dentro la quale vefcichet- 
ta trovai una materia vifeofa di colore dorè , etra elfa materia 
vifcofa fi trovavano acquattati fedici vertwiccioli vivi dello fìelfo 
colore , larghetti, fpianati, con qualche lbmiglianza a’ferni rolli 
del Cocomero , fe non che quelli vermi nella loro eflremita più 
larga erano falcati , come fi pub vedere nella T av. decimafetti- 
ma , Fig. prima e . F.F.F. 

Altri fimili fimiliflìmi vermi ho trovati in due vefcichette 
di una Loculla . L’ una di elfe vefciche flava attaccata allo lloma- 
co, e l’altra al principio della delira ovaja. Le ovaje della Locu- 
Ha fon per appunto della flelfa fabbrica di quelle delle Grance- 
vole. 

Tra le razze dede Mentule marine ve ne ed’ una certa raz- 
za , che da’ Pefcatori fon dette Pinci marini , la quale non nuota, 
ne fi aggira pe’ fondi del mare, come fanno certe altre razze di 
Mentule, malia Tempre con una delle fueeflremitàra licata , lèn- 
za mai dilìiccarfène, one’gufci delJ’Oltriche, o di altre Con- 
chiglie, o negli lcogli , o muri de’ Porti , e delle Dartene , o di 
qualfifia altro folfo, che fia pieno di acqua marina , dove cotali 
Mentule fi trovano ammucchiate , e abbarbicate fcambievolmen- 
te infieme Luna con l’altra con molteradiche di tal maniera , che 
più volte io n’ ho contate cinquanta , efelfanta di diverfe gran- 
dezze unite in un fol mucchio $ ed ancorché la maggior parte di 
elfe abbia lo attaccamento delle- ellreme radici alla muraglia r o 
allofcoglio, nulladimeno ve ne fono alcune , che con la diretana 
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efiremità fono attaccate fidamente fuJIa groppa , o fu’ fianchi 
delle Mentule maggiori del medefimo mucchio , fenza arrivare 
ne poco , ne punto ad abbarbicare nello fcoglio, o nel muro j ed 
è co fa jcuwolà il veder talvolta ad una foia Mentula delle più 
grotte , veder dico , attaccate, tre , o quattro minori in compa- 
gnia di diciotto, o venti altre menomilfime , o poco maggiori 
de’ granelli di fagiuolo, ed anco di grano. Non fon fole quelle 
piccole Mentule a fìar radicate fui dorfo , o fu’ fianchi de’ Pinci, 
o Mentule maggiori j ma vi fi trovano ancora attaccati iòlitari, 
e ammucchiati certi altri animaletti in foggia di globi , veftiti 
di una durifiìma pelle con due boccucce , o aperture i quali ani- 
maletti da’ Marinari Livornefi fon chiamati .Carnumi , e da elfi 
fon mangiati crudi golofilfimamente , e con molto fapore del lor 
palato j e poflòn ridurli al genere delle Montule , ancorché di 
differente fpezie da’Piftci, e da quell’ altre Mèntule , che fi aggi- 
rano pe’ fondi del Mare j perche nell’ interna fabbrica delle vilce- 
re fono totalmente differenti . Di più fui dorlò , e fu’ fianchi de J 
medefimi Pinci, oltre i fuddetti Carnumi fi trovano ancora at- 
taccate alcune piccoleConchiglie univalve, della razza di quelle, 
che dagli Scrittori fon chiamati Balani. Stando dunque i Pinci 
attaccati allo fcoglio con le radici dellaeflremità pofieriore, non 
hanno in quella efiremità apertura veruna , ma bensì hanno due 
aperture nella efiremità anteriore , perchè .quella efiremità ante- 
riore fi dirama in due tronchi internamente fcanalati , uno de’ 
quali è più lungo , e più grotto ; e l’altro più corto , e più 
lottile ; e tutt’ a due anno la loro apertura in punta , con quefla 
differenza, che 1’ apertura del tronco maggiore per lo più è di 
figura ottangolare ,.e quella del tronco minore è ettagona . Nell* 
interno del tronco minore vicino all’ apertura terminano due ca- 
naletti uno fiottile , e bianco tutto, fuor che nell’ efiremità , 
nella quale è roffo di un roffo accefifiìmo , ed è tutto pieno di 
un jiquor bianchittìmo firoiie ad un latte grpffetto , e confiden- 
te , e quefio canaletto appartiene all’opera della generazione , 
e tu tti i Pinci Io hanno tanto i Mafchi , quanto le Femmine . L’ 
altro canaletto , che pur termina nell’intemodel minor tronco, 
è molto più grotto del canaletto bianco , ed è l’ intefìino, dal 
quale fi fcaricano le fecce fuor del corpo dell’ animale. Nell’ in- 
terno 
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terno del tronco maggiore, che èia bocca, fi fcorge una larga, 
e lunga caviti, nella quale fi fianno nuotando alcuni animaietti * . • 
viventi. In tutte quante quelle Mentule,o Pinci , che ho olfer- 
vati moliti anni alla fila ne’ meli di Gennajo, diFeb brajo, di 
Marzo , e di Aprile, e di Luglio, in tutti quanti fenza eccet- 
tuarne veruno ho Tempre trovati quefii animaietti , che fono di 
un color nericcio , e bigio picchettato di nero > mentre lòn 
vivi j ma , quando fi cuocono nell’ acqua , diventano d 5 un color 
roifo accefo, ne lon maggiori di un piccolo granello di grano, 
qon duri , ne armati di crolla , anzi teneri , e che ftrinti fra ledi- 
la fi ammaccano fubito , e fi disfanno lènza refiflenza veruna. 

Il lor numeronon è (èmpre lofiefto 5 imperocché in alcuni Pin- 
ci talvolta non ne ho trovati più di cinque , in alcuni lèi , in al- 
cuni altri fino in fette, - ed anco fino in otto, ed in nove , ’e ne' mag- 
giori fino in dodici , e fi mantengon vivi ancorché le Mentu.'e 
fieno fiate {radicate dagli (cogli, e fieno morte di due giorni, e 
forle anco di tre . La lor figura maggiore del naturale veduta col 
Microfcopio, fi rapprefenta nella Tav. decimaquinta alnum. 7. 
nella quale è ancora la figura del Pincio Marino nella l'uà 
grandezza naturale .jcontralTegnata col num. 6 . Se quelli picco- 
li vermicciuoli fieno nati in quella cavità della Mentula , o pure 
eftcndo prima nati nel Mare, fi ritirino, e fi appiattino l’pon- 
tanearoente in quella , come in una grotta , o parevi fieno allet- 
tati dalle Mentule per tenerveglicome in un vivajo , o conferva, 
per potere al bifogno cibarlène, non e di miaconolcenza, ne di 
mia intenzione il favellarne adelfo . 

Mi fu portato in Livorno un’ Animaletto marino della fi- 
gura, e grandezza jxrappunto dilegnata nella Tav. decimnfctti- 
ma Fig. 2. e 3. a cui piacerni di dar nome di Spinolo 
• ma rino, o d 5 Ifirice marino. Quello avea il ventre per di lùteo 
di color bianco lilcio, non pelolò, ma con rughe rette trafverlali, 
e rilevate, come tanti cordoni. Dal capo fino alla coda, nell’ 
uno, e nell 5 altro de 5 lati del ventre , era tutto circondato come 
tanti pennelJini di fecole . Ne contai ventifei per ogni banda -, lic- 
ere in tutto furono cinquantadue. In altri perbdi quelli anima- 
letti ho contati i fuddetti pennelline fino al numero di quaranta 
per banda, elfendo quegli delle efìremità molto minori , e meno 
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fetoluti di quegli de’ mezzi . Ogni pennellino maggiore avea 
ch’i cinque , chi lèi , chi fette , chi otto fetole dure , e pungen- 
ti, echiufe, per così dire, come in una penna , o guaina . (Que- 
lle fetole fembravano tutte di color nericcio , e fiJiginoib, eccet- 
to quella del mezzo , la quale effondo feropre la più lunga , e la 
più grolla, ella è parimente tèmpre di color d’oro lucrante, che 
alcuna volta ralfombra velato di verde , tècondo gli sbattimenti 
della luce . La guaina , o penna , dentro la quaie a foggia di pen. 
nello racchiufe , e congegnate Hanno quelle fetole, e corredata 
de’fuoi tendini, ede’lùoi mufcoli per poterli muovere, e driz- 
zare , e per potere altresì fguainar le fetole , e per poterle ritirar 
in dentro a fua voglia nelle guaine . I fianchi poi dell* animaletto 
intorno intorno fon tutti lètololi, ma con pennellini minori, 
aventi pero le fetole piti lunghe , e molte di elle meno pugnenti, 
e più fiofce , e pieghevoli. Il dorfo per tutta quanta Jalùa lun- 
ghezza , e perla larghezza di un pollice , li rimane Jifcio lenza 
tèto'e di forte veruna, ma tutto coperto di.una ammaccata peluria 
gialliccia limile a quella sbavatura , che circonda eternamente i 
bozzoli de’ vermi da leta . Dall’ una delle efìremit'a fi apre il fo- 
rame della bocca , ali' intorno della quale pendono due antenne, o 
cornetti carnolì fl’ofci , e bianchi . Nell’ altra eflremità oppofla 
icorgefi il forame del podice. Nella cavitìt del ventre mirali un 
canaletto di color pur.pereo accefifìimo , e tutto fatto a globetti 
dipinti 1’ uno dal)' altro , il qual canaletto, dal fito della bocca, 
dove è un poco più groflo , /correndo per tutto il ventre, va a 
terminare molto più 'fottile in vicinanza del podice , e quello fi 
è jl cuore diramato in moiri piccoli cuori . Nella medelima cavi- 
ta del ventre Ha lituato lo fibnaco di fuflanza bianca dura, e 
quali quaficartilaginola . L’intefiino fenza avvolgimenti va drit- 
to alla volta del podice; madal piloro fin quali per tutta la lun- 
ghezza dell’inteHinopcndono due ordini paralelli d’ inteHini cie- 
chi, ed in ogni -ordine lène numerano ventile quefli quaranta in- 
teflini ciechi pieni di eferementi bigi , e nericci fi diramano 
in divertì Icherzi di ramificazioni , che s’ intralciano verfo . 
la pelle tra quei mufcoli , e tra quei tendini , che fervo- 
no al moto di que’ lbpprammentovati pennellini di fèrole. 

' Quindi tutti elìi inteHini ciechi trapalano con la loro cieca efire- 
, • mita , 
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mjtà , ed entrano in altrettante guaine , ie quali gu aine non iran- 
no nella cavità del ventre , ma sfondano, eriefcono in un’ajtra 
gran cavità , che occupa per di fopra tutto quanto il dorfò , e la 
Schiena dell’animale da capo a piedi \ e quefte tali guainecircon- 
date intorno intorno da una efpanfione membranofa , formano la 
f,gura di quaranta ventarole col manico, e tale efpanfione mem- 
Jbranofa è doppia, e internamente fcanalata , etra una membra- 
na , e l’altra vi corre un fluido limpidiflìmo , che talvolta ne gon- 
fia il lembo, Fig. quarta , e fettina-, Tav. 17. Spento il fiS- 
to artiriciofaraente con un fifone nello ftomaco > non folamente 
gonfia lo ftomaco , ma gonfia ancora l’inteffino principale , e gon- 
fiano parimente tutti gli altriquaranta jnteflini ciechi , entrando 
i n efli il fiato per le quaranta aperture , che fi vedono internamen- 
te in quel principale inteftino.. La cavità , nella quale fiatino rac- 
chiufi lo ftomaco , egl’inteftini, l’ho trovata tutta piena d’acqua 
falmafira . L’altra cavità , che occupa il dorfo *nch’effa l’ho ve- 
duta pur piena della medefima acqua , e vi entra per un largo , e 
rotondo forame aperto efternamente nel mezzo della pelle del 
medefirao dorfo . Nell’ acqua di quella cavità dorfa/e offervai , 
che nuotavano otto vermicciuoli minuti lfimi , che veduti col 
Microfcopio rapprefentavano la figura defignata nella T av - deci- 
rai fettina fi* i.quinta^ ed erano tutti trafparenti:come fe foflero 
dùfinifhmo Crifiallo di Murano . Il dotto mio amico Oligerio 
Jacobco di Danimarca nel Volume Terzo degli Atti Filosofici , 
e Medici Dune fi al Cip. quarto , ed al Cap. cinquantacinque , fa 
menzione di un animaletto marino molto fienile a quello , che 
qui di l'opra da me e fiato defcritto , e fe io Ilio nominato Spino- 
lo marino , olfirice marino, egli lo nomina l ermi s Aureus , e 
Eruca marina : ma parmi , che nell’interna fabbrica delle vifee- 
re vifia gran differenza tra l’animaletto da me defcritto, e quel- 
lo , di cui fa menzione effo Eligeriojacubeo . 

Nel fine del ventre inferiore del Delfino femmina verfo la_j 
coda fcorgefiefternamente una valletta , o folla lunga' un ottavo 
di braccio, nel principio della quale fi apre un orifizio, che è 
l’efierna porta delia natura femminile , accanto alia qual porta_» 
nella medefima valletta pur fi apre un altro orifìzio , per cui la 
vefeica urinaria fi fcaricu dell’urina . Nel fine delia valleKa evvi 
. . Tom.I. o un’ 
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un’altro terzo orifizio continuato con l’ inteftino retto . In oltre 
ibvra i due lunghi argini delia valletta medefitna fi veggono due 
piccole feffure una per argine , e dacialcheduna di effe lcappa fuo- 
ra una certa papilla, che e il capezzolo dell’una delle due poppe, 
con le quali il Delfino allatta i Tuoi parti . Ogni capezzolo pub al- 
lungarli , e fcorciarfi , ed ha nella fuaefìremiti un forame , per cui 
intromeffa una lunga tenta, entra per lungo fpazio in un lungo ca- # 
naie interno , fcorrente per un gran corpo glandulofo , e quello 
largo canale interno e tutto pieno di celle , o per dir meglio , di 
facchetti membranofi, alcuni de 'quali tengon la bocca Volta verfo 
i3 capo del Delfino , ed altri pel contrario Ja tengon voltata verfo 
il capezzolo della poppa. Quel primo, che nel principio della 
valletta ho detto effe rja porta della natura femminile, di l'entra- 
ta in una larga, e fpaziofa cavità , nel fondo della quale rilevai» 
unagrotfà papilla aperta in punta, ed increfpata , allabafe della 
quale in uno de’fuoi lati fi flende un’ala femicircolare , e membra- 
nofa , groffa , e dura . A prima vifla quella aperta , groffa , e ri- 
levata papilla fi crederebbe, che foffe ilcapo dell’utero , chtj 
introduceffe ne’due corni di effo-utero ; roà non è vero # : imperoc- 
chèquefta papilla sbocca in un’altra cavità, o caverna minore del-* 
la prima ; e nel fondo di quella feconda cavità Halli rilevata un’ 
altra groffa , e grande papilla aperta in punta , e nell’apertura in- 
crefpata come Ja prima : e ficcome alla bafe della prima da uno de* 
lati fi llende un ala femicircolare membranofa, e dura, così alla 
bafe di quella feconda fi llende un altra fimile ala . Dall’apertura 
di quella feconda papi J!a fi entra in un canale j o paffaggio affai 
largo , e lungo cinque buone dita traverfe, nel fondo di cui fono 
aperti due orifiej uno più angufìo dell’altro, e per quelli due ori- 
fizj fi palla ne’due corni dell’utero affai lunghi , e paffano la lun- 
ghezzadi un terzo di braccio di mifura Fiorentina . Ogni corno 
deH’utero nella fua efiremità accollali ai proprio tellicoio • che in 
figura , ed in grandezza raffomigiiafi giufio giullo ad una man- 
dorla mondata , e bianca , ed attentamente effervato , fcorgefì 
gremito di roinutiflìme uova . Tanto quella prima cavità maggio- 
re de Ila natura femminile mentovata di fopra , quanto la feconda 
cavità minore, pofi mente una volta, che erano nel loro interno fca- 
brofe per alcune vefcichette,o globctti rilevati di varie grandezze. 
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ed ognuno di quelli globetti racchiudeva un piccolo vermicciuolo 
col corpo fatto a mezza luna . Di Amili globetti verminofi ne o£ 
ferva! alcuni altri fotto la prima e(lerna«tunica del lunghiflìmo ca- 
nale degli alimenti : ho detto lunghiflìmo canale , perchè in que- 
llo Delfino , chepefava dugento libbre Fiorentinedi dodeci once 
l’una , e non era il fuo corpo più lungo di tre braccia > e un terzo, 
il canale degli alimenti arrivava alla lunghezza di quarantatre_« 
braccia Fiorentine : e per tutta quanta la fua interna cavità ì e par- 
ticolarmente in quella degl’inteftini craflì , e più vicini ai pedice 
vagavano fciolfi alcuni di quei medefimi vermicciuoli , che dava- 
no acquattati in quei globetti . In quello fìeflo Delfino olTervai 
due principalilfimi , e groflìflìmi canali deliabile nell’interno pa T 
renchima del fuo fegato, ed erano cosi larghi, che facilmente 
entrava nella loro cavità il mio dito minore . (Quelli due rami , 
o canali , all’ulcir del fegato , li un il cono in un ibi tronco di pa- 
reti cosi grolle, che piuttollo ralfembra ungrolìo intellino , che 
u i tèmplice tronco di canale biliario . Quello grullo tronco bilia- 
rio allontanatoli dal fegato, per la lunghezza di lèi buone dita.., 
traverfe, iogrolTa molto più, tanto nelle pareti, quanto nella 
capacità interna, e prende la figura fimi le ad un grotto uovo j 
quindi fi attacca efternamente , e s’incarna colfinteflino duodeno j 
e per lo fpaziodi cinque buone dita traverlè cambia attaccato pur 
efternamente ad elfo intellino i e finché dura a camminare attaccato 
egii è internamente $|to quanto rugofo, e pieno, di cellette con 
argini , e fponde affai rilevate grolle , e dure, che s’alzano per 
tutta quanta l’interna fua cavità^ pofcia appoco appoco alfotti- 
gliandofi il tronco, e forando l’ intellina, penetra nella interna 
cavita di elfo intellino con unagrolfa, e corpacciuta papilla j $ 
per l’apertura di ella fcaricafi copiolàmente della bile : ho detto 
copiofàmente , perchè in vero tutti i canali biliari , tanto quelli 
che fon radicati nell’interno del fegato, quanto queil’akro grof- 
fifiimo, che ne deriva, gli hó trovati pieni zeppi di bile. In_» 
quello lungo attaccamento del canal biliario con J’ insellino vi è 
molta, e moka fimi iirudine tra’condott» biJiarj del Delfino, e 
quegli della Lontra animale quadrupede. Ma quello , che fa a 
mio proposto fi è , che il canal biliapio del Delfino fub ito, che 
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i Bufoli , che talvolta pefano. mille cinquecento libbre , appena 
hanno due libbre > o poco più di cervello. Forfè maggior di tut- 
ti lo avrà quel grande ammalacelo volante , di cui la celebre fa mo- 
fìflima Satira. m 

Jvletton certe appendici del Bolero * 

Nell India pajlìnaca un Uccellacelo , f ' 

Có' alza da terra un Elefante intero . . 

Apulo , ed Ateneo mi fgriderebbono , le laficialfi in dimen- 
ticanza queffaltra ofservazione , ancorché non fu a propofito , c! e 
il cervello del Delfino e una delicatiflìma vivanda , e non cede ne 
poco, ne punto a quella del cervello delle Vitelle di latte , odi 
qual fi fia altro coturnato nelle più laute , e più ingegnofie cucine, 
anzi direi per efperienza , che fotte molto migliore , e più dii rea- 
to , e gentile. Se poi in tutte le razze de’Del fini avvenga lo fteffo, 
non faprei affermarlo. Favello qui di quei Delfini, che frequen- 
temente fi pefeano nel Mar di Tofcana , e nello efàroinarje loro vi- 
feere , gli ho veduti quafi in tutte le parti fìmiixfiimi a quegli , che 
dal (.’otriffimo Tomafo B urtali ni , e dal celebre Giovanni Daniel 
Majore furono notomizzatì , edeferitti col nome latino di E ho- 
extra , e di Tur fio . 

' Quando favellai de’ vermi dell* Orlò , e della fabbrica de’ 
fuoikeni, dilli , che il Delfino avea anch’ effo i Reni diflinti in 
particelle , e lo difii con verità , perche veramente tutti i pefer, 
conforme ancora ruttigli u<*ceJli, annoi Reni feompartitiin varie 
particelle di diflèrenti figure , che non fono altro, che altrettanti 
piccoli Reni , i quali piccoli Reni in alcuni animali fononumero- 
fifiimi a fegnotale , che in un fol Rene di un Delfino, il qual 
Rene pefava nove once, ne ho contati trecenfettantuno ; e nel 
Rene compagno ne numerai infino in trecentottanta> e tutti corre- 
dati delle loro proprie tuniche , e de’proprj canali fànguigni, e 
de’ proprj canaletti ureteri, che con molte lottili ramificazioni s’ 
impiantano nel tronco principale degli ureteri maeftri , i quali 
feorrendo da czpoa piede per tutta la lunghezza interna de’ due 
Reni , ed ufeiti fucr di etti Reni , camminando folitarj per lo 
fpazio di Tedici ditatraverfe , s’impiantano nerprincipio del col- 
lo della vefcica urinaria j e profeguendo tra runica , e tunica il 
lor cammino, sbocc2i.o nell 1 interna cavità del collodi effavefei- 
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ca , ciafcheduno de’ quali con la.propria apertura vicinillìma P 
uon all’altra , lènza rilevarli in papille, o capezzoli conforme 
ho olfervato, che li rilevano in due grollì capezzoli gli ureteri 
della Tartaruga marina , all<jra quando fono penetrati interna- 
mente nell'orlc^edremo del collo di elfi vefcica ; la dove ella con 
una ben larga foce sbocca nell’interno delia cloaca dell’ intedino 
retto . In lomma ancorché tante parti del da me nominato 
Delfino follerò verminofe > nulladimeno i Reni veri non erano 
vcrminoli, ma /blamente apparivano alcuni bitorzoletti , ove- 
fcichette piene di vermi full’ edema fuperficie de’due Reni fuc* 
centuriati , che fono della della fudanza , e colore de’ Reni veri , 
ed anno una interna, e manifcda cavità , divifa in alcune cellette; 
ma non (i didinguono evidentemente in giobetti, conforme fi mi- 
rano lcompartiti i Reni veri. Qjede yelcichette verminofe fu* 
Reni fuccenturiati non /blamente gli ho veduti in qurfto fuidetto 
Delfino ;^ma ancora in un’altro , lènza che quello fecondo avelie 
veruna altra parte del fuo corpi verminofa . 

Di limili velcichette piene di minutiflimi vermi una fo!a_^ 
voltane ho veduti fcabrofi i Reni veri di una grolla Tartaruga ma- 
lia, i quali Reni tondi fibbrica bizzarra : conciofliecofachè anno 
figura piana , fchiacciata, triangolare, vediti edernamente del- 
le lolitetuniche , fittole quali , tantoildedro , quando il Ihi- 
fìro Rene è Compartito in quattordici parti, o per dir meglio, 
in quattordici Reni minori, aventi Improprie tuniche, ed i pro- 
prj canalhe di più ciafcuno diquedi quattordici Reni minori è di- 
vidi inaltri mo)tifl~iroi,epiccioJilfimi'Reni,guerniti Icor eflidi pro- 
prie tuniche, di proprj canali slguigni^ed ureteri fotti fidimi i qu.y 
ii fotti lidimi ureteri vanno ad entrare negli ureteri de' quattordeci 
Reni maggioretti, e gli ureteri di quedi maggioretti li Caricano 
nel principale , e più grullo canal maedro . 

Confiderando il canale degli alimenti d 'un grofliflìmo Pcfce 
Squadro , che pelava intorno alle fettanta libbre , olTervai , che 
i ’ efofago internamente era lifeio, e di parieti non molto grolle ; 
ma grolhdìme erano quelle dello ftomaco, e per tutto l’interno 
grolfimente , percosl dire , carnofe, e tempedate di rooltilfì- 
•ne lamine, o rifalti grinzofi , fituati fenz’ ordine veruno , co- 
me accade nel quarto ventricolo de’ Cervi , Tra quedi rialti va- 
, Vj gavano 
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gavano liberamente molti minuti fottiliKTimi Lombrichetti bian- 
chi di tefìa ritonda , e di coda acutifiìma , de’ quali gran numero 
ancora ne flanziava per tutta quanta la cavita deli'inteftino.chee fat. 
internamente a chiocciola:, ne flanziava altresì nella caviti di 
queir appendice cieca , che di figura falcata pende dalla eflremità 
dell* intettino retto . Di limili vermicciuoli mi fono imbattuto a 
vederne un’altra volta negl’ interini di un groffifl mo Pefce 
Aquila, e di una grofliflìma Pafìinaca marina , che peraltro no- 
meda’ Pefcatori è detta Ferraccia. Ma qual’ è quell’ animale vi- 
vente, in cui non fia poflibiletrovarfì altri piccoiianimali viven- 
ti ? E tanto badi in quella prima Parte , che non dee fervi* per 
alrro, che per quello , che fon per dire nella Seconda. 
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r A Baie Bourdelot acari* 9 

Acacia . . . 

Acceggta ' Bz 

Acciughe non hanno la vefcica dell * aria 97 

Aceto ammazza i lombrichi tcrrejìri * 66 

Acqua nàn ammazza i lombrichi tcrrcfiri fS. 59. Acqua del Tet- 
tuccio-, e del Bagnuolo 64. di-< Hoc era non ammazza i lombri- 
chi 6 70 .pillata di lombrichi 68. acque Jì illate nemiche de- 

gl' Infetti 67. e fegu. 70. acqua arzente ammazza i lombri- 
chi. . . ' 6f 

A tbanella uccello di rapida quanto campi, fenza mangiare si. nqn 
ha le Fi landre Zi. Gozzo _ 84. 

Albardcola ■- . . j 

Agarico 6 q 

Ago Pefc e ha la ve fica dell' Ari a 97 

Aìiottrando ■ - * ' pi. 100 

Aleffandro Moro 8 

Allodola , a fuoi vermi 80 

Allume di vacca 64 

Aloè » che co fa operi co' lombrichi S 9 

Amaranti. Vedi Sciamiti. 

Ambrette 46 

Andrea Cefalp ino * 16 

Anguille *3. calano al Mare per depof larvi le loro femenzi 37. 
Tornano all' acque dolci 38 .loro vermi 87, 95. vefctca dell ’ ‘ 
aria * 9 *99 

Ante* 47 

Animali viaggiano da un paefe all * «//ro 3 7 

Animali morti di fame , e fato delle loro vi fere S z - Si 

Aqui- 
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Antonio Felice MarftgU j 2 

Aquila reale quanto viva fenza mangiare y2. Non fuole aver le 
Filandre 8 i.fuoi vermi 81. 83. intefiini cicchi 
Aquila pefeatrice non fuolc avere le Filandre • 

AquilaP efee 

Arancio % 

Arderò . V edi Giacomo. H .4 

Argentovivo nemico de * lombrichi & 

Arfella " , 

AJ'cllo Pefce , e fuoi vermi 
A fiore non fuole aver le Fi landre 

Àvoltoio quanto campi fenza mangiare fz. non fuoleavcr le Fi 
landre 8r 
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Barbio ha le maf celle J 'dentate , e la vcjcica dell' ari a di due ca- 
vità 58 

Bifciuole . V edi Vermi del fegato della Lepre. 

Baci arto. Vedi Samuel Bociarto . 

Bolo non ammazza i Lombrichi € y. 70 

Barelli. Vedi Gio: Alfonfo. 

Bourdelot . V edi Abate Bourdelot. 

Bozzagro uccello di rapina quanto viva fenza mangiare yz. Non 


fuole aver le Pi landre 
Bruchi muoiono coll'olio 
Bruma , 0 T arlo di Mare 
Budelli de* lumaconi terrefri 
Bufoli , e lor areni 7 Cervello 
Buoi -, e loro reni 
Buonanni . V edi Filippo Buona uni . 
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T l* •$> r’ ììé si m&a 

Otto l’ amorevole , e dotto Patrocinio di V. S. ' , 

lllufìriis.e con la fila prudente Direzione io vado 
giornalmente continuando quelle O nervazioni , 
cheBllaf*> iutornoair Cpere roaravigliolè del- 


JaNatura, o, perdir meglio , di Dio; e parti- 
ci colarmente intorno* quei piccoli Animai ucci, che 
«da’Tofcani vengon chiamati Infetti ; ed- antica- 
1 t'II ■ ^ mente dal Divino Poct Dante furono con Gre- 

co Vocabolo appellati bntomata , allorquando nel Canto dcci- 
. uao del Purgatorio ebbe adire : . 

. «k, Poi fitte quafi Eatomata in àefctt » r 

■ifr. Siccome verme in cui foritiazion Julia . . 
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Mentre dunque tutto atteq|p mi trattengo in quella curiofa , e 
dilettevole applicaziohe, Ydiltendone in carta il da me Ottèrv2- 
to , per poterlo un giorno comunicare al pubblico del Mando , fe 
non con gentilezza di Itile , almeno con pura femplice ,e fchiet- 
tittima verità , mi e venuto cafualoaente , e per fortuna letto nel 
fimo io Vocabolario dell' Accademia della Crufca , che i Con* 
pilatori di efTo affermano , che i Pelliccili , de’ quali per lo più 
è gremita internamente la pelle di coloro , che hanno la rogna, 
fieno altrettanti piccolittìroi Animaletti j e quell’effe fono le pa- 
role del medefimo Vocabolario. Pcllicclloè un piccolijjìmo Bacali - 
r.Oì il quale fi genera it Rognofi in pelle in pelle , e rodendo ca- 
giona un’acutijjjtno pizzicore. 

Quell’opinione , come poi ho veduto , fu lèguitata da Ctu- 
fepbt Laurenzio nella fua Amaltea avendovi fcritto . Acarus. Te - 
redo . Vcrmicultts exìgtdus fubcutaneus rodens . Vi dicello- E ap- 
pretto alla lettera T. T credo . Vermi s in tigno nafeens . C ari ss. 
Jtem Acarus ródens cameni J'uj cute . Vidicello. 

Per cagione di così tatta lettura mi venne gran curiofità di 
voler rintracciare , con l’iterata , e reiterata efperitnza , le i lùd* 
detti Pelliccili fieno veramente Animaletti , e ne favellai di buon 
propofito col Sig. Di acinto Ce [ioni , la di cui diligenza nell ’efpe- 
•rienzea V. S. TUuflrifs.è molto ben nota ; ed Egli colta itemen te 
mi atteri d’aver molte , e molte volte offerito , che le donne a 
'i loro piccali figliuoli rognofi traggon* fu >ra colla punta degli 
Ipillf un noi fo che dalle più minute botticelle delia rogna per. 
ancora non he n mature, e non marcite ; equelto tal non fo che 
lo polàho fui l’unghia de! dito pollice della mano lìnittra i e con 
l’unghia poi del pollice della mino delira lo lchiacciano , e nel- 
lo fchiacciarlopar loro di fendre un piccolo fcoppietto -, il che 
parimente avea veduto fi rfi con ilcarabievolezza di carità trai 
Forzati, etra gli fchiavi rognofi del Bagno qui di Livorno. Quin* 
di foggiunfe, che in verità non fapeva di certo, che i Pelliccili 
fodero Bacherozzoli} mi che fi poteva prontamente venirne in 
chiaro, facendone, fecondo i 1 mio defiderio , molte prove in_» 
qualche Rogncvfo per poter offervare il si , ovvero il nb con fon- 
damento di ficurezza. Trovammo con facilità il Rognofo, ed 
interrogatolo , dove egii più acuto, e più grande prova ffe il 
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prurito, ci additò rnoltiflìme piccole bolluzze , e non ancora»^ 
raarciofe, le quali volgarmente fon chiamate Bollicelle acquaio- 
le . M i mifi intorno con la punta d’un lòttililfimo fpillo ad una di 
<juefieacquajo!e, e dopo averne fatta ufcire, con lo {premerla» 
una certa acquerugiola, ebbi fortuna di cavarne fuora un minu- 
ti flìmo globetto bianco , appena appena vili bile , e quello globe t- 
toolfervato col Microfcopio, ravvifammo con certezza indubi- 
tata , che egli era un minutiamo Bacherozzolino , fomigliant* 
io qualche parte alle Tartarughe j bianco di colore, con qualche 
folco d’ombra lui dorfo, iniieme con alcuni radi, e lunghi pe- 
lazzi j fnello , e agile ai moto con lèi piedi j acuto di teda co» 
duecotnicini, o antennette nella punta del grugno ; come fi pub 
vedere nella Fig.I. e nella F/^. ìli. della Tav. XXIX. 

Non ci fermammo a credere, ne ci contentammo di quefiz 
prima veduta, ma ne facemmo molte , ediverfe altre efperienze 
in diverfi corpi rognofi di differente età , e coroplefiìone , di dif- 
ferente fefìo , ed indifferenti Cagioni dell’anno , e lèmpre rico- 
nofcernmo la fleffa figura de' PeIJiceIJi. E quelli così figurati A- 
nimalucci fi trovano quafi in tutte le bollicelle acquajolé . Ho det- 
to quafi in tutte, perchè alcune volte non ci è fiato pofiibile il 
trovategli. 

Ancorché lopra l’efierna fuperficie del corpo umano fiacofa 
difficiliffima Io fcorgergli per cagione della loro minutezza*, e del 
loro colore, limile a quello della cuticula i nulladimeno molte 
volte ne .abbiamo veduti camminare eflernamente lopra dieflà 
fuperficie, «particolarmente nelle articolazioni, e piegature»* 
grinzofe , e ne’ minuti folcherelli della pelle , dove con 1’ acuto 
della tefta cominciano prima ad introdurli, e tanto razzolano , e 
tanto fi agitano , cagionando faflidiofilfimo pizzicore , finche il 
loro corpo tutto fia penetrato fiotto la cuticula . Sotto di eflà cu- 
ticula non ci è fiato difficile il vedere , che vanno facendo ftradu- 
c<de da un luogo ad un’altro col rodere , e col mangiare i ed un_» 
foiodi eflìarriva talvolta a fare pi ò tubercolati acquajuoli : E 
qualche voka ancora ne abbiamo trovati dueo treinfieme, e per 
io piò molto vicini l’uno all’altro. 

Andavamo bramolà mente cercando, fe quelli Pelliccili f«- 
jceffero uova , e dopo molte, c molte , e reiterate ricerche, fi- 
Tom. /. r nal- 
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nalmente la fortuna volle erterci favorevole j concio/fiecofache 
avendo porto un Pellicello lòtto il Microfoopio , acciocché il 
Sig. Ifach Colonnello ne facelfe la figura con la fua gentiliflima_» 
penna. Egli nel difegnarlavidefcappar fuori dalle parti direta- 
ne di erto Pellicello un certo minutiamo , e quafi invifibile uo- 
vicino bianco , quafi trafparente , e di figura lunghetto a limili- 
tudined’un Pinocchio» come fi può vedere nella feconda* 

e nella Fig. quarta della Tav. XXIX. 

Datale avvenimento animati » replicammo conanfieta Jc_» 
ricerche di queft’uova, e ne trovammo in divertì tempi molt’al- 
tre j ma non ci fi porfe mai più la congiuntura di vederle nafcere 
folto il Microfcopio. 

Da quelt’uova , Sig. Redi gentililfimo ,parmi , che fi pof- 
fa affermare , chei Pelliccili facciano la loro generazione, come 
la fanno tutte quante le razze d’Animali ,cio'e per via di mafehio» 
e di femmina, ancorché ne al Sig. Celioni , neame per ancora 
ci fia lòrtito di riconofcere qualche differenza di figura tra i ma- 
fichi-, e le femmine de’ l’uddetti Pelliccili. Porle il calò, o al- 
tre più lunghe , e più minute Olfervazioni » ovvero migliori 
Microlcopj, come iòno quegli inventati in Roma con tanta fua 
gloria dall’impareggiabile Sig. Giufeppe Campani , e quegli al- 
tri, che dicono aver ultimamente trovati il Sig. C arlantonio T ot- 
toni , fedii Sig. Marcantonio Cellio » ci faranno conofcere que- 
lla differenza. 

Per le fopraddette cofe, beoconfiderate, e lenza partlone, 
fi potrebbe forfè mettere in dubbio l’opin ione degli Autori di Me- 
dicina neil’alfègnare le cagioni della Rogna . Tra la moltitudine 
degli Antichi alcuni con Galeno l’hanno creduta nafcere dall’u- 
more melancolico ; il qual’umor melancolico per ancora non fi 
fa ben bene in qual parte del noftfo corpoabbia il proprio , e ve- 
ro domicilio : A Galeno parve, che aderifle Franco Sacchetti 
antico Poeta Fiorentino allorché nelle lue rime fi compiacque.* 
di dire . 

Di gran maninconia farei fuori , 

La qual con molta rogna m'ha affali to. 

Altri con l’Arabo Avicenna la crederono prodotta dal lolo lingue} . 
ed altri dall’ Atrabile meicoiate eoa la ricuitalàilà. 

Sen- 



j.’ :Digkieed^')K3o?ìaiC-_ 

- , jmKH 


lì l 

Benché toon fo fe quejìi Autor fur giujli , 

E fe dijjero il ver ne* lur Quaderni . 

Imperocché tra gli Scrittori del noftro preiénte l'eco Io alcuni con 
Silvio Deleboe hanno poi datala colpa delia rogna ad .un’acido 
mordace ^vaporato dal làngue . Altri con VaneJmontead un loro 
particolare fermento : Altri a’ lai i acri , ed irritativi contenuti 
nella Linfa , o nel Siero , e per i divertì canali , e andirivieni del 
noflro corpo traportati nella Cute. Or tra tante opinioni qual 
misfatto mai mi farebbe, fe anoor io andalfi opinando diverft- 
mente da quelti dottilfimi Uomini ? O per ilcherzo che fi fi a, 
o pure, com’é più facile, per da vero. Io per ora mi Tento in- 
clinato a voler credete , che la Rogna , da’ Latini chiamata fc a- 
bics , edelcritta per un male cutaneo , ed appiccaticcio , non fia 
altro , che una morficarura , o rotìcatura pruriginosa , e continua 
fatta nell* cute de 1 noltri corpi daquelii lòprammeiitovati iiacoii- 
ni : Onde per le minime aperture ui eiL cute tralùdando qualche 
porzione di Siero , o di Linfa, vengono a farli le bollicelle ac- 
quaiole, dentro iequali , continuando quei Uacolini Ja fòli ta__* 
•rotìcatura, fon forzati gli uomini a grattarli, enei grattarfi avan- 
zandofi loftruggimento, ed il prurito, rinforzano la fafìidioiàg- 
gine dell’ opera, e rompono non fidamente le bollicelle acqua- 
iole , ma anco a la cute iflelfa , e qualche minutillimo canaluc-A 
ciò di fangue; ii perché ne avvengono pulluiette , fcorticaturc- 
croltofe, ed altri firn ili faltidj. 

JDal detto fin qui, Sig. Redi , non mi fembrerebbe totafmen-- 
4e imponìbile il comprendere , per qual cagione la Rogna tìa un , 
male-tanto appiccaticcio: Imperocché! Pelliccili col Colo ,elem-_, 

„ plice contatto d’un corpo coll’altro pollono facilmente pwlfare da- 
un corpo all’altro, efièndo maravigliolà la velocità di quelli mo-- 
leOiflìmi Animalncciacci , i quali non iltanno lèmpre mai tutti -, 
al lor lavoro intanati fotto la cuticola, e nelle grotticelle, e paf-, 
faggi cutanei ; ma fe ne trovano altresì alcuni ibpra Tubiera fu-— * 
perlicie, o cuticola del corpo , pronti pronti flimi ad attaccarli ad- 
ogni cofa , che loro fi accolti , nella quale per pochi , che arri vi- 
no a prendere il domicilio, vi mnltiplicano grandemente peri- 
uova , che vi fanno . E non è ancora da maravigliarli fe il conta- 
giodella-Rogna fi faccia per mezzo di Lenzuoli > di Sciugatoi,. 

n 2 di . 
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di Tovagliolini , di Guanti, e d’altre fimi-li robe ufualj fervi te 
a i Roenofi , effendo che in effe robe può rimaner appiccato 
mulche Pelliccilo ; Ed in verit'a i Pellicelli vivono fuor de’ no- 
Rri corpi fino a due, e tre giorni , come mi e avvenuto di poter 

oculatamente farne la fperienza piu volte. 

Non mi fembrerebbe anco impoffibi le comprender la cagio- 
ne del guarir della Rogna per via di lavande rannofe , di Bagni, 
e di Unzioni compofte confali, zolfi , vitriuoli , mercuri lem- 
Olici, precipitati, efolimati,.econaltre robe di quel a fatta^ 
corrofive , e penetranti ; perche effe vagliono infailimlmente ad 
ammazzare i Pellicelli intanati anco nelle pi ùripoite loro grotte- 
relle, e laberinti della Cute* il che non può mai avvenire col 
crattarfi , ancorché fi faccian lòvente fdrucj non piccoli i j perche 
. i Pellicelli fon di così dura pelle , che non arri vano-cosi facilmen- 
te ad effer offéfi , ed anco per la lor minutezza ad eller trovati 
daH'unghie : Siccome non arrivano ad effere otì’efi da- canti , e__» 
fanti medicamenti interni , che da’ Medici fon dati a Rognofi per 
bocca, bifognando tèmpre , dopo un lungo ufo di elfi meciica- 

menti interni, ricorrer finalmente per neceffita alle imzioni 

praddette fe voglion conferuire la tota! guarigione, tfe in pra- 
tica fpeffe volte fi vede , cheeffendofi unto un Rognofo , e lem- 
brando in dieci , ododici giorni guarito, contuttocio in breve 
. la Rogna fuol tornare a rifiorir come prima j noa e da roaravi- 
eli arie ne, perchè l’unguento avrà bensì ammazzati j.PeJlicelU 
viventi* ma non avrà guade , e corrotte l’uc iva, depofitate , per 
così dire , ne’ nidi della Cute , dove elle poffon poi nalcere , e 
far ripullulare limale. Per la qua 1 cola alcuni dopo il vederli 
guariti continuano prudentemente per qualche altro giorno di- 
vantaggio le unzioni , il che tanto piu facilmente portone i efegui- 
XH v quanto che le unzioni per la rogna poffono manipolarti genti*- 
liffìme , e di buon’odore , come appunto 'e quella fatta con Man- 
teca gialla di fior d’ A ranci , o di rofe incarnate roelcolata con 
una conveniente porzioncella di Mercurio- precipitato roffo. 

Qui avea penfato di terminare io Arano Paradoffo di quella 
Lettera j ma effendoroi improvvifamente venuto capriccio di vo- 
rerlodarealleStampe, pregola bontà di V. S.IUufir. » permet- 
termi, «he io ci aggiunga uno abbozzo compendilo di fpicga- 
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zione per quell’altre poche figure , che fon delineate in compa- 
gnia di quelle de] Pelliccilo. 

\st\ìnFig.V. della Tav.XXlX.e rapprefentato-nella fùa natu- 
rai grandezza il Tarlo,the abita ordinariamente ne’ltgni duri,e per 
fuo nutrimento gli rode.Quefto cosi fatto Tarlo è generato uà que- 
gli Scarafaggi grandine neri morati, die in cima al capo hanno tue 
cornatamene lughilfime fattea nudinomeli pub vedere neiiaF/^i. 
JF .della fud.T. Da Contadini Livo.nefi fon chiamati Scarafaggi 
Perajuoli , perche volentieri mangiano le Pere, e per lo più ronza- 
no intorno adoro alberi , e ad altri di fimil natura. Quando adun- 
que dallo Scarafaggio mafehio fono fiate gallate l’uova alla Scara- 
fagclfa femmina , eilafeneva adepofitarle , come in un nido, 
non folamente fopra le felfure , e gli fcrepoli de’grofiì tronchi del 
legname di già tagliato , e che in qualche parte abbia cominciato 
aguafìarfi, e corromperfìj ma ancora nelle feflùre del legname 
morticino, ed ancoiu quelledelie feorze de 1 medefimi alberi ver- 
di , e vegetanti . Da eiafeuno di quelli mentovati uovicini , in 
breve tempo, cioè in tre, o quattro giorni al più, nafee un pic- 
colo vermicciuolo, oTarlo, il quale da principio va rodendo ap- 
poco appoco fecondo le piccole lue forze , e fecondo il fuo bi fo- 
gno, die tèmpre con le forze gli va crefcendo j e corrodere fi fa 
larghe, e profonde aperture nel legname. Ogni due meli in cir- 
ca , e particolarmente la fiate, luol gettar la Ipoglia y e conti- 
nuando a rodere , va lèmpre crefcendo la mole del fuo corpo ; fin 
che arrivi ad un’anno , e qualche volta a due , e talvolta a tre an- 
ni interi, come pur fino a quello tempo ne ha confervati vivi pio 
d’uno la diligenza preminola del Sig. Diacinto Celioni ! Ma con- 
tuttocib , fecondo- il liòfilo , li fuol mifurare il fuo tempo più lun- 
go, o piò breve dal legno più duro , omen duro, che il Tarlo de- 
ve confumare, mentre chefubito, che egli fia arrivato alla fua 
naturale, e conveniente grandezza lì trasforma in Crilàlide, e Hufu- 
do immobile in quella figura intorno a venti giorni-, finalmente 
di nuovo fi fpoglia , ed ufcendo dalie fpoglie , fi fa vedere alato, 
come Uà nefi'accennata Fig.ìV.della Tav.XX \X~ 

Nella FigMW.dclla Jìid.Tuv.e delineato il verme, o Tarlo, che 
poi fi trasforma in Scarafaggio Fijlulario, ed in Scarafaggio Ster- 
*• • corario,e ntllaF /g.\ lìl.della ir.edqfunaT av.lo Scarafaggio Pillo- 
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Moftiflìme fonò le razze degli altri Tarli , phe fiatino ne’le- 
gni , nelle radiche, ed in altre limili cofe. E tutti, coque j fo- 
praddetti, diventano a Tuo tempo Scarafaggi volanti. Tra quefii 
ho trovato vero quello, che l’anno pattato V.S. Illu 'rifs. mi dil- 
le , di efferfi certificata, che in capo ad un’anno diventano ancor 
etti Scarafaggi volanti, quei Bachi grandi , rotti, e pelofi, cheli 
trovano talvolta a rodere fotterra le barbe delle Bietole rotte , e di 
capi d’Aglio , de’quali Bachi ella fece menzione nel fuo Libro det- 
ta Generazione degV Infetti : E che fi cangiano altresì in Scarafag- 
gi quei vermi , che fi trovano nelle Nocciuole frefche , mentre 
che elle ftanno full’albero , o che di poco fono fiate colte dall’al- 
bero , e non ancora fgufciate , del che Elia non fi era ancora certi- 
ficata, quando fìampò il fuddetto fuo Libro della Generazione degl' 
Infetti . Il verme l'ud.è figurato alla Fig.io. e lo Scarafaggio alla 
Fig-i i. edalla Fig.xz.della fud.Tav. Ho detto quei vermi-, cheli 
trovano nelle Nocciuole frelche non per ancora lgulciate;perche i 
vermi chenafcono nelle Nocciuole lècche fgufciate , nelle Man- 
dorle , ne’Pinocchi , netterai di Popone, di Cocomero, di Zucca , 
e d’altri fimili ferini oleaginofi ? fono vermi d’un altra razza , cioè 
della razza de’Biuchi , c de’ vermi dafeta. Imperocché certe-» 
piccole farfallette depofitano in quei femi oleaginofi le loro uova, 
dall’uova nafconoi Bruchi , i quali al tempo determinato fene_» 
fuggon via , e fe non pottono fuggirfene , fanno quivi il loro pic- 
colo bozzolettodi feta : E fe pottono fuggirtene vanno anafcon- 
derlìcome, e<dove a loro infegna la naturale inclinazione , equi- 
vi prefi ne fabbricano i bozzoli, da’ quali in due , e talvolta tre 
lèttimane fcappan fuora le minute farfallette , che tornano a de- 
pofitare le nuovejoro uova fu quei mentovati frutti oleaginofi ; E 
rinnuovano la generazione due, ed anco tre volte l’anno, fecon- 
do le fiagioni , che corrono : E da quelle beftiuo/e avviene , chele 
frutte oleaginofe fi guaPino , e tarlino , e non perchèelle fieno in- 
vecchiate, come il volgo fi crede . Io ho potuto conlèr varie mol- 
ti anni lane , e falve ne’vafi di vetro , e di terra ben ferrati , fen- 
za che mai mai yi fieno intarlate , fe ve le ho ripoflefubito, che 
fonottate cavate dal gufcio. E Jo dettò è avvenuto al Sig.DiacirKo Ce. 
fioni,il quale di più, col tener la Sciarappa ben ben cuttoditae ferrata, 
l’ha mantenuta lenza verun pericolo di Tarli per dicci, e per dodici 
. anni 
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anni : E non {blamente ha confermata la Scirnpp», rèa ancora altre 
Droghe » come il Mecioacan» la Cina, il Raoarbero , JÌ ^tepori - 
tico, gli Er nodattili > e tutte l’altrecofe, che nelle fpeziericfi 
adoperano, e che fono fuggette ali’ intarlatura. Ma i Tarli delft 
Droghe non fono della razza de’ vermi , che guadano i frutti oJea- 
ginoli , ma fono della razza degli Scarafaggi , differenti però nel- 
la grandezza, e nella figura . 

Egli è però vero, che le Droghe portateci daPaefi lontani 

• fi rendono molto difficultofe a poterle mantenere * per aver paffato 

• lungo tempo nel viaggio lènza le dovute diligenze $ ne fi può aver 
•ficurezza alcuna , che in effe non fieno di già (tate depofitate J’uova 
-de’Tarii : Onde a volertene certificare vi fi ricerca un’a#no y eie 
•in queffanno , mentre la Droga fia fiata ben ferrata , non ne nafee 
•alcuno animaletto volante, allora vi è certezza piùchecerta^ che 
.ella non tarlerà mai , purché fi vada profèguendo la diligenza nel 
«cullodirla . Quello che dico delle Droghe , lo dico altresì de’Can- 
-diti, i quali , fe non fieno teq^i in buona cufiodia , vengono 
-guaiti non fidamente da alcuni TWli , che fi trasformano poi in_j 
quegli Scarafaggi, de’ quali moltròEila, oSig. Redi, la figura 
•nel l'uo Libro della Generazione degli Infetti alla Tav.xxiv . ma 
ancora da certi altri minutifiìmi Bacherdli, che nafeono ancore 
nel formaggio , come appreffo dirò . 

De’vermi , che nafeono nel formaggio frelco , e come vi na- 
fcano, ed in quali animalucci , o molcnerini volanti fi trasfor- 
mino, nehaV. S. oSig. Francefco, Veridicamente parlato nei 
fuddetto fuo Libro della Generazione degV Infetti . Ma Ella fa » 
che alcuni anni fono infieme col Sig. Diacinto Celioni , mentre 
la Corte era quivi in Livorno , neoflèrvammo piò volte nelfjr- 
maggiolècco imi * altra razza differente da’mentovati j e di quella 
razza fe ne vede la figura alla Tavola xxix. Figura xw . , t 
Figura xiv. fìccome alla medefnna Tavola 

quella dell’uovo de’medefimi Bachi} i quali gli ho rapprelèntati 
come gli ho potuti vedere co’Microfcopj , ohe prefen temente mi 
trovo, ed anco un poco ingranditi . Laloro figura è un pochette 
differente quella , che l’anno prolfimo pattato ha data fuora iti 
Roma il Sig. Tortoni per offervazione del Sig. Giufeppe Teuto- 
nico ^ ma il mio povero Microlcopio non mi moi'lra altra- 
mente- In 
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In vero non fi pub difiinguere quello minutilfimo Infetto per 
la fuafommapicrìolezza , fe non col benefizio del Microscopio, 
cd i miei non me lo moftranole non della grandezza d’una lente , 
o poco piu . Egli 'e bianco, diafano, e quafi tondeggiante : Ha 
otto piedi , ed il fuo capo è aguzzo . Curiofi da vederli in lui So- 
no alcuni , per così dire, radi , e lunghi pungiglioni , de’ quali 
tien guarnito il dorfo a foggia d’un istrice . Quelli pungiglioni fi 
follevano da effodorfò ben dritti , e intirizziti , mantenendoli 
fempre ugualmente dittanti, come per guardia deH’Animale ; 
per quanto ho veduto, pollo credere , che non fi abballino mai , 
come fogliono abballarli i peli degli altri animali pelofi. Non vi 
edunqu^tslcuno, che con l’occhio nudo poftadifiinguer bene que-- 
Ile beliiuole per animali viventi , ancorché fi trovino intanto , c- 
così gran numero nel formaggio vecchio . * 

Che meglio conterei ciajcuna foglia 
Quando V Autunno gli Arbori ne fraglia. 

Ed in elfo formaggio rodendo^ mangiando fanno talvolta lt_» 
badie così grandi , che le ne po^bbe cavar un oncia di elfi Tarli, 
che arriverebbono al numero di molti milioni . 

Quelti Tarli non iflanno fidamente nel formaggio- ma anco- 
ra fopra tutte le frutte dolci , e leccate, come fichi, zibibo, uve 
palle, fu fi ne , mandorle, pinocchi, ferri di popone mondi , ri- 
lo , ed altre cofe di fimil genere , infettando ancora i C ardiri , le 
Conferve , i Cotognati , i Lattuarj , e tutte J’altre Confetture degli 
Speziali, che, fe non fono ben tenute ferrate , e ben coltoci te, e 
bene Spello rivifie , fervono a’rripudj , e gavazzameli di quelle 
belìi uolucciacce invisibili , che fi annidano quafi l'opra tutto il 
rommeftibile . 

ICaciajuoli quella cosi gran quantità di animalucciacci,non ne 
fapendo altro , la chiamano la polvere del formaggio, e veramen- 
te credono , che fia polvere . Ed è , b Sig Redi, cola degna di ri- 
fielTìone , che a quefie befi-uole non folo non è punto nocivo il 
fiommo caldo della fiate , ma ne meno la piu rigoroià freddura del- 
la vernata •; e Sèmpre in tutte le fiagioni tirano avanti francamente 
1J lor vivere , e la loro infinita multipJicazione . E qpoltiplicano 
col folito naturai modo, col quale multiplicano tutti quanti gli 
akri animai! , cioè coJTunirfi i malcfii alle femmine , e per quel a 
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unione» gattjtel’uova, epaÈtelifi^* dalle femmine in orni Jao, 
go a benefizio ai natura, da quell’uova ne nascono i piccoli ani 
malucci di quella fiefTa figura , che confervano tutto /tempo del.' 
la lor Vita , perche quelli del formaggio fecco non fi tramutano 
mai in animali volanti : ¥ E quell'uova lòno così minute, che coi 
Microscopio fieli,) non è così facile il ravviarle fubito: Elle fono 
pero b'anche, e diafane , come le madri , e della figura fopr ac- 
cennata alla Ffg.xv.dc/Ia ÓT.xxix.Ma ne parlerò più difielàmente a 
iuo tempo, quaii do darò ailellampe tutto il da me oflèrvato intorno 
ap inietti , camminando per quella firada, che da V. S. IH. fu ne- 
gli anni panati aperta , e fpianata con tanta fua gloria . E non lò- 
Iamente favellerò degl’infetti terre fìri , ma ancora di alcuni di que- 
g:u li mare, e particolarmente di quelle Brume da Lei mentovate 
nel tuo Libro degli Animali viventi , cò* fi trovano negli Ani- 
mali Viventi , che fono Tarli efierni de’Navi gli , e parlerò ancor» 
de Dattili , <jhe fon Tarli de -falli marini , e degli fcogli,e fpe- 
io di poter mofirare evidentemente, che quelli, ed altri limili 
ammaJetti appellati Zoofiti, o Piantanimali hanno per-multipli- 
p:li una loro particolare generazione di femenza filmile a quel- 
la delie I tante , nelle quali non vi è necefiaria dilìinzione , ovve- 

■ T?j U o , ? e 01 e di femmina : E qui fiipplicando V. S. 

IJlufinis. a gradire il buon defiderio , che ho di Icoprire qualche 

\ nra, e accio inficine col Sig. Diacinto Cefioni divotifiim® 
riverenza. 
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Di V. S. Illufirils . 

.11 • .<«. y 

Livorno 1 3. Luglio ifS^. 
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lettera del Sir. DISCINTO CESTONI al Si*. ANTO - 
nio VALLISNIRRI, nella quale novamenic e/pone la fua 
abititene intorno alla Rogna cìx vuole cagionata da'- foli* Velli- 
celli , e fi dichiara autore della Lettera ufeita intorno a'mcde - 
fimi Cotto nome del Sig. Bonomo indiritta al Sig. FRANCE- 
SCO R EDI , nella quale anch'egli pofe la fua erudì ti fi ma, 
e poli ti fìnta penna , come chiaramente fi conoffe dallo jìi'e , 
t v* aggiunfe infine alcune OJ] erv azioni f opra la Nafcita de * 
Tarli . . « 


è. 


. . f 


lllujìrijjìmo Signore . 


*e 
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L E OlTervazioni intorno a’Pellicelli del Corpo umano , efie 
nel 1687* comparvero alla luce in Firenze lòtto il nome de! 
D. Gio : Cojimo Bonomo in una lettera al Sig. Franctfco Redi » 
furono tutti quanti miei feoprimenti , e cofe tutte ritrovate da me 
con benaflìdue -, e .reiterate Iperienze . Ed avido non di gloria , 
ma del benefizio ‘del profumo, volli che fi pubblicatfero in quel- 
la forma, e fi faceftèro noti al mondo gli errori , in cui fafino al- 
lora fi era vifiuto circa all’ origine , e cagioni del tanto faftidiofo 
male della Rogna . 

Verofe, che la cognizione de’PellicelIi l’ ebbero ancora gli 
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rargli ben bene, e riflettere che coteRi animalucci non fi trovava- 


no corti a eafo nelle boIiiceIJe de’rognofi. E prima di da'- la colpa 
della if)gna ; chi la dava ad un acido nv rdace fv sperato 
dal fangue; chi la dava ad un particoJar fermento! Echi a’ lai» 
acri , e irritativi contenuti nella linfa onei fiero, e traportati nel- 
la Cute del nofìro corpo ! dovevano con occhio armato di bu on_» 
Microfcopio eliminare diligentemente la figura , le parti, la natu- 
ra e i’iltinto di erti Pelliccili -, imperocché gl laverebbero olfervati 
molto fnelli , ed agili al moto con lei piedi ; acuti di tefta, con 
la quale forano la cute , aventi due antennette, o cornicine neMa 
punta del grugnocon certi radi , e /unghi peluz ó a guifa di Seto- 
le fui dorlò j dalla qual veduta averebbero facilmente potuto con- 
cepire , che animalucci così fatti intanati fotto la cute *on p ite- 
vano a meno con que’loro iftrumenti , di non cagionare nel muo- 
verli un’acutifiimó pizzicore, eJ elTere i medelìmi pelli cefi col 
loro rodere , col loro pungere , e col loro morfica re , la vera ve- 
riifima cagione della rogna, giacche altre piaghe , ed a’tri malo- 
ri , che avvengono erternamente al corpo umano, e che fila di 
certo , che dependono da umori acidi , e corrotti , acri ed irri- 
tativi , non cagionane! mai quel faftidiofiflimo prurito, che Tuoi 
, s i cagio- 
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Antichi , macoroectfs erano Imbevuti dell’opinione , -che tal lòr- 
ta di animalucci, ficcome tutti gli altri Infetti, foffero generati 
dalla putredine, non ne fecero conto alcuno, e gli credettero ve* 
nmente figli di quella putredine , o marcia , che fi trova nelle pu- 
itule de’Rognofi , fenza ricercar piu avanti . E tenendo erti per 
fermo, che il male della Rogna nafeeflè dall’abbondanza dell’u- 
mor melancolico luffureggiante nel fangue , fifa la gran far ragi*. 
ne di medicamenti interni che davano per bocca a* poveri rognofi , 
prima di venire al proprio , e particolar rimedio della rogna , ciò® 
a dire alle unzioni . Gli Antichi peri) fono in qualche parte de* 
gni di compatimento , mentre in que’tempi noneranfi ancora ri* 
trovati i Microfcopj , con l’ajuto de’quaj; avefiero potuto oflèr- 
vare minutamente que* bacolini. Ma intorno a ciò non porno già 
feufarfi i Signori Moderni , a’ quali efiendo molto ben noti i ìo- 
prammentovati Pelliccili , e fapendo beniifimo , che ancor quefii 
conforme tutte lè altre razze.d’animali non ponnoetlèr generati, 
lè n.n per via di maichio , e di femmina, dovevano elfi confide- 
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cagionare la rogna. Onde par che fi poffa affermare con certezza 
indubitata , che la rogna non fia altro, che le roorficature , o ro- 
ccature pruriginofe , e continue fatte nella cute de’noffri corf^ 
da quelti foprammentovati bacolini , per la quale effendo forzati 
gli uomini a grattarli , vengono con le unghie a farli deJli Idrucj , 
ed infiammazioni nella cute, e rotto qualche minimo canaluccio 
di Sangue ne avvengono puflulette, fcorticature croftofe , e le__» 
bolle marciofe , delle quali talvolta fi vedono gremiti i rognofi*, 
ed in riprova lì ollèrvi , che in querluoghi, dove non poffono 
commodamente arrivare le unghie, per pieno zeppo di rogna, 
jhe fia un rognolò , non vi li vedranno mai le predette puftule , e 
piaghe . Mentre i Pellicelli col rodere che fanno la cute, trafilan- 
do per le minime aperture di effa qualche piccola porzione di 
fiero, o di linfa, non vengono per tal cagione ad effer cagione 
fie ron di certe bolluzze , le quali volgarmente fon chiamate boi • 
licelleacquajole , e fi ficcano indifferentemente da per tutto Cotto 
della cuticola i Pellicelli , ma per lo più in maggior ccpia fi of~ 
i'ervano nelle mani , etra le dita , nelle gomita , e fiotto le ginoc- 
chia } perocché in quelle articolazioni , e piegature grinzol’e_» 
della pelle, vi fi polfono trattenere più facilmente, e cofl altret- 
tanta facilità, introdurli per fare il loro lavoro, e depofitarele lo- 
ro uova j onde più in que’Juoghi , che altrove fi vede per ordi- 
nario, che vuol germogliare larogna. Mi ricordo ptr8 a’aver- 
ne veduti molti anco in lui collo , e verfo le gote nell’invernata 
a quei fudicioni , che dormono col capo l'otto Jelenzuola, e co- 
perte perche quakuni che rimangono nelle lenzuola le gli at- 
taccano ancora in quelle parti. E quella è la cagione per la quale 
1?. rogna è un male unto appiccaticcio, e cl e fi comunica così fa- 
cilmente per contatto imperocché i Pellicelli fono animaletti , 
die non ifjk’.nno Tempre intanati l'otto la cute, ma vanno altresì cam- 
minando efitrnamente l'opra la fuperficie della cuticola , e paffano 
con grandiffmm facilita da un corpo all’altro , e fi attaccano facil- 
mente ad ogni cofa che loro fi accolli ; onde non e maraviglia che 
il contagio della rogna fi faccia per mezzo di lenzuola, cìilciuga- 
toi , di tovagliuoli , di guanti, di manicotti, e di altre robe^» 
uluali fervi te a’rognofi, effendo che in effe robbe pub rimanere 
appiccato qualche i eJJicello , e per pochi che le ne attacchino ?.d- 
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dottò a q ualcuno , che le maneggi , vi moltiplicario grandemente 
per le uova, che vi fanno . E qui mi fovviene di un garbatiiùmo 
Cavaliere, i! quale venne a prender parere da me intorno ad uilj 
raolettillimo prurito, che egli aveva nella guancia fìnittra , quale 
io riconobbi l’ubito dependere da alcuni Pelliccili , che gli s’erano 
infinuati in quella parte ; del che avvertito il Cavaliere, ritrovò-, 
che il Servitore, che ledeva portargli il ferrajuolo piegato lui brac- 
cio , avea nel medefimo , e nelle mani la rogna , e come egli 
era (olito di avvolgerli il ferrajuolo intorno al vifo , alcu- 
ni Pelliccili rimanivi attaccati , potettero facilmente infinuarfi 
in quella parte , e cagionargli quel fattidiofiflìmo prurito; del 
quale li liberò prettamente con un’unzione propria ad ammazzare 
quei Pelliccili . In qualfivoglia parte però che quelli moleftifhmi 
animalueci s’ introduciamo, non fogli on reflar molto a riempirfe- 
ne rincora le mani, e mzflìme tra le dita; imperocché, elfendo 
l’uomo neceflkato a grattarfì, dove acuto, e grande prova il piz- 
zicore, vi rimangono Tempre in grattandofi alcuni Pelliccili fot- 
ta dell’unghie , i quali per elfere aliai duri di pelle non per quello 
ne rcttano offeli, ma conia loro attività l’cappando di lòtto ie me- 
dclime , vanno camminando giù per le dita , e per lo più lì ficca- 
no ira mezzo ad effe, proccurandolùbito di cacciarli lotto della 
cuticola per far, dirò cosi , i loro nidi dentro ella , e deportarvi 
le loro uova , delle quali ne fanno una quantità cos'i grande, che 
in brevilliino tempo llerminatamente moltiplicano ; onde per po- 
chi Pedicelli che li attacchino addotto a qualcuno , tutto- il corpo 
ben pretto le nc gì smifee . 

Datùttociò lì raccoglie , che la rogna è un male , che non 
dipende da vizio alcuno interno degli umori , ne del Sangue-;; 
ma che l’unica cagione di ella fono i Pedicelli . Che però a vo- 
lerla ben medicare , e levarla pretto da dottò a quegli , che l’han 
no; l’unico, e vero rimedio lì è quello di ammazzare i pelli* 
celli , e per quello effetto voglion effere Lavande rannole, h agnt 
Sulfurei, e Vitriolacei , Unzioni compofìe con Sali , Solfavi 1 
frinii , precipitati, e folimati ; robbe in fomma cojrofive , eche- 
abóiano forza d’ammazzare i Pedicelli anco ne’ più ripotti loro 
nailondiglidella Cute. Del retto tanti , e tanti medicamenti in- 
terni., che da’ medici lòn dati Rognolì per bocca , non ferve- 


no affollatamente a nulla, e non fon buoni propriamente ad altro 
chea far ingranare lo fpezialei bagnando Tempre dopo un lun- 
go ufo di elli medicamenti interni ricorrere finalmente per necei- 
lìta alle unzioni fopraddette , fe fivqoleconfeguire la total gua- 
rigione . Ma ancorché tuttocibfuftato da me poflo in chiaro piu 
di venti anni fono -, fono nondimeno tanti gii errori , cheli pra- 
ticano anco al dì d’oggi nel modo di medicar quello male , a cau- 
fa de i pregiu Jizj , che fi mantengono tuttavia appretto il volgo», 
che per rimediare a tanti abufi , «imo neeedario avvertir qual- 
co fa intorno a i medefimi, acciocché da qui innanzi non s inciam- 
pi più per quanto è poflìoile in errori di fimil forta in pregiudi- 
zio così grande del gener.c umano, e poveri Pazienti . b primie- 
ramente uno de i maggiori errori è quello di coloro, che dicono, 
cl-e la rogna é un male, chebifogna lalciarlo sfogare , e che m 
modo alcuno non deve medicarfi in principio con lavande , ne con 
unzioni , perchè quefle (non edendo la rogna bene • togata ) Ja_s 
fanno tornare in dentro con pericolo di fcobre , o^di altro ma e 
peggiore . Ma quanto coftoro s’ingannino , lo può giudicar c.u 
chelìi , mentre « certifiìmo come li a già accennato , che il ma 
della ro*na non depende da vizio alcuno interno degù umori, ma 
à un maTe , che viene per di fuori , non venendo mai ad alcuno, 
fe non gli fia attaccato da altri , e quello , che ti attacca lono ti 
Pelliccili , i quali , fe al mondo non vi fodero , non vi lare do e 
ne meno la rogna tra gli uomini . Onde col Jafciark slogare , co- 
me quelli dicono, altro non fi fa , che dar- campo a menclun 
pelliccili di tanto più moltiplicare, ed in confcguenza ^ che i 
faccia il mal Tempre maggiore. Che perù la vera regola ned - 
mediarvi fubitonelbel principio con unzioni proporzionate, 
non indugiare ad ammazzare que’ PelJicelii , acciocché tanto P ^ 
pretto reffino libere da quel tormento quelle povere Creature, c 
li (offrono innocentemente . Tanto più , che quelle unzion l 
pedono fare fenza pericolo alcuno in ogni tempo , in ogni 

in ogni età, ed in ogni fiagionc, fenza riguardo ne di freduo, 

di luna, ofiafi frema , ovvero crefeente ( come molti hanno 
capo) né di timor di febbre, né di altro malore. Avvertendo 
però di non fervi rfi d’unzioni fattecon l’argento vivo lem p 
perché febbene é rfmedio potenti (lìmo per ammazzare i ideine 1- 
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li , potrebbe efler perù di non piccolo pregiudizio coi far muo- 
vere la Tali vazione . L’altro errore è di quelli > che credono po- 
ter guarir dalla rogna con ungerfi lòlamente i polli , e le giuntu- 
re -, ed altri coJl’ungerfi foloper tre volte , cioè una icra si , e_j 
l’altra nò. Donde abbiano avuto origine quelli pregiudizj , io per 
me non lo so . So bene che per guarire perfettamente dalla mede- 
fima non baila lèmplicemente di adoperar funzioni ne’ fiopradcttj 
luoghi , ma vuofdfere la unzione per tutto , dove è ia rogna * ed 
il ip jlìo piu commodo, cpiù facile fi è quando la perfonaè cori- 
cata nuda in letto , perchè allora balla intignerc Je dita nel valètto 
dell’unguento, e con le dita così intrife d’unguento andare in__> 
grattandofi ungendo da per tutto dove fi* il prudore , e iterare , e 
reiterare ogni lèra la roedefima unzione nella fopradetta forma in- 
finoa tanto, che non fi Tenta più ne pure un minimo pizzicore* 
il che farà il vero contraffegno , che fieno ri maili eilinti tutti i 
Pelliccili . Ma perchè talvolta l’unguento avrà bensì ammazzati i 
pelliccili viventi , ma non avrà guafte , e corrotte le uova depofi- 
tate ne’ loro nidi folto la cute dove elle poflòn poi nafcerc, e* far 
ripullulare il prudore, e pizzicore , perciò è bene anco per qual- 
che giorno di vantaggio dopo il vederli guariti , continuare l’un- 
zione , dove fi lènte di nuovo il prudore , acciò la rogna non tor- 
ni di lì a poco a rifiorir come prima. Ed è altresì neceffario , che 
i Rognofi fi mutino tutte le biancherie , che lòn loro ièrvite_i, 
mentre ad effe vi pofìfono rimanere de' PeljjceJli appiccati Squa- 
li facilmente potrebbero riattaccai , e rientrando lotto la cure_j, 
tornar nuovamente a far rigermogliare il male, oper dir me- 
glio il prudore . Debbo in oltre avvertire , chele unzioni per i 
piccoli .Bambini , riguardo alla gran delicatezza delle loro carni, 
vogliono elfer genti /mime , come farebbe il bui fumo di Saturno 
fatto frefeo , ovvero Unguento di lìtargirio freìco con Unguento 
rofato fatto fenza Cera , ugual porzione , elfendo ambe effied- 
cifiime per il Sai di Saturno , che contengono, quale è valevolif- 
fimo ad ammazzarci pelliccili lènza minima ofìèfa della delica- 
tezza della Carne . Finalmente tutte le unzioni ', che fi logliono 
tifar da’ Profelfori poUbno ellèr buone ; e poffìino adoperaifi d* 
ognitempo, cd ecconc la vera riprova • Se uno avelie addotto de’ 
Pidocchi , ds’ Piattoni”, o fieno Piattole 3 coaje dicono i Roma- 
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ni ^quando, ed in che tempo doverebbe colui proccuraie di li- 
berarli da quegli Animali daddoffo ? So che mi fari nfpoflo , iu . 
bito , ed ogni qual volta vorrà . Dunque e perche per JiberarU 
da’ Pelliccili fi ha da alpettarc la primavera . io so il perche; per- . 
chè li Sig*. Profeflòri , che doverebbero effèr quelli di fapere^ , 
n m fanno , die male fia la Rogna . La Rogna vifibile non eaL 
tro che un male fatto dalle unghie delle dita delle mani di quegli, 
che hanno addollo quegli animaletti chiamati Pelliccili , i quali 
Pellicellihaacquiftatida un altro, o altra perfori., che ha prati- 
cato, e glien ha attaccati alcuni. Ma perche fono anim -letti in- 
vifibili , e non fi vedono , conforme fi vedono li piattoni , e li 
pidocchi, non ci fi vuol credere . Or dunque Ji Sigg. Proiettori 
fono obbligati in Cofcienza. di ibddisfarfi, e veder con rnicro- 
lcopioefiì animali' ; e confiderargii , perche Ji troverà fratelli 
•carnali de’ Piattoni conquefta fola differenza, che li Piattoni per 
poter continuare lajoro generazione devono attaccar Je loro uova 
in su’ peli , ed i pelliccili le depofitano fotto la cute umana. 

In fatti io direi pur tante cole contro li Sigg. Profetici, che 
non vogliono fapere , ne imparare a conofcere un malore, che 
tribola il genere umano innocentemente , e perciò Caro , e Sti- 
mat iflimo Sig. Antonio feriva Ella con quella fua penna veridica, 
e feconda , di queffa materia così importante , -e così neceflaria 
per il ben comune, ed universe, perchè io ardente di gì nfìo 
fdegno tignerei lacarta con troppo nero inchiofìro, e fcoprirei la 
Porta politicad’alcuni Medici, che tanto abborro , e fuggo ; e 
facendole devotiflìma riverenza reffo con tutto il rifpetto. 
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/miglioramenti, e correzioni * 

. . D’ alcune Sperienze , ed Ofiervazioni 

, ■ Z> E L SIGNOR. ' / ' 

• RED I. 

FATTE DAL SIGNOR ‘ ** Y 

ANTONIO VALLISNIE RI, 

E Regi Arate dal Signor Dottor 

GIROLAMO GASP ARI VERONESE. 

On per ifminuire la gloria d’uomo sì grande , de!> 
la quale e’ già n’è in pofTeffo , córre primo au- 
tore di nuove Scoperte, e cancellatole ingenuo 
di tante menzogne checi vendettero i buoni vec- 
chi ; ma per lolo defiderioche Tempre più sillu- 
Ari la verità, eli fìabilheano le buone dottrine 
feminate dallo fìeflò in faccia alle Hrepitoft fcuo- 
fe » ho giudicato far cola grata al pubblico de’ letterati , iè ag- 
giungo alle opere degniflime del medelìmo alcuni miglioramenti, 
€ correzioni fatte in varj tempi a molte cofette lappategli della 
penna , del Sig. ValhTnieri . QueAi batte con piede franco Ia_* 
medelima flraaa , e s’è inoltrato cosi a gran palli coli’ incedami 
fue fperienze nell’interno delie leggi della natura, che di già n’ha t 
feoperto una gran parte, ed ha polto in ficuro la verità tanto oJ- 
traggiata dalie fantaOiche immaginazioni di chi H credeva tutta 
potere comprenderla co’ foli Tuoi penfieri . Avendo fra le aitre_j, 
rifatte più volte le iperienze del mentovato Signore , s’ è abbat- 
tuto trovarne alcune mancanti., o non perfezionate , o con qual- 
che abbagìiamento notate . Onde ha flimato bene ufare la mede- 
Tovul. x iìnaa 
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fima ingenua libertà col meJefimo, che egli ha ufato cogli altri, 
roottrando però fempre un alto rifpetto , e la dovuta modettn_» 
verfo uno feri ttore di sì gran fama, e dotato di qualità sì rag- 
guardevoli. 

I. Scritte con lomma erudizione il Sig. Redi nelle fue fa- 
mo r e Efperienze (a) intorno agl’ Inietti, che malamente ve- 
niva riferito e creduto dagli Scrittori , che le pecchie, o api na- 
l'cettero chllecarni de’ tori imputridite, eferitte la foda, e pura 
verità . Ma il Sig. Vallilhieri colle fue diligenti oflervazioni ha 
feoperto donde nafceftè l’abbagliamento degli antichi , come ha 
efpotto nel primo Dialogo ( b ) fra’l Malpighi,e Plinio ; cio'eha 
notato , che certe feroci mofche dette tafani , o alili , e che a pri- 
ma villa hinno qualche limili tudi ne colle api , trivellano il duro 
cuojo a’ tori, a’ buoi, alle vacche, ed a’ vitelli, e vi depongo- 
no un uovo , dal quale nafee un verme , che fi nutrica lòtto di 
quello fino alla determinata grandezza ; indi poi (cappa , lì na- 
feonde (otterrà , sincrilàlida , e dà fuora una molea , che , come 
ho detto, ha qualche rozza lìmilitudine d’ape. 

.IL Si burlò pure il medelìmo Sig. Redi nel citato libro di 
tutti i buoni vecchi , ( c ) perche tutti d’accordo lì credettero ad 
occhi chiulì , che le vefpe avellerò l’orìgine dalie morte carni de’ 
cavalli . Ha pureavuta la buona fortuna il Sig. Vallifnieri di (co- 
prire donde nafceirel’inganno . Cioè haolfervato, che annidano 
ne’ ventri, e negl’intettini de’ puledri ,e de’ cavalli certi vermi del- 
la grandezza dun pinocchioincirca, i quali qualche volta fono 
in tanta copia che gli uccidono . Quelli giunti che fono alla detti- 
nata loro grandezza , s’indurano, e fi fanno crilalide , donde poi 
efee a fuo tempo una molta, chea prima giunta pare una vefpa- 
Leggali il fuo primo Dialogo , e fi troverà deferì tto il verme, la 
crilàlide , e la molea. 

III. Fu veramente il primo il Sig. Redi , e fe gli dee una 
gran lode, a mottrare ( d ) con efperienze che dalie carni morte. 


eim- 
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( b) Dialoghi d'Antonio VdlliJpieri,tc.Vcnexia 1700.8; 
Cd) Pag'^ejtg, 
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« imputridite non nafcevano vermi , fé fi difendevano daii’infii- 
Jenza delle molche,e d-’altri inietti , che vanno a deporvi fòpra le 
loro uova, tenendo il vaiò elèttamente chiufo « P. Buonanni 
Celiata s’oppolè all’ cfiperienza con dire, ch’emendo chiute le 
carni, ne potendo liberamente giocar l’aria , era cagione, che 
nulla nalcetfe . A cui novamenterilpoièil Vallifnieri , apportan- 
do altre iperienze da lui fatte , nelle quali l’aria potea liberameli' 
te uteire , ed entrare ; e trovò , che ciò non oftinte , quando fi te- 
nevano Jontane le molcheed altri inietti , nulla nafeeva. Le qua- 
li fperienze fi veggano nel l'uo lècondo Dialogo intorno all’origi- 
ne degl’infetti ; onde anche in qutfìo ha data l’ultima mano all* 
m e.ienze del Sig. Redi. 

IV. Conghietturò eziandio il Sig. Redi ,che (a) il pun- 
giglione degii Icorpioni folle forato , da una minutiiìima goccio- 
la d’acqua bianca da elfo veduta comparire tulla punta dei pungi- 
glione d’uno icorpione di Tunilì ; ma quai tori egli v’ avelie, e 
quanti, onde quegli animaletti fichizzano il fugo liio velcnofo, 
non gli venne mai fatto di fcaprirvelo , per quante diligenze egli 
v’ufatfecon microfcopj di perfettiflìmo lavorio . Con più di feli- 
cita s è cimentato in una sì fatta ricerca il Sig. Vallifnieri , il qua- 
le , non nella punta ove cerca va li indarno, ma nelle parti latera- 
li del pungiglione giunte a (coprire infino a tre forami; come leg- 
geri in un iilfratto d’Olfervazioni tìfiche del fopraddetto Signor 
Vallifnieri, Rampato prima nella Galleria di Minerva, To. C* 
pag. 203. e dipoi nella Prima Raccolta d OfTervaziont cd ii!pe- 
rienze del medefimo Sig. Vallifnieri , uteita ultimamente! anno 
1710. della fìamperia di Girolamo Albrizzi in 8 pag. 17 T* 

V. Cadde ifSi g. Redi in quel rimarcabile errore, che le 
piante avefiero l’anima (ènfitiva , (b) per non avere ben capito, 
corre nafee vano dellé medefime gl Infètti . Non (blamente ha il 
Malpighi , nella tua Opera ( r) Pofiuma , e nella fua fempre_* 
ammirabile Notomia (d) delle Piante correttoli fuddetto erro- 
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re, mofirando coll’efperienza nafcere anche tutti quegli diU’uo- 
vo‘5 mail Vallifnieri più dipintamente l’ha mofirato nella curio- 
Jà Storia della Cua mofca de’ rofai, colla politiflima , e attentifli- 
ma rielcrizionedel maravigliofo fuo aculeo, divifo in tre parti, 
col quale fora , lega , e depone l’uova ne’ teneri germi de’ mede- 
fimi 5 il primo faggio delia quale Storia fu indiritto al P.D.Pier- 
caterino Zeno C.K. Somafco, e fi legge nella Galleria di Mi- 
nerva. Tomo V. Par. X. pag. zj y* e nella Prima Raccolta dell’ 
Olfervazioni , ed Elperienze , pag. 3 3. ma la Storia tutta quan- 
to prima andrà fotto il torchio infieme con altre nuove ofièrva- 
zioni del medefìmo. 

VI. Avvisò il Sig. P.edV nella definizione delle crilàlidi 
de’ bruchi (a) de’cavoli ,nel detto libro dell’ Efperienze intor- 
no agJTnfetti , come quelle (lavano appiccate albicatole, perchè 
dall'ultima efremitd della coda avean cavato fuor a un filo di 
J'ct a , che s' attaccava alla fcatola , e con due altri fili alla mc- 
dejima fcatola àvcamraccomandate le falle , ed un altro fio 
ufeiva loro di fotta la gola \ ma quefìo quarto fio non tutte V a- 
veano. Anche il noftro Sig. Vallifnieri ha oifervato le mutazioni 
de’ detti bruchi , e l’attaccamento che fanno co’ fili di (èra alle_» 
lcatole , come fi può leggere nel primo de’fuoi Dialoghi j ma con 
tal occafione ha fcoperti molti abbagli dei Sig. Redi , mentre non 
efee dall'ultima efremità della coda un fio di feta per attaccar- 
li alla fcatola ; ma s’attacca concerti uncinetti o rampinetti , che 
fono nel fin della coda, effendovi fiate polle molte fila di feta in- 
fieme incrocicchiate ( non un filo folo ) dal bruco colla bocca pri- 
ma d incrifalidarfi , come con imitabile pazienza offervò co’fuoi 
occhi . Offervò pure edere fallo , che un altro fio efea loro di 
fatto la gola -, ma l’attraverfa qualche volta, come fanno que’ 
delie fpaile , i quali fili tutti fono cavati dalla bocca del bruco 
prima che s’incrifalidi , e congegnati in maniera , che quando 
gli crepala buccia nel dorfo , ed efee fatto crilalide , tutti s’ac- 
comodinone’ fui loro, per fofienerfi in aria j ma non giàalcuq 
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filo efce mai del corpo della crilalide ; elTendo tutti efteriori , nè 
avendoefla bocca, ne altri ordigni pereflrarii del proprio ventre, 
o difporli e accomodarli, calbche nonriefeano ne’ proprj luoghi, 
come per accidente qualche volta accade. 

VII. Il Sig. Redi notò nel menzionato libro, come in al- 
cune crilalidi (a) de’ bruchi de’ cavoli inaridite , nè più fe mo- 
venti : Si trovava un uovo di color fra' l paonazzo , e 7 rotfo , pie- 
no d’ una materia fimi le al latte , o alla chiara d'uovo: dal quale 
nacque una molta comune, come da tutti gii altri limili : E nel- 
lo fleju tempo di certe piccoli fjìmc uova fatte da' bruchi nel mejc 
di Settembre , ufcìron fiora altrettanti piccolijjìmi mofeherini 
nericci con Attenere •> e lungbijjìme antenne in tejìa . Qui trova 
molti abbagliamenti il Sig. Vallilhieri , i quali ha delcritti nel 
luo primo dialogo . Quelle non erano uova , ma crilalidi di cer- 
te molche carnivore che depongono le loro uova , una ordinaria- 
mente per buco , fopra ildorfode’ viventi bruchi , dalie quali na- 
ti i vermi, forano il medefimo , e v’entrano dentro nel corpo , lo 
mangiano , lo divorano, e poi cola entro s’incrifaiidanoj dalle 
quali crilalidi efeono di nuovo mofche filmili ali’aflute madri , che 
vanno a fare il medefimo giuoco {opragli altri . Lo fletto fanno 
alle crilalidi de' bruchi ; quindi è che non isfarfiallano , ma peri- 
feono, e invece di dar fuora il fuo proprio volante, danno fuora 
un ofpite inclemente , un parto non fuo . Quello curiofo feno- 
meno ha fatto flordire , e ha dato molta fatica alle penne de’ na- 
turali Filofiofi , cadendo, chi in un’ opinione , chi in un’altra, 
in vedere quelle ftravagantillime nafeite , che non pajono che 
parti fpurj , e fi fono ingannati degli occhi anche de* più fiagaci. 
Ma il noflro Sig. Vallifnieri ha ben avuta propizia la Iurte in de- 
tergere quelle nebbie, e neirilluminarefenomeni così oleari del- 
la natura . Di ciù nc ha ragionato ancora nelle lue Co n /{Aerazioni , 
ed E/Jyerienze intorno alla Generazione ( b ) de’ Vermi del Cor- 
po Umano -, dove fi pub vedere , con quanta felicità e chiarezza 
leva la maschera a tante favole vendute finora per ifìowe . Mollra 
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pure il Sig. ValhTnieri un altro inganno del per altro oculatiflì- 
nio Sig. Redi : delle credute uova fatte da' bruchi nel me fedi 
Settembre , ufc irono fucra altrettanti mofcherini , ec. come ho 
accennato di fopra ; mentre infin attanto che fono bruchi , non_» 
fanno uova > e k giudicò tali , perocché vide que’ piccioli corpi 
veramente ovali . Mail Sig. Vallifnieri ha /coperto > che fono 
piccoliffimi bozzoletti di finifiìma Zèta, i quali vengono lavorati 
da certi bacolini , che nutriti fino alla lor perfezione dentro il cor- 
po deirinfelice bruco, efcono da quello, e fanno i loro bozzo- 
letti, da’ quali fcappano dipoi li mofcherini accennati dal Signor 
Redi . Si vegga il citato primo Dialogo , e le predette conlidera- 
zioni, ed efperienze. 

Vili. OlTervò anche il Sig. Redi [/itile foglie della vetri ce 
dalla (a) parte più ruvida , e rivolta verfo Interra alcune^* 
coccole-, c pallottole verdi, e grofe più tTun nocciolo di ciriegia\ 
le quali verfo Ut fin di Maggio diventan roffe , brizzolate dì 
bianco , ec. Dentro quelle trovò Tempre unfoJ bruco fottiliflìmo, 
«bianco, del quale non potè mai vedere la defiderata trasforma- 
zione ; ficcome non la vide mai d’altri vermi , che fi trovano nel- 
le coccole d'un’altra razza di vetrice, e né roenod’altri che anni- 
dano in certe tuberofità o gonfimi , che s’olTervano nelle foglie 
de’ rami del falcio, de’ quali tutti ne dà un’elegantiflima deferi- 
zione , aggiugnendovi le figure . Il Sig. Vallifnieri nel fuo pri- 
mo citato dialogo com pi fce la fiori a , mentre Teppe trovar modo 
di chiudere i rami delle vetrici,e de’falci dentro vali di vetro con 
arena , e terra bagnata , acciocché feguitalfero afomminiftrare il 
dovuto nutrimento alle palIottoi«te,e tuberofità , e quelle a* ver- 
mi indilli , infin attanto che giugneffero alla defiinata grandez- 
za , e ufeendo de’ loro nidi andafiero a incrifa fidarli in luogo pro- 
prio, che fu appiè de’ rami lòtto l’arena, dove cadauno fornob 
un bozzoletto ( come fanno que’ de’ rofaidal detto Sig. fcoperti ) 
dentro al quale incrifalidoflfie diede fuora a fuo tempo una molca 
felvaggìa. 'Veggafi la deferte ione del tutto nel primo citato dia- 
« ~ ìogo. 
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logo . Morivano i vermi del Sig- Redi, perchè > fiaccate le fo- 
glie viriate co’ rami in tempo immaturo , quelli non erano nutri- 
ti a perfezione ; ed anche , fe nutriti , non trovando l’amica are- 
na , o’i facile terreno > dentro il quale Cogliono afconderfi > peri- 
vano. 

IX. Credette nel medefimo libro il Sig. Redi , che i vermi 
dcgi’mteftini (a) e d’altre parti degli uomini, e degli animali ti- 
ralferò il loro principio daU’anima iènfitiva, e vegetativa de’ me- 
defimi , ne avendo trovato il loro Teme , nè credendo che poteflè- 
ro naCcere dall a putredine. Ma il Sig. Valiifnìeri nel fuò libro 
deli’Origine de’ medefiroi ha levate via tutte le nebbie , ed ha con 
evidenza rooftrata la vera loro nafcita , venendo anch’effi dall’uq- 
derivato dalle madri ne* figliuoli , ftabiiendolo un male , 
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tiriamo con eredità sfortunata da’ nofiri maggiori, * ^ 

X. Scrive il Redi nelle medefime efperienze, che fpefte* 
volte fi trovan le bifciuole ( b ) nella borfètta del fide de’ mon- 
toni, e calimi , e Che non folo abitano, e nuotano in èlio fiele , ma 
ancora in tutti quanti i vali del fegato, eccettuatone l’arteriie, nelle 
quali non ne ha mai vedute ; e di più aggiugne , che e’ fìima, che 
elle nafeano in quella borfètta , e che col rodere fi faccino la fi ra- 
da, e paffinoda’ canali della bile a quegli deifanguej quindi fe ' 
talora multiplicano di foverchio, rodano eziandio la fuftanza in- 
terna del fegato , e vi facciano delle cavernette , in cui fgorgan- 
doilfanguemefcolatoconlabile, vi s’impaludi, e facciali a’un 
Color di ruggine mifio col verde , molto brutto , e fichi fo alla vi- 
lla , e molto amaro a giudizio del fapore. Attefiail Sig. Vallili 
«ieri , eflèrfi con mol tifiime, e replicate oflèrvazioniafficur3to, che 
i vermi fuddetti, che annidano nella bile , mai non elicono da’ca- 
nali della medefima , effendo quella il loro cibo, dove continua- 
mente foggiomano , e diguazzano; ed eflèrfi per avventura in- 
gannatoli Sig. Redi, per avere oflèrvatu i detti canali qualche 
volta ^enormemente ingranditi, ecavemofì, o allargati in quai- 
che luogo a guiià.di cella, per lo continuo dibattimento^ mot® 
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de’medefimi. Che fe foraflèro ì vafi fanguigni, e fi nutrifièro 
delJa foftanza del fegato , ne feguirebbon , dice , emorragie di 
fangue, colando invece di bile, il medefimo perii canali della 
flelfa , e lavandola, e detergendola, non darebbe campo che 
quella fi facette d’un color di ruggine mi fio col verde multo ama- 
ro , ec. ma piti tolto d’un color fanguigno tirante al dolce . Ol- 
tre a che nalcerebbon ulcere, o piaghe fetenti, che non s*o {ferva- 
no , come ognuno può certificarli facilmente cogli occhi pro- 
prj*< 

XI. Scrive pure il Sig. Redi , che nelle tejìe da' cervi , e 
(&’ montoni ( a ) nafcono certi f afidi affimi bacherozzoli , che 
qua fi femore vi ft trovano j e dice, che fi Jente difpofo a cre- 
dere , che nafeano nellafejfa maniera , che negl' intefì ini , ed 
in altre parti degli uomini nafcono i lombrichi , ed i pelli celli > 
ec. cioè , come avea detto poco avanti , dall'anima de ’ mcdefi- 
j ni. Non cflèndogli venuto fatto di vedere la mutazione de 'det- 
ti vermi in mofche, pensò che tiraflero l'origine colà dentro, e 
non venittèro dall’etterno , cioè dalle uova delle madri depofte 
nelle narici de’ menzionati animaJi . Il Sig. Vallifnieri dunque 
è pattato, piò avanti , ponendo a incrifalidarfi de’ luddetti ver- 
mi, ed ottèrvantio che dalle loro crifalidi nalcono finalmente.* 
mofche d’una particolare fpezie , le quali accoppiate co’ loro ma- 
ichi , tornano a deporre l’uova nelle narici d’altri , e così li 
propaga, e conferva la loro fpezie . Ecco dunque non fidamente 
perfezionata, ma migliorata, ecorretta l'oflèrvazione del Sig. 
Redi , mottrandofi che anche quelle vengono da paterna Temen- 
za, non dall’anima degli animali » entro i quali fidamente fi 

nutrifeono, ecrelcono fino alla determinata grandezza, alla » 

quale giunti efconodel nafo, fi cacciano fotto la terra, ivi s* 
inerì fa fidano, e della loro crilàlide elee poi a fuo tempo la mo- 
la. Si vegga J’efattilTìma deferitone del verme , della crifalide, 
e della mofea nel primo de’ fuoi dialoghi . Ma perchè allora non 
vi pofe le neceflarie figure, non eflèndogli paruto proprio -, che 

' fa- 
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facendo parlare Plinio , e’i Malpighi fra loro nell'alt^ mondo, * 
ivi etponelfèro- Je figure j perciò inltaatemente da me pregato, s* 
è contentato di darmele, acciocché non netti priva la Itoria na- 
turale di cosi bella, e nuova (coperta . Si potranno dunque vedere 
efpofte nella lav. XX VlII.acciochè fi palcoli in un tempo mede- 
-lìmo , e l’occhio , e .a mente di così curiofa veduta. 

S’avverta, che tanto i vermi , quanto le mofche de’ -montone, 
de’ calìrati , delle pecore, delle.capre, e de’ daini, fono tutte d* 
una medefìma fpe.de , avendole tutte confrontate irrfeme, e fat- 
te pure olfervareal fuo amico Iti mati (lìmo Sig. Celioni, e fpezial- 
n ente ne’ daini , de quali ve n’ha copia in Livorno . Vi reifano 
folamenteda offervare le mofche,che nafcono de’vermi de’ cervi» 
i quali nell’ accennato libro delcrive, e dipinge il Sig. Redi al- 
quanto di fi eren ri j ma non dubita punto li Sig. Vallifnieri , che 
non fieno almeno del medefimo genere , per non dire deila rr.e- 
delima ipezie, avendo anch’efli le medelime eflerne fattezze-,, 
tolto alcune fìfifce trafverfa 'i neriflìme, ed altre poche colè gen- 
tilmente deferirle dal menzionato Sig. Kedi. 

XII. Cercò lungo tempo invano l’accuratilììmo Sig. Redi ' 
llovaja dell’anguille, ( a) nè mai gii venne fatto trovarla, come 
nel fuo libro degli animali viventi , dentro i viver, ti, nel quale .*• ' 
efipo/è (blamente , come andavano a buttar J’uova nell’ acqu a 
falla del mare , andando quel'e ogni anno alle prime piogge, ed 
alle priii e torbide d’Agofto, nelle notti più feure, e più nuvolo- 
fé ■> come dicono i pefeatori * nel rimpunto della luna , in grof- 
lì Ruoli alla volta del mare, dove depofitan le loro femenze. , • - /r 
Nate l’anguiUine, lèpordo cl e o prima , o poi lo permette la 
Ragione più rigida,. o men rigida, falgono per le foci de’ fiu- 
mi -, all acque dolci , cominciando a là-ire verfo la fine del rne- 
fe di ( : enna/o , o poco dopo il principio di Febbra/o , terminan- 
do per lo più intorno alla fine d’Aprile . Sin qui il Sig. Redi , e 
pone le figure della varia loro grandezza nella Tav. XIF. Ma_» 
il Sig. Vallifnieri ha dato fortunatamente 1’ ultima mano alh__* 

Tcm.I. V fud- 


‘ !.. x - _ - , 


{*) p * s - 37. 


* 


il*- 




-v 


«giti 


I by Google 


t 


V 


# 


154 

' Suddetta veridica fioria , mentre ha (coperto l’oyaja ; e l’uova del- 
^’anguille , cotanto aitrufa e afirufe , e finora incognite al lette- 
tato mondo . L’efpofe in una lettera diretta ali’ Accademia Fi- 
lofofica d» Bologna, nella quale era flato poco fa aferitto , e 
Tindrizzb al merito fopragrande del N. 11. Sig. Bernardo Trivi - 
fano, non folo protettore de* letterati , ma gran letterato . Si 
legga quella flrepitofa (coperta nel Tomo VI. della Galleria di 
Miner. par. I. pag. i j. dove pure efpone la figura di tutto . Ve-: 
defi altresì nella prima raccolta dell* OfTervazioni del medefimo 
Sig. Valiifnieri, pag. 91 . ‘ j- 

XIII. Efpofe il Sig. Redi la notomia de* vermi o loro 
brichi (a) ritondi del corpo umano , collagiunta delle figure- 
nel libro fopraddetto , e trovò, com’egli dice , gli ordigni de- % 
ftinati alla generazione ne ’ me de fimi j ma non Teppe diftinguere 
J’ovaje da’ vali fpermatici , e nè meno feoprì l’ uova dentro le 
medefime, ficcome non vide, negli organi fpirabili o trachee, 
nè la lunga (Irifcia de’ cuori , nè altre parti integranti, e necéfTa- 
rie alla vita . Il Sig. Valiifnieri ha rifatta quella fiate diiigen- 
tiflìmamente la notomia de’ medefimi , e v* ha feopertz l’ovaja, 
le uova , i rami fpermatici , i cuori , le trachee , e molte altre 
cofe, come fi vedrà in una fua Lettera, che ha gii pofio ell’ordi- 

• ne per darla alle (lampe, colla qua’e Tempre pib conferma , e 
rende evidente il Tuo nuovo fiftema intorno a' vermi del corpo 
umano . V’ha pur aggiunta la notomia de’ vermi tondi de* vi- 
telli , non toccanti dal Redi, i quali benché firaiJifiimi a’noflri, 
gli pone però in un’altra Ipezie. 

XIV. Ha pure il Sig. Valiifnieri ofièrvato nelle medefiroe 
Ofiervazioni , (b) come ta Figura Vili- del lungo ventricolo 
delle mignatte, o fanguifughe , che abitano nell* acque dolci , 
non corrifponde In tutto al vero, sì per quel groppo poftogli in 
cima, sì perchè quelle hanno il canale di mezzo affai ampio , ed 
aperto , con patenti (Timi , e larghi orifizi nelle celle laterali, do- 
ve (lagna il (àngue fucciato, per colà ricevere la (olita digefiio* 
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Et; mentre nella maniera che l’ha porto , non può concepirli, 
quella facile comunicazione j e queli’angulto canale chiufo,che 
li vede nei mezzo, dovrebbe edere anch’egli aperto, ed allarga, 
to , come fono le naturali cedette porte con tanto artifizio in fog- 
gia di valvule lunate . Ogniuno potrà facilmente di ciò certificarli, 
le facendo cuocere inacqua pura una mignatta , fatoJJatafi piene- 
mente di fangue , l’apra dipoi } imperocché trovando il langue 
quagliato dal fuoco , vedrà di leggieri l’abbagliamento del Sig. 
Redi > mentre troverà il canale di mezzo lunghertò il ventre , af- 
fai ampio, ed i facchetti laterali molto bene aperti , per riceverà 
il fangue da quello , e per campo di potere bellamente di fonde- 
re di celia in cella digerito che e’ fu . La figura X. de’ denti e 
ottima, ma la IX. della lpinale midolli con tanti belliflìmi la- 
vori portile d’intorno , ficcome quella del genitale , merita nuo- 
ve ollfirvazioni , ed efplicazione più efatta. • 

XV- Scrifle, eaflìcurò il Sig. Redi nel fuo famolo libro 
d’ Efperienze (a) intorno a diverfe cofe naturali , edere uri* 

, aperta menzogna, che le pietre delferpente, Cobra de Cabclot-, ». 
alforbanoil veleno dalle ferite . Ha odèrvato il Sig. Valiifniéri 
' ciò far qualche volta ; imperocché elfendojefTe porolè , il vele- 
no cacciato da^li urti interni del fangue arteriofo, e dagli fpiriti 
al di fuora ; ne elfendovi dov’è la pietra , preffione d’aria , parti- 
colarmente dentro i fuoi minuti pori riguardanti la ferita , entra 
il veleno in quelli , e lafcia libera Tortela parte . Ciò non fucce- 
deogni volta , perocché riefee molto difficile , l’adattare così be- 
ne la pietra , che incontri fubito co’ fuoi pori il velenato fugo, 
ma in fuo luogo non entri fangue , o fiero , e otturi gli fletti; dal 
che non iègueil bramato fuccelìb . Può anche accadere qualche 
volta , che il veleno incontri .fubito in qualche vena grolfetta , la 

? uale immediatamente l’aflorba, e lo rapifea dentro la malfa del 
angue ; nel qual calò l’applicazione della pietra èfruftranea . Ac- 
confentepoi il Sig. Valiifniéri al Sig. Redi, che querta non fia_j 
virtù attrattiva ofimpatica, e particolare foio di quella pietra; 

va ma 


( a ) Atf.j. 

e 



Digitized by Google 


I f6 

na potere ciò edere proprio anche d’altri corpi porofi , i quali 
pero abbiano i pori di quella determinata figura . Vuole in una 
• parola , che operino , come una ipugna-, cne s’inzuppi, e cheV 
hnte/à di quel fugo-, s’è in pronto, e in luogo facile, acciocché 
tutto polfa , per cosi dire , inghiottirlo . Cosi veggiamo, dice* 
cl e i.Pfilli , e certi che vantano di cavare colla bocca applicata 
alla ferita il veleno , non apportano il giovamento in altra mar- 
niera , fetion colTeftrarre a fòrza il- veleno } lo che £uìqo. pur lo. 
coppette o ventole, ecofefimili- Narra però, che una voi» 
fola. gli aceadette , che.capitato per accidente: fu’ monti', dove: 
trovò un pallore ferico-allora in un dito d’ un piede da una vi- 
pera , v* applicò, fiibieo la pietra <» e nell’ accoftarla al luogo 
ferito , Tenti come ftrapparfefa di mano che. V applicava , vi s* 
appiccò fubito tenacemente, e.io- guarì. Se ciò t, a io lamento 
proprio negli uomini , non può certificarli così di leggieri 
con replicar l’efperienza *, sì perchè quando vengono alla cit- 
tà per farfi curare , già il veleno è penetrato , e non è piti ne! 
lembi , o nelle prime vie della ferita} sì perchè l’hanno fem~ • 
pre iropiailricciata , t coperta, o con erbe peliate, o con teria- 
ca , 0 con altre colè fùnUi , che impedifcono Scuramente, r o>- 
perazione alla pietra.- . i 

XVI. Un altro errore fi fcorge di naturale fioria nella-*- ‘ 
Lettera, del Signor Gtancofimo Bonomo , degnatamele nelle.- 
figure di effa lettera fcritta al Signor Redi , della quale ne fan- \ . 
noautore.il det-toSig. Redi , e il Signor D tacine* Cejìonì . 
Parlo di quella , che moflra-effere i PeiliceJii cagione vera—»' 
della rogna , non gli umori o fieri corrotti , come vuole il» 
vulgo de’ Medici } la quale fin gono fcrittagihda Livorno li i 
Luglio , 1687. e Campata in Firenze l’anno medefimo per Pie+ 
tro Matinh, in 4. Dopo aver difcorlb de* Pelliccili , (a ) pa C- 
fa a parlare della generazione d’ alcuni tarli dall.’ uovo ( b > ) 
indi fpiega la figura VII. colla quale , dice venir; delineato il 
verme. 0 torlo?, che poi fi trasforma in fcaraf uggia, pillulario , 

ed 
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ed in-fcaraf aggio fi crear ario ^ficcarne nella figura ViII.£ rup- 
prefentuto ejjo fcaraf aggio J/ercorario , e nella figura IX. Io 
fcarafaggiopillulario . Ecco che confonde la nafeita dell’uno 
colla nateita dell'altro . Lo ftercorario ruice veramente, al di- 
re del Sig. Vallifnieri , da quei verme elprelfo nella fig. V1L 
Ma il pilluJario fa la fua generazione diverfamente ; mentre^ 
fabbrica certe pillule, dentro le quali vi ripone le lue uovsuj, 
donde nafeono dipoi beiliiìimi fcarafaggi con fei gambe, ed il 
corpo fimile alla madre, eccetto che non hanno le ali., che lo- 
ro fpuntano poi , quando fono divenuti-grand i , nei qual tem- 
po fanno una. fpogliatura , ed efeono di effa fpoglia.coll’ ali, 
come li vede in effa figura IX. Avvisò il Sig. Cerfloni il Sig. 
Vallifnieri, che anch’egli dappoi s’ eraavv*duto delfabbaglio, 
e che già l’avea detto al Sig. Redi j ma ch’egli avea rifpofto, 
che niun’alcro ci avrebbe baiato , imperocché pochi Filofofì fa- 
pevano al fondog'i alfari della generazione degl’ Infetti, e in 
particolare in quelli difficiliffimi da rinvenirli pochifiìmi vi fre- 
ttavano . E pure ha ballato, che vi trefehi l’ occhio linceo, e 
pazientiamo del noflro Signor Vallifnieri , per ifeoprire al 
pubblico, non folamente quell’abbagliamento*, ma tanti 'altri, 
che abbiamo con ogni candore efpolto , acciocché non venga 
defraudata la verità , eJ ingannato il nobile, popglo de’ ven- 
turi filofofanti. 

XVII. Ecco dunque come il dottifhmo Signor Anto- 
nio Vallifnieri ha migliorate, e perfezionate moìtiiTìroe ofler- 
vazioni cel Signor Redi , non potendo un uomo dòlo , per 
grande che fia, veder tutto , e fcriver tutto fenza qualche pic- 
cola macchia. Ma qui non tee Pare là favia, e modella criti- 
ca del noflro fagace Filottfo iperimentatore . Io fo dii certo, 
che nell’ efperienze Uè’ vermi' tondi del corpo umano e’ v ha 
trovato nel replicarle molti altri, abbagli, come in altre oiler- 
vazioni, che efporrà poi al pubblico bene, nel profeguimenro 
utilizino che farà deila fioria, ecura de’ medefìmi. 

Refla dunque eh’ io domandi un benigno compatimento, 
ed a quella grand’anima del defunto, e fempre gloriofo Signor 
Redi, ed ai noflro. vivente Sjg. Vallifnieri per aver avuto ar- 
dire 


II» 

dire di metter le mani in una mefle non mia , effondo ciò fia- 
to uno mero impulfo , che mi fon fentito nel cuore per puro 
amore del vero , non pregiudicando per ciò all* alto nome di 
quel famofo autore ; sì perchè ogniuno è foggetto ad errare , 
particolarmente in cole sì tediofe, sì difficili eaftrufe ; sì per- 
chè refla Tempre la lode al medefimo d’aver lui calcato il pril 
roo una così TpinoTa via , e d’averla fpianata a’ poderi per com- 
pimento della naturale floria , e per un piò aperto rifchiart' 
mento del vero. 
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Corrioni di T uni fi . OjJìacUnta ■> o Spiri bianco. 

TAVOLA IL 


JP lllirea Jeconda del Ciuf io . Clematide , o Vitalba . 

TAVOLA, IIL 

U Ovo de' Cavallucci . Cavallucci . Verme •> uovo , /« cui fi 
trasfigura il verme , r rao/ca Ciriegia , ffo da 
quell ' uovo . 

► . . 

TAVOLA IV. 

' . # * 

C Occole refe dèlie foglie della Vetrice . Gonfiati delle fo- 
glie delSalcio . Calli de' f ufi della Vetrice. 

TAVOLA v.' 

F Z?.* prima. Serpentello con due tefi e. 

Fig. feconda . I due Jìomacbi , « Fintefiino comune del fud- 
deito Serpentello. 

Fig. terza. Due tronchi delle due /pinoli midolle de * due colli 
del Serpentello i chef unì freno i n un tronco fola. 

F ig. quarta . Lucertola con tre code . 


F/*. ’ 
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Fig. quinta , Quinto facco , che fi trova nel ventre dé’ Pefci Ca- 
lamai mafcht , de' Polpi , c de' Totani , pieno di molti carpir- , 
duoli bianchi in figura di vermi, cc.c. Contorni del fuddetto 
facco. d. bocca delmedcfmo. a. Corpo bianco ravvolto in pili 
giri chiufo nel facco • b. Piccolo face betta , pieno di materia 

■ bianca , e vifeofa , contenuto nel facco maggiore . Vedi Par- ' 
te Seconda. ' . . 

Fr^. fejìa . V ermi , « Ida fidi delle vi f cere delle Lepri. 

Figurafettima . aa. Vefcica deltaria dell' Anguille. fa. Canale 
della detta vcfcica , ebe mette capo nello fomaco. c d d. i$Vo« 
waro dell'Anguilla. s e. Intefino. > 

Fig. ottava, zz. Vefcica deltaria della Lafca. fa. Canale (Vi- 
ta vefcica , eòe^èr /ke «e//o /tornata, d. Stomaco, e e f. Inte- 
rino . 

Fig. nona.. Vefcica dell’aria della Murena, c. Stomaco delira 
Murena . . 

Fig. decima. Vefica delV aria della Finca di mare divifa-in 
tre cavità. 

tavola vi. 

F Ig. prima, a a. Stomaco della Lacci a , ovvero Cheppia . b. 
F efc'tca dell’aria , c òff co / canale mette capo nel fondo del- 
lo fomaco. df. Inteflino.ft e e e e. lntefini ciechi , o canu- 
. li pancreatici . g. Cifula del fiele. 

F ig. feconda . V cfcica dell'aria della T rota , eòe col fuo canale 
mette capo nello Efofago. bc. Stomaco d IntcfLno . c e e e e. e. 
lntefini cicchi , oborfette pancreatiche. 

Fig. terza . Vefcica dell’aria dell’Ombrina. 

Fig. quarta . a. F e (eie a dell'aria del Luccio, b. /*«o canale. 

Fig. quinta. Vefcica dell’aria delpefce Organo divifa in trz. » 

‘ cavità . ’ 

Fig.fefa . ’ Vefcica dell'aria della Reina. 

F ig. fettima . Vefcica dell'aria del Muggì ne. 

Fig. ottava . Vefcica del Pari a della V ipera del mare. 

Fig. nona . V-efcicS dell’aria del pefee Rendine. 

Fig. decima . vefcica dettarla della Tinca diacqua dolce. 

F& 
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Fig. undecima . Vefcica delF aria deiPef ce San Piero. Latta, 
• Faber. \ -I ‘ > f .1' 

Fig. duodecima . K f/c/ca deir aria del pefe Ago iella Fig. 
del Jon/ì otto. ’ 

TAVOLA VH: 


«V* 


*» r ' 

’ '«A ». ' 




F Ig.prima. a. Stomaco delpefce (Coro. bbb. httef ino. cacti 
Quattro intefìini ciechi di difuguale lunghezza, d. Vefcicé 
urinaria, e ee e. V efcica dell ’ ar/a divifa in quattro caviti . 
f f f. Tre canali della ve f ci cu dell' aria , cAeJ/ unifcwa tiri 
canal comune, g. Che va a sboccare nello fomaco. 

Fig. feconda . Jre/cica dell' aria delpéfce.Tordo. 

Fig . /trrsa . Vefcica dell'aria del Dentice . 

-F'g- quarta »\ V efcica dell'aria detta Sardina . I IT 

Fig. quinta, a a. Porzione d'intefìino del Grotto, b • Canale H- 
fico. c. Canale epatico, d d d. Tre canali pancreatici. 
Fig.fcfa . a a. Porzione delFintefino della Garza bianca, b. 
Canale. cifico. c. Canale epatico, d d. Due canali del Pan- 
creata....* . ’... » 

Fig. fettina . a a. Porzione delFintefino di un T arahufo. b. -Ca- 
nale cifico. .e. Canale epatico, d d. canali pancreas 
tici. 

Fig. ottava, a a. Porzione dell' la te fi ino di quell' uccello , che in 
Tofcana fi chi ama Dottore , latino dagli Scrittori Anas 
•Platyrinchos. b. canale cifico. c. Canale epatico, d. Cuna-. 

-• le pancreatico. *** 

Fig. nona. Porzione d' Inte fi ino della Pavoncella , ovvero Fifa . 

lut. VanelluS. b. Canale cìjlico. c. Canale epatico, d d. Òa. 

, pancreatici. 

Fig. decima, a a. Porzione cCitUef ino del Gambetto, che è una 
ruzza di Chiurlo. Lat. h . rquata , Numeri ius. b. Canale epati- 
co. c. canale cifico.dd.Canali pancreatica. \ 


Tom. /. 


4\ 

TÀ- 


* ** 

- - • * 

! . • — v ir* zod by Google 


1 61 


E S PL.IC. A Z I O N E/*- 

VHI:. 


li • « 

* • • k V ■ \ ^ • * 

X A V O LA. 

, , '* ■ '.«il '.j. v \vr *U’\ i.wò* \ *' 

F lg. prima » Lombrico trovato nel Reni di un. Cane », e- rf//2r- 
guato nella propria naturale lunghezza * egrojj'ezza.. 

Fig. feconda .. Canale degli Iflir^qnti del Jud detto Lombrico . 

F/g. /erztf .. Cànale.bi anco appartenente alUOpera della. Genera - 
Mone* .j' ■'-? .K »* • v fi ’- f 

Fig. quarta .< Altro Lombrico minore tremato . in' compagnia del 
* f addetto grojfo lombrico, nel medeftmo. Rene del medefimo Cu— 

■ flC_4. 


>■< a . a 
t . •• . ' 


.X-.A V a E A.» DL 

' . - , » t 

. s v. * •. - A,' * * • ’ 

F lg». prima .. Lombrico grojjìjjtmo travata net Rem di ttK'LL* > 
Martora , edifegnato a. capello, nella fua. naturale gr<A~ 
dezza. ' • ' ,v ^ t . ■ • 

fig. feconda. Lombrico trovato fittola pelle del Leone. 

Fig. terza.. Lombrichi * eòe frequenti^ 'manente Jì trovano fat- 
to la pelle delle Faine , delle Martore * e delle. Puzzole. . * 

- /3 ' • * » V. n ’ > • 4 .'*• ';*> ■‘•/‘.'.‘‘.Vl'l.' 1 * ’• »‘V*' 

‘ .a»-:-- T A, V. Q) L A X- n\\ : • 

TfJg.prima. Lombrico ri tóndo de' carpi umana e. Becca del . 

’ ‘ dello 


jv lombrico, d. EJlrcmità , o corfa /o mbrico.A } 

■Fig. feconda.. Canale digli alimenti deilomlrico tanda> de' cor-* 
pi umani, e.. Principio del canate degli aliménti'*' cbe r corri-' 
f pender on, la bocca, fa.: Ef remi Là. del fuddettO; banale* cb^ 
c orrifp onde col podici* - 

Fig. terza . Canale bianco circolare avvolto iti molti giri pieno-, 
di materia latticinofa * thè fi trova in tutti i lombrichi tondi 
de' corpi umani .. Qui per comodità è fuor del proprio ftto*- • 

Fig. quarta ~ Canale bianco none ire olarepìeno di materia bian- 
ca latticinofa* chef trova in quei lombrichi tondi de' corpi 
ternani * che hanno la coda piatta . * 

Tfg. quinta. Rapprefentu la Figura ingrandita dal Micrcfopnp 
di quei pìccoli ff, mi vermi bianchi * che ejcono con le fecce dagP' 

tìbie- ’k 


)« 
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‘ini e/h'ni de fanciulli . J/carifli. _ * 

Fig. fefia. Rapprefenta due lumaconi .ignudi uniti al favore 
della propagazione. 


■j 


.&■ 


Tig-f ectima . Cuore del lumacone ignuda fon ramificazione j 

V*fi, ' •. . 

Vig. ottava y'QJfo dflla.tefia. v • 

.Fig. nona . ÌDcnte del lumacone ignudo ingrandito dal Mi crafen 

pio. ■ *r ! 'V ’ " • ••• - il ’ V /) I . ,.»vTt 


»■ ... . v * • t •* V ‘ -, •*. - v •« 

TAVOLA XL 

*- ^ . + 

• « 't — t • %' \ *• * % ^ f, ; v . ' ' 

T Ig. prima, a. Principio del canale , degli alimenti del luautt- 
cone ignudo, f. Gozzo, b. Stomaco. t tcc. finte fiino. d* E- 
fremiti dell'intejìino , ebe sbacctìfuor delcorpo in un pie cóli, 
for ametto fituato full' orlo di quél maggior forame ypelquilc-k» 
centra , e cfceT aria da’ polmoni. \ , . * 

Fig. feconda, g. Membro genitale del lumacone ignudo<\h. Luo- 
go per dove il membro geni tale fi fguainafuor del corpo del lu- 
macone , e fi unìfce col canale fpermatico. 1 i i i. Canale fper- 
matico. k. Tejiicolo. 1. Canaletto bianco attorto , che con 
una eftremità termina nel tejiicolo, e con l'altra e/iremità ter * 
mina in una gianduia al dintorno dèi fegato conte ramificazio- 
ni. m m m m. n. Pelle del lumacone . 'Canale degli ali- 
menti . ijh’L 

Fig. terzi. Mofira il membro genitale co' fusi li ga menù , c con 
lajuu membrana. ? 

Fig . quarta '. Mofira il membro genitale arrovèfeiato , -e ripie- 
no artificialmente di fiato- « * - •: ? 

Fig. quinta. Canale degli alimenti delle Chiocciole terre fi ri del 
guTcio. a. apertura del canale degli alimenti , che corrifponde 
alla bocca, h. Gozzo, o cavità, nella quale radicato è il den- 
te della Chiocciola . c c. d. Stomaco, e e e. Ir.lefiino. f. £- . 
Jìrpnità dell' Inteji ino , che mette foce nel forame fituato in - 
terno all 'e fi erna apertura de' polmoni. ' ■ , . 

Fig.fefìa . Dente duella Chiocciola terref ré aggrandito dal Mi- 
crofcopio , .. V; r . . . • . 

Figjf ottima . a. apertura , per la quale efee fuor a lo frumen- 
ti z to 
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to della generazione . b. Canale , o cavità membranofa\ nèh. 
* la quale s'alza i l corpo bianco grinzofe fimile a una papil 'a ,fi* 
gnato nella Figura nona . c. Membro genitale della Chiocciola, 
fuor del fùo ftto per minor confufione. h. Sacchetto bianco corti- 
laginofo,in cui Jla collocato l'ojfetto fatto a piramide, ddd. Ca- 
nale, ovafo fpermatico-g. Te (li colto, eeee. Canale , che cammi- 
na attaccato ad un lembo delvafo fpermatico , e s' impianta nel 
corpo, f. Che è un corpo rofitgno gianduia/ o nafcojìo nel mezzo di 
quella mafia , che fanno gl'intejli ni > ed il fegato aggrovogliuti 
fnfieme-mtu.Canctle ancor efio appartenente alfe cofe della ges- 
tazione. ì. Zucchetta , o cavità, nella quale termina il canale . 
in. Ed è piena di una. materia di color rugginofi fimile a l'f apa- 
tie tenero, ^ '■ >' ■ v>. .4. 

Vig. ottava . Cuore della Chiocciola terrejìr e con lediramazio- 
ni dc'vafi fanguignì . **v- » 

Fig- nona . Corpo bianco grinzofo fimile a una papilla fituato nel. 
la cavità ► b. della Fig.fettima. 

- T A VOLA XTL \ - ‘ 

P Tg. prima r feconda -*, tèrza , quarta , quinta , fifia, e fit- 
ti m*. Grandezze delle Anguille , che nate nel mare monta- 
no ad abitar nell acque dolci de' fiumi , e de' laghi . 

Fig. ottava . Canale degli alimenti delle Mignatte > che abitano, 
nelle acque dolci . 

Tié f . nona . aa. Spinale midolla della Mignatta di acqua dolce . b* 
Membro geni tak, 

Fig. undecima . Lombrico terrefi re , che baia fafeia , 0 bardel- 
la fui dvrfocon la coda targa a foggia t di foglia di Ulivo. 4. 
Bocca del /addetto Lombrico . 3.- Apertura del podice . 

Fig. Duodecima . Lombrico terrejìrc con la coda larga a foglia 
di Uliva , ri quale non ha la fafeia , 0 bardella fil dorfi . A. 
Bocca del Lombrico . B. Efiremità della coda , dove è l'aper- 
tura del podice . i... 

Fig. decima terza • Lombrico terrefire , che ha lafafcia , 0 bar- 
della fui dorfo, eia coda non piana a foglia di Ulivo, ma 
-.ri tonda, e cilindrica.- . . %* ♦ 

Eìg- 


Di^ifized Joy Googl 


DELLE EIGURE DELLE TAVOLE 


16 r : 


Fig. decimaquatta. Canale degli alimenti di tutfe tre le Jo h or ad- 
dette razze di lombrichi .. ■ " v • i'/ 

Fig. dee ima quinta . Corpo , chef arpeggia per la lunghezza del- 
ia interna cavità del [addetto canale degli alimenti de'/ovrad.'Z 
detti Lombricai . B. EJìremftà , che ttfponde verfo la tejla . '* 

-tavola mi ; ; - 

F ig. prima. Lombrico ttrrejìre grojjiffimo •» che «• fao piaci- 
mento diventa lungbijjìmo . con la coda cilindrica fenza bar—' 
della , ofafcia fui dorfo . A. Bocca del lombrico. B. Pedice.: 
Fig. feconda' . Canale degli alimenti del. Jevr addetto lombrico 
terrejfre.' ■ Kr 

Fig. terza. Corpo - 1 che ftrpeggia per la interna cavità dolca-*. 

naie degli alimenti del detto lombrico. ' • • 

Fig. quarta . Canale degli alimenti de ' Lombrichi travati negl ' 

' intcjì ini di una Tigre . A. EJìremità , che vaalla bocca . B.* 
EJìremità , che termina nel podice . cc. interini ciechi . 
Fig. quinta. Tre animaletti acquatici , che vivono. nelle acque— * 
Jiagnantt » * ne'pozzi , ojjervati col Microfcopio . 

Fig. fejia , e Fig. /ottima*. lf ermi piani degl' intejì ini del GaU 
to , c Cane . 

Fig. ottava . Lombrichi lunghi , c piani dell' inteftini deh 
Cane , c Gatto , i quali fi trovano ancora negl' intcjì ini del 
Leone. 

Fig. nona . Altri vermi del Cake , e oW Gatto *- 
Fig. decima . Scolopendra Marina . . ~ 

undecima . Canale degli alimenti della Scolopendra marina 
che ha due denti falcati nella bocca . 

Fig. duodecima . a. Intejìino retto del Gufo . bb. Cloaca aperta 
del mede fimo intejìino retto . cc. Due papille de'canali ureteri 
che metton capo nella cloaca . dd. Canali ureteri . ee. Due pa- 
pille rilevate •> per le quali fi /caricano i va fi /perniatici nell 9 
opera della generazione .. ff. V ufi /permutici del Gufa. 
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T A V O X A XIV. 
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. % - • • 
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F Tg. prima . aa. Vefcic a urinaria della Murena fem mi na. b. Q- 
rificio efterno della medefima vefcica . cc. Due canali ure- 
teri . dddd. Le due ovaje della Murena femmi na . 

Fig. feconda. et. Vefcica urinaria dèlia Murena mafcbio . .£, 

Orifizio ejlemo della vìe defi ma -vefcica urinaria, gg. Due * 

canali ureteri . ' h hhh. Canali fpermat ici ( 

Fig. terza ; li i. V efcica urinarla del Grongo . k. Orifizio efter- 
no della medefima vefcica .11. Due grandi canali ureteri c ori- 
le varie ramificazioni * m jn m qo. ti n n no. .Altri capali ? 
che mettoncapo nella vefcica . 

Fig. quarta -Tubercoli vermi no fi delCrongo . . » 

Fig. quinta. V efcica urinaria dell' Anguilla: 

Fig.fefia . Altra vefcica urinaria dell' Anguilla . 

Jcig.fetttma . Verme àelV intejì ino del Pefee Spada figurata 
nella fua naturalgrandezza . 

Fig. ottava . V efcica dell* aria d'un piccolo pefee Spada . ' 

Fig. nona . Membro del pefee Spada . 

Fig. decima. ,V efmicciuòli pelofi trovati ne'globctti del corpo. 

gianduia fo Atl membro genitale . - ^ . . 

Fig. undecima . Multipli c azione di piccoli cuori della Scolopen 
dra terrejlre ' - ••• , . . ....... , . f -* e tt 

Fig. duodecima . Cuore di una fpezie di Buccino marino , da’P e- 
fcatori Livorneft chiamato CtAigiglio ' fi ì - 
Fig . dccimaterza . Due denti di una Chiocciola marina e fi ima- 
mente di figura ’ e di grandezza fimi le alle Chiocciole terre- 
fri -, ma di gufilo grafo , duro , lifeio , lofìro , r e di color Ài 
Madreperla , fiaccato d'un rojjo pendente talvolta al nero . 

TAVOLA XV. 


K 

'W* 



' rincipio.diejfo - 

vità maggióre . Vd d d. Proficui mento dclVintefiìno . 


verme • 
al tra. (a- 

4 

Fig. 
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Fig. terza. Cimale fi erma ti co del Mafchio , che bautta fu . ì- . 
ejhrcmità attaccata nel mezzo della cavità del venti*., f f. 
Due rami del canale fpermatica. . gg. Due membri geni** 
tali * 

Fig.' quarta. Va/ì della femmina appartenenti alla generazione . 
h. Uova; a * i i. Due canali , che terminano nelle due cjiremi - 
' tà della codk biforcata .. . _ . \ 

Fig.fefta . V ermi degl' Intef tini ciechi dell' Afelio > e del Pefce 
h oc duolo .. 

Tig. fetiima , ottava , £ nona.rapprefenta lo fttjfo verme, che 
a fua voglia fi trafmuta in quefte , cdin altre figure 
Fig. decima . Verme del canale, degli, alimenti del Pefct~x» 
Afelio.- ' . Ì 

Fig. undecima . Pincio. marino. , che femprer fila radicato, negli 
f cogli \ e ne' muri delle Darfene 
Fig. duodecima'. Verme, chef trova dentro al Pincio marino* 

T A V OLA- XVI.. 

• • * » . • « 

• •* ... • • 

• »• * . t - » 

F ig. prima . Microcofno Marino.- , , . - 

Fig. feconda .. Canale degli alimenti con quattro intcjìini 

cicchi dclMicrocofma Marino . 

Fig. terza . Cuore, e diramazione de v afe fanguigni del Micro- 

cojmo Murino 

Fig. quarta. Vermi marini , che racchiuft. in alcuni canaletti 
abitavano fpra il dorfo del Microcofno Marino difegnati 
maggiori del naturale , e fon quegli , che dagli Scrittori fon. 
• chiamati Vermes in tabulis-- 

Fig. quinta .. Un'altra razza de' f addetti vermi . ccc c. &c. nume- 
ro dodici gambe de’ medeftmi Vermi difiefe fopra. una mem- 
brana »• 


Pìg.fefìa. a. b. Vermi del Polpo* 

Fig. /etti ma : Canale degli alimenti del Polpo, c. Rojlro . ci. E- 
folàgo. e. Gozzo, f. Stunaca fimile a quello degli uccelli • g* 
Tnteftìno cieco, h h. i. lnteftint . k. Vefcica dell'inchiofiro, 
o fiele, i. Apertura nel podice dove sbocca Vir.tejiino, e li — » 
ve/cica dello inchioflr* * ~ ‘ . 
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fig. ottava . Canale degli alimenti della Seppia , o Pcfòe Cd* 
latnajo . m. Rojìro . n. Efofago. o. Stomaco . p. Inteftino eie - 
^•o . q q. Inteftini. v. VeJcica dello incbiojtro,o fiele . s. Aper* 

• ' tura -, che sbocca nel podice . 

F/£. «eoa . Canale degli alimenti delTotano . t. Roftro u.'E/o- 
fagox. VeJcicadell'incbioftro-, o fiele .y. Inteftini . z. Aper- 
tura , che sbocca nel podice, u. Stomaco? uu« Inteftino cieco , 
avvero fecondo /tornato* 

TAVOLA XVII. ' 

r» 

prima.. "Mofitralla figura dell' avo} a di una Grancevola . b. 
Unione de'due corpi delTovaja . cc. Due canali -, per cut l'o- 
vaja fife arie a de II' uova fuor del corpo della Grancevola . d. 
Eftremità della ovaja . ó. Tumore attaccato alla ovaja, e pie- 
no. di vermi fegnati . iti . 

Pig. feconda . Iftrice , o Riccio Marino-, o Bruco "Marino . 

Pig. terza . Il medefimo animale volto col ventre all'aria . 

Pig. quarta . Canale degli alimenti dell' Iftrice Marino correda- 
to di quaranta inteftiniyXhe non fon. tutti fegnati nella prefet- 
to figura. , * 

Pig. quinta . Vermi dell Iftrice Marino . 

Pig. fefta . Cuore dell' Iftrice Marino. . ^ _ 

Pig fettina. Guaine-, nelle quali entrano i quaranta int fini- 
dei canale degli alimenti . ' ^ 

Tig. ottava » OJJo del membro genitale della Lontra . 

*Tig- nona y e decima. Del Cane- 

Pig. undecima, duodecima-, deci water za , e Aeri ma quarta . Deì- 
• la Martora, e della F dina. 

Pig. decimaquinta . Membro genitale del Ghiro . 

Pig. decimafcjìa . OJJo del fuddetto membro , il quaVoJJo è dife- 
gnato maggiore di quel , che naturalmente fuoleffere . 

Pig. deci m afe tt ima . Offe del membro geni tale della Puzzola. 

Pig. decimaottava •• Del Lupo . 

Pig. decimanona . Della Jena odorifera -, ovvero Animale del 
Zibetto . 

Pig' vigrfma . Del T affo -> che ha in punta un corpo cartilagi- 

Pig. 

' 'V * - - • 

1^. ' . Digitieed Coogle 
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Fig.vtgeftmaprma. Del Tajfo , tolto vi a ilcorpo cartilagi nofo 
della punta, ' - ' v . 

* * * 

T A V O X A XVIIX 

j ; v. ■ % •# * 

A **e bacchi di fambuco . Verme del fegato dt'Caflrati' 

IVI V ?rme della tefta, delCervo . Scorpione di 'Mare, 

Fig. prima , feconda , tf terza . Pollini de Ila Folaga . 1 

Pollino del PicciongroJJo. Dello Storno . Della Gallina . <Z)#A 
la Tortora, ■" * * 


T A V O X A XIX. 


P 


v * 


Ottino della GnuPallino della Garza . Pollino ■ dell’Airone 

( • 4 * ^ f* 

- X ' \ 

TAVOLA XX. 


■* * 


P‘ 


7*v 


\0 Ili no del P alettone. Pollino del Germari Turco . 

Pollino del Gabbiano , o laro . Pollino fecondo dei Cigno • 
Pollino del Cigno . 7\r/?« a.Rovecio del Pollino delQigo#^ ^ 

* *• • ~ 

XXI. 

' ‘ t . ■ V . 


TAVOLA 

P O/fcW 44&Qca Reale . Pollino delT Arzavóla , Farquie 
fola . 

1 . ^ ^ ' 

T A V O .L A 'XXII. 

rnr * y % •* 

jpOV#«o del Gheppio. Pollino del Pavone . 

TAVOLA XXIII. 


: I 


# 


ri 


T}0#/W dir//’ Aflore . Pollino delPavon Bianco . Pollini del Pi- 
F v/frr. * 


* * 


TA» ’ ’ 

* 
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* * ' . V 

k * r avola XXIV. 

. ’ • < f % * 

P Qllitio del Cappóne . Pollino del Cervo. Poti ino- detto Storni 

bianco . Baco de * Canditi » « . Pidocchio ordU 

. ' .* * 




T A V O L A XXV. 


I l, Piattona. Pidocchio deir Afino. Zecca del Capriolo . Pi* 
doccbio del Cammello . 

TAVOLA XXVL • 

P idocchio del Mintone Africano. Pollino della Gallina & 
Guinea . Pidocchi del C ervo . Zecca del Tigri. 

. - „ • • , 

T AVOLA XXVI L 

». ’ ^ 

k •* ' * "• 

T\ KJ'nteruoh del Grano . Formica Prima . Fotmka Seco» 


m S A V O L A XXVIII. 

,T7 Òrmica terza Chiamata Ricciaculo. Zanzara. 

Xj-' Tty. i. Verme det captf de? Mbntanb+O* copeco' rampi netti 
s <fe/ mede fimo . b. /xarr/e derettana dello fieffo. 

Wig. feconda. . Crifalide del detto verme, c. par/e pili fretta— > 
crifalidi , rfotffo frappa la mofea. d.pnrte pi'u larga della 
. mede fi ma , Jì a rincbiufa colle parti fue pofi ere or t . 

Wig. terza. Crifalide aperta , rfoWr * n/c/Ltf la mofea . e. c op eti- 
chi o alzato col capo delia mefea. f par/e infima della crifalide j 
che rqfta intatta, fi 
Wig. coarta, g. "Mofea ttfeita dèlia crifalide. 

Fig. quinta, h. Mofea mede finta ingrandita con una lente , ctccfoc - 
f.6c meglio fi difiinguanvle fue parti ^guardata nel dorjb. 

* Fig.feflaX Mofea mectcfnria ingrandita con una lente , guardata 
\ terfo ilvmpte*. 

^ ^ • Fjg. 
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lig.fetuma. 1. T ejìa della medeftma fiaccata dal butto. e in- 

• ordinario , acciocché ptìi chiare. r 

vtftMtJt dtfttnguano lefuc parti’, m. adocchi dellemofcu 

parte inferiori della tifi a* - * **• • ^ 


tavola XXI*. ■ v 

In igoraprima. Z^icrozz-jlino^mìgUar.te in quale He parti ’ 
X flagZj art “ raS6C ' CaV ' lt ‘ ÌaUm Bol!kcì! “ “guaiola di un. 

^dÙ'pnttd!**'} &**••&*■ daUt torti Altana db 
detto Peli, cello ->o fa Bacherozzoli no. - -• ,« 

tórz*. Bncber uzzoli no fuddetto. 

rtg. quarta. Vovicinofuddette. ’ -./**■ 

rapprefenta nellafua naturai grandezza il Tari- * 
Zfu pteT 3rd ‘ m - ame ^’“-te £ nidun, ep crfun nutrii. 

*%{%*' S ‘or*fossio gronda, dal qmU i. gennoéa il fudd'ttm * 

A j i TA m « 


FiV aa ” amo ' e non “nota fgufeiate. 

giofeuo ' e decma Z UUTta ' Ver mi ojjerviiti'nel furmag* 

F,£ ' *"*»**»'»<* Uovo de' f addetti Bachi del formaggio feccoo 


K. 
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